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SALMO XXX1L 

ARGOMENTO. 

Eli’ Ebreo quello Salmo è Tenia titolo . 
Ne’ Settanta vi è come titolo aggiunto il 
t» ìuvit , e nel Volgato Pfalmus David. 
Il Calmet fofpettò , che quelle giunte ci 
derivino dai tempi polleriori a quei faggi 
Vecchi . Il trovarli per quella parre qual- 
che varietà in alcuni antichi Greci efemptari , potrebbe 
dar fondamento a quella con jet tura . Probabilmente fu 
quelle tracce Teodoro Eracleota , Teodoreto , Teodoro 
Antiocheno , e il venerabile Beda non ebbero difficoltà 
di attribuir quello Salmo ad Ezecchia . Anche il Lirano 
non ebbe Davide per certo Autor di quell’ Inno , ben- 
ché per altro il tenelfe per molto probabile. Al contrario 
il Ferrando con altri , non folo il confiderò per licuro 
parto Davidico , ma inoltre ne determinò la occalìone 
nella vittoria ottenuta dal Santo Re fu » FiliUei , e fui 
Gigante Jesbisbenob fratello di Golia , di cui fu detto 
piò volte . Stimarono quelli poter dedurlo dai verfi io. , 
e 17. , dove parlali di Gentili , Principi , Cavalli , e Gi- 
ganti ; motivo , che a me non fembra aliai forte , e che 
fempreppiù mi dimollra la debolezza , poco men , che 

E irpetua , degli argomenti letterali , occafionali , iHorici . 

1 però vero, che quella volta la maggiore , e miglior 
parte dei moderni Interpetri è piò uniforme all’ antico 
flile dei Padri . Non molto s’ impegnano full’ Autore , 
benché i piò fembrino di prefumerlo in Davide , e pre- 
fcindono affatto da tutte le particolari circollanze . Se 
taluno fatto avertè altrettanto anche altrove, e piò fpef- 
fo , il direi molto piò benemerito della efpolìzione de’ 
Salmi . Qpello pel titolo , e per 1 ’ Autore . Pel Salmo 
illerto vi è pur qualche cofa da dire . E' quello un pez- 
. A a 20 
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4 ARGOMENTO 

■io folo di Salmo, o un Salmo intiero? 'Qui è dove non 
tutti convengono . Il Lirano ci fa fapere , come prima 
di Lui fu da taluni creduto un Salmo lolo col preceden- 
te, moni dal ritrovarlo fprov veduto di titolo. Veramen- 
te vi fu chi tenne una volta, che tutt’i Salmi mancan- 
ti di titoli appartenefTero ai Salmi precedenti , e 1’ iltef- 
fo dottiamo S. Ilario non dubitò di prertarfi a quello 
penfamento. Ma quello non impetrò mai i comuni fuf- 
fragj , perchè veniva apertamente contradetto da qualche 
dato certo , ed oppolto . Sopra tutto è fuor di ogni dub- 
bio, come ho notato altre volte, che la difpofizionepre- 
fente’ de" Salmi non è quella , che loro diede il loro pri- 
mo Autore. Così fpeflo un Salmo oggi è di luogo con- 
tiguo ad un altro , che nel fuo nafcere gli fu diflante 
di tempo . Dunque in qual modo un Salmo nato dieci 
anni appreffo farebbe un corpo , ed un cpmponimento 
folo con un altro compollo dieci anni avanti ? Bifogne- 
Tebbe poi dire , che quelli Cantici Sagri venner fuori 
dalla mente, e dalla penna del Salmirta a pezzi, e boc- 
coni . prefunzione affai llrana , ed affurda . Ciò non o- 
rtante il Lirano , nel particolare di quelli due Salmi , e- 
faminar volle la caufa in dettaglio, e toccare, comefuol 
dirli , la cofa coll’ago . Confultò dunque più efemplari 
ebrei, ed offervò per tutto, che non folo vi era fra que- 
lli lo fpazio intermedio , indizio certo di feparazione , e 
divisone , ma che inoltre fi numeravano collantemente 
per due, colle dirtinte,ed efpreffe lettere numerali . Notò 
di più che S. Girolamo , nel fuo Prologo fui libro dei 
Salmi, numerò i Salmi, ch’eran divifi per gli Ebrei, ed 
uniti per noi , e quelli , eh’ eran per noi dilRnti , e per 
gli Ebrei congiunti , e che nienre vi diffe di quelli due 
Salmi. Il Calmet per altro nell’ argomento vi fi dipor- 
tò con . molta circofpezione , e modellia . diffe : Mal'tnt 
confiderete illuni veluti precedenti: P filmi ptrtem y ri- 
durti? la cofa ad un mero fuo defiderio , o più torto vel- 
leità . Ma il Venema ne parlò più fedamente , e fi av- 
vanzò a recarlo in prova generale della viziofa divifione 
de’ Salmi . Qux duo , dice , ( e quelle fon le ragioni , 
delle quali qui fubito ) funt Pfalmorum male divtforum 
non obfcura indicia . I due motivi fono ; T uno , eh’ è 
vecchio , e fu , come parmi , dal Lirano abbattuto ; l’al- 
tro , eh’ è nuovo , e che , come penfo , fi potrebbe dir: 
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DEL SALMO XXXII. 5 

firuggere con un loffio. Il primo è la mancanza del- ti- 
tolo, di cui già non occorre più dire : il fecondo è , chq 
- quello Salmo comincia , come il precedente finifce . Fi- 
nifce quello col Intani itti in Domino , & exulta te JuJli , 

' & glorìamint omnes redi corde . Comincia quello coll* 
Exultate JuJli in Domino : refìos decet collaudano . • Io 
per me non comprendo , come quella chiamar fi poffa 
ragione . Dunque un componimento qualunque comin- 
ciar non potrebbe col fine di un altre, fenza incorporarli 
con quello? Se ciò folle, oh quante di quelle incorpora- 
zioni far fi dovrebbero ne’ componimenti Sagri, e profa- 
ni di tutte le lingue ; e facendoli , oh quanti moliti ne 
raderebbero ! La famol'a Poeteffa Faullina Maratti , mo- 
glie del celebre Avvocato , e Poeta Zappi , finì un fuo 
fonetto con quello verlo : Voi , che ne udijìe in rime 
fparfe il fuono ; e il Petrarca cominciò il fuo primo da, 

J nello : Voi , che afcoltate in rime fparfe il fuono . Si 
upponga il cafo , che in una varia raccolta di fonetti 
polli alla rinfufa , come appunto è de’ Salmi , il fonetto 
di Faullina precedelTe immediatamente quello del Petrar- 
ca ; allora in forza di quella ragione dovrebbe dirli , che 
il fonetto del Petrarca è lina feconda parte di quello di 
Faullina . E in quel cafo, come ben fi llarebbe a fenfo 
comune ? Vi farebbe compollo più fcompollo ? Si da- 
rebbe materia più degna di rifo ? Poi , come far di ciò 
cafo nel Salterio, dove quali altro non fi fa , che ripe- 
tere la medefima cofa , e nel fine , e nel corpo , e nel 
principio de’ Salmi ? Gl’Interpetri concordemente efpon- 
gono quell’ exultate JuJli in Domino per lo lleflò , che 
tanfate , Jubilate JuJli ante Dominum . Laudate Domi~ 
num . In fatti S. Girolamo nel fuo Sofroniano traduce 
efpreflamente .• Laudate Jufli Dominum. Or quanti fono 
i Salmi , che cominciano fimilmente dali’ exultate Deo : 
Cantate Domino : Jubilate Deo : Confitemini Domino : 
Laudate Dommum : Venite , exultemus Domino , e limi- 
li ? Se quella ragione è ragione che vaglia , valeV do- 
vrebbe non meno per tutti quelli ; locchè quanto fia Ura- 
no , ed affurdo , non mi affatico a dimoltrarlo , perchè 
mi fembra evidente . Mi fi dirà : A che poi quelle mi- 
- nuzie ? Tutto quello che importa ? E' forfè un paradof- 
£0 incredibile 1 ’ afferire , che i Salmi non fono efatta- 
■ mente divifi ? .-Non vj è di .-fatto fra noi , e gli Ebrei 
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6 ARGOMENTO "* 

la difcordanza manifella , e tollerata nella unione , e di- 
visione di molti Salmi } Perchè a quei molti non fi po- 
trebbe anche aggiungere un altro ? Rifpondo in primo 
luogo, che il punto della unione , e divifione de’ Salmi 
non mi fembra del tutto indifferente . Io crederei , fe 
non affatto neceflario , certo molto importante il faperfi 
con una probabilità , che fi avvicina alla certezza prati- 
ca , donde un Salmo incominci , e dove propriamente fì- 
nifca.S’io non ho quello per bafe , io farò Tempre con- 
fufo , ed incerto nell’ efporlo , ed intenderlo r non potrò 
farne il fiflema di un componimento , e di un dilcorfo 
regolato , al di cui principio rifponda il mezzo , e il fi- 
ne . Cosi tutte le fabbriche , e tutt’ i fittemi , anche me- 
glio riabiliti , degl’ Interpetri, farebber per terra . Vi te- 
merei pure non rare volte introdotta dell’ ambiguità , e 
della confùfione nella tteffa foftanza , e nel nerbo della 
divina Parola , che fpetto dipende dalla conneffione , o 
dalla feparazione delle parti precedenti , e fufieguenti . 
Se altrove ho mottrato di ammettere quella incertezza, 
ho parlato , come fuol ferii negli argomenti ad hominem , 
cioè , nel fenfo , e nella fuppolìzione di quei medefimi , 
ch’io veniva impugnando. Etti prefumevano troppo per 
la certezza dei fittemi iftorici : e dall’ altra parte conce- 
devano , anzi fottenevano la incertezza del principio , e 
del fine de’ Salmi. Uno fra quelli è appunto il Calmer. 
Perciò in quel cafo , ed a tal fine la fuppolìzione dell’ 
incertezza fu da me ben ammetta , e F argomento bea 
dedotto , a quel , che mi fembra . Ma qui cerchiamo la 
cofa , come Ila , e com’ etter deve in fe tteffa , indipen- 
dentemente da tutte le vere, o fette prevenzioni altrui; 
quindi il cafo è diverfo , nè penfo di cosi contradire a 
me fletto . Dico in fecondo; che ad ogni patto la liber- 
tà , e Fautorità di congiungere, e di dividere quelle mem- 
bra de’ Santi Salmi , non dovrebbe mai effere di un pri- 
vato qualunque, e per qualunque motivo; altrimenti noi 
con fecil negozio, lafciando il fren difciolto a quella li- 
cenza , porrem trovarci tra poco , o piò Salteri per uno, 
o un Salmo foto per centocinquanta. Perciò credo poter 
pretendere a tutto rigor di giuttizia , che i privati In ter- 
perri fi attengano per ogni modo da limili attentati : e 
che fi contengano religiofamente fra cancelli, che in que- 
llo ha lor preferirti la tradizione , e la Chiefa : e che 

quifl- 
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DEL SALMO XXXII. * 

quindi il Salmo, eh’ è !or prefentato divifo, e numerato 
per )2., non li ardifea di unirli, e di medefimarfi col 31. 
Ripongo inoltre , che il cafo de’ Salmi divili , ed uniti 
con diferepanza fra gli Ebrei , e noi , non autorizza ve- 
run uomo privato a replicarne , e moltiplicarne ad arbi- 
trio la mutazione . Conchiudo in fine , che il buon Cat- 
tolico li terrà Tempre alla numerazione , e divisone , che 
ci fomminiftra il Volgato, e che avrà Tempre del curio- 
fo, dei pedantefeo, del pellegrino , chi avrà l’ affettazio- 
ne di feguir oggi fra noi 10numerazione ebraica. 

Veniamo a noi . Chi compofe quello bel Salmo ? 
Dirò col Lirano , eh’ egli è probabile , che 1 ’ Autor ne 
fia Davide, ma che nè l’allicuro ,- nè il curo. Ho l’Au- 
tot certo , ed incontrallabile , eh’ è lo Spirito-Santo , e 
quello mi è Tempre più che ballante . Ma porto , che 
lo (tener lì voleffe quel tal probabile , in qual circortanza 
dovrebbe crederli più torto nato quello infigne componi- 
mento l La ricerca è del tutto inutile, e la feoperta in- 
tieramente imponibile. Neppure è poi neceffario il pre- 
fupporre , che il nortro Santo Profeta , 0 altro qualun- 
que , dettar non potefle un cantico , fenza averne nelle 
avventure della Tua vita la particolare occafione. Ciò ri- 
pugna , non meno ai principi della libertà umana , che 
della ifpirazione divina . L’ Uomo fcrive tutte le volte , 
che glie ne viene il talento , e lo Spirito-Santo ifpira , 
e muove i Tuoi Profeti, quando gli piace , fenza che vi 
abbia la menoma parte , o ricjiiegga P immaginabil bi- 
fogno qualunque accidente particolare. Vorrei notato an- 
che quello , che può fervir di regola , e giovare a rifol- 
ver molte di fimiglianti quertioni . In fine P argomento 
vero di quello Salmo qual’ è ? E' quello di un encomio 
fublime dei principali divini attributi , e propriamente 
dell’ infinita divina veracità , e bontà , fapienza , prov- 
videnza, e potenza, rilevato dalla produzione, e confer- 
vazione maravigliofa del Mondo Tenfibile , ed intellettua- 
le . E’ in fecondo luogo 1 ’ anticipata profetica rivelazio- 
ne del più arcano mirtero della Religione , che il Corpo 
deli’ ebraica nazione altamente ignorò : che folo può fup- 
porfi communicato ad alcuno dei primi più favoriti Pa- 
triarchi : e che non doveva efpreffamente parteciparli , e 
predicarfi a tutto il Mondo , che all’ apparir della luce , 
cd al Tuonar della tromba dell’ Evangelio . Il gelofo , ed 
* j - A4 inac- 
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8 ARGOMENTO DEI» SALMO XXXII. 

inacccflìbile arcano , adombrato in quell] Inno' , richiede- 
va , che non s’ invitaflero a cantarlo , fe non le anime 
più elette , e più pure , e quello realmente lì fa nell’ er 
fordio . Non è fvelato loro diltintamem'e il millero , per» 
chè il Profeta non ne aveva peranche il permeilo . Ne 
fono però avvertiti quanto balla , col dirli , che il Can- 
tico efler doveva rutto nuovo , eh’ è quanto a dire , che 1 
-odorar non dovea d’ebraifmo: che riguardar non doveva 
il vecchio , ma un altro nuovo IfraeTe . Lo Hrepito poi 
delle maraviglie , che vi lì fingono con inimitabile, vi-* 
variti , richiedeva , che fe ne inlèrilTero due oppolle con- 
feguenze pratiche morali , a proporzione dei due generi 
d* Uomini ., che popolano la Terra . bifognava iniegnare 
V fuperbi a temere un Dio , che può tutto , e fa tutto » 
e fa tutto: e conveniva incoraggir gli umili, che già lo 
temono, ed aflìcurarli di tutta la loro felicità, e di tutta 
-la di lui protezione , e di quello appunto fi tratta dal 
verfo decimo fino all’ eflremo del Salmo . Il dippiù lo 
-dirà la Parafrah, e il Commentario. 
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P A R. A FRASI 


DEL SALMO XXXII. 

I N fanto giubilo 
Giufti efultate : 

Di Dio le glorie 
Su celebrate ; 

Che voftro è il debito,* 

Che a voi conviene 
Le lodi teflere 
Del Sommo Bene. 

Le cetre miftiche 
De’ voftri cuori 
Concenti rendano 
Dolci , e fonori . 

Del bel Salterio 
Più grata fia 
Della voftr’ Anima 
La melodia. 


v. i. Esultati 
jujli in Domina ; 
rtdot detti eoi* 
laudali o . 


v.2. Conftemini 
Domino in citba- 
r a : in piatteria 
decem cbordarttm 
pfallite illi . 


Sce- 


co Tutti hanno l’obbligo di lodar Dio, buoni e malvagi, perm- 
eili tutti godono de’ benefici di Dio , che folem fuum ariti faci t 
fuptr bonot , & malos , & pluit fuper jujlot , & injuflot . V’ è pe- 
rò Tempre ne’ Giudi una obbligazione maggiore , perchè benefica- 
ti anche più . a’ foli Giudi poi conviene quella divina lode , sì per- 
chè i Giudi Ioli Tono nel calo di eTultare , Dio lodando , come il 
Salmo qui infinua , come perchè Iddio non gradiTcc le lodi de* 
Tuoi nemici , onde altrove Ti legge . Peccatori disit Dcut : quote 
tu enarra t juftitiat miai &c. e nell’ Ecslefuftico ij. No» tfl (pe- 
do fa laut in ore peccatori i , 
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v. j. Cintate et, 

cannai n> no- 
■unta : tene pfai 
lite ri in voci- 
{trattone . 


PARAFRASI 


v.4. J Quia redatti 
e fi ver bum Do- 
mini ; & omnia 
•pera tjut in fi. 

A. 


[Scegliete un Cantico * 
Nuovo, ed eletto 
Di un nuovo Popolo 
Santo , e perfetto . 
Gli affetti fervidi 
Più che le voci 
Al Ciel s’ innalzino 
[ Pronti, e veloci. 

Oh 1’ infcrutabile 
Divino arcano 
Incomprenfibile 
Dal fenfo umano ! 

Oh l’ineffabile 
Sua gran Parola , 

Ch’ è norma e regola 
Sovrana , e fola ! 
[Quella nell’ opere 
Del mondo intero 
Difpofe l’ordine, 
Naicofe il vero. 
Quella in oracoli , 
Qualor fi efpreffe , 

Fu fedelilfima 
Nelle promeffe . 


Ha 


CO S. Balilio , cinto qui dal Lorino , pronunzia una fentenza , 
quanto degna di lui , altrettanto poco favorevole a certi troppo eru- 
diti contircinatori . dice, come fi vedrà nel Commentario, erte quel 
itilo canta il cantico nuovo , che interpetra la legge , o fia la Scrit- 
tura non fecondo il corpo , e ’l materiale della lettera , ma (e* 
condo il fenfo dello fpirito , e fecondo quello la fa conolcerc ad 
altri . Quel bene p fallite altro non vuol dire che [apitnttr , ptt- 
rt , fende pfallite . Si parla di bontà di cuore e d’ intenzione , e 
non di dolcezza di voci , b di 11 rum enti mutici . Si legga il Com- 
mentario . 


DEL* SALMO. 1 XXXII. « 


Ha f amor tenero* 

Dal deliro fianco, 

Ha la giuftizia 
Dal lato manco. 

Di quella efercita 
Le forze meno: 

Di quello ogni angolo 
. Del Mondo ha pieno. 
Egli è giullilfimo 
Quanto pietofo : 

Egli è terribile 
Quanto amorofo; 

Ma è poi palpabile. 
Che amor l’induflc 
Dal nulla ad ergere 
Quanto produfte. 

Oh l’ammirabile 
Divin faperel 
Oh T incredibile 
Divin potere J 
Che amor magnanimo J 
Che amor clemente 1 
Che amor magnifico ! 
Che amor pofientc i 


Y.J. Diligil MM 
fi tricordism , <S T 
iudiciutn : mi fa 
ricordi * Domini 
pieno efi terrò . 



<0 SI fa bene , che i divini attributi fono egualmente perfetti 
ed infiniti . 4 anche veriffimo ^ che Iddio tanto ama la giuftizia, 
«guanto la miftricordia . Ma poiché egli è evidente , che cogli uo- 
mini egli efercita più fpeflo , e più ampiamente la feconda, che la 
prima, coti nelle opere tutte della creazione ,come, e molto più, 
in quelle della redenzione , perciò a dinotar quello ho collocato nel- 
la Parafigli la giuftizia a finiftra , e la mifericordia alla delira di 
Dio. Maniera di elptimerfi . Del rimanente Iddio «m ha né dea 
lira , né finiftra, pet cflctc immenfo. 


XI 


PAR«FRA S t 


e : Ve ! i ° *MDifie : c fi ftefero 1 ; 


mini Celi firme-, 
ti funt , & Sp/-| 
rifu erti tini 
emnis virtat fo- 
rum . 

v. 7 . Congregem 
ficai in atre *- 
quet mtrit : po- 
timi in tbefeu- 
tit eb/Jfot . 


v.S. Timett Do- 
minum omnit • 
terre : e b co lu- 
tali commovten- 
tu r omini inbe- 
bitentes Orbem . 

v. 9 . Qjioniem 
ipfe dixit tt fe- 
tte funi : ipfe | 
mendevit & 
ertele furti . 


Le sfere intorno. 

Con quanto illumina 
La notte e ’l giorno . 
Dille: e fi chiufero 
Nel career Tonde, 
Strette in voragini 
Valle, e profonde. 

Il Verbo Teflère 
Diede alle cofe : 

E l’almo Spirito 
Virtù v’ impofe. 

Quindi in armonica 
Stupenda guifa 
Fu della Triade 
L’ opra indivifa . 

|La Terra il veneri 
Da’ poli eftremi : 

Ogni uom , che- T abita 
L’ adori, e tremi . 
Tutto al fuo imperio 
Venne ad un tratto : 
Dilfe, e fu fubito: 
Volle, e fu fatto. 


S’ei 


CO Quello celebre patto è una delle prove Teologiche della 
Trinità delle divine Perfone . di che fi legga, il Commentario. 
Per quella .virtù de'Cieli , moiri intendono le Stelle, e molti anche 
gli Angeli . Può intenderli 1’ una e 1’ altro , perchè l’augufta Tria- 
de fu realmente la creatrice, ed. ordinatrice di tutro. Si noti, che 
in (juel Domini s’ intende il Padre , in quel Verbo il Figliuolo, 
ed in quello Sturi tu oris lo Spirito-Santo . Si attribuire la crea- 
zione de’ Cieli al Verbo , e delle Stelle , e degli Angeli allo Spi-.' 
eito-Santo , più per. variarti l’etprellìoni , che per. altro. La Trinità 
creò tutto iodi vivamente , . . . , 
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S’ci vuole , ei difiìpa 1 
Gli empi difegni 
D’ iniqui Principi 
D’ infami Regni . 

Non v* è bisbiglio , • - 
Non v’è furore, '* 
Non v’ è configlio - * 

Contro il Signore . • ; • ’ • 

Ma i fuoi Santifiimi 
Decreti eterni : ;oiu't c 
Sono immutabili , 

Son fempicerni . 

Tutto è infallibile * . . : ’ 
Quanto ei difpone i • 

Per ogni fecolo •- il 
E generazione . 

Oh ieliciflima 1 
Beata gente , ' 

Che invoca , e fupplica 
L’ Onnipotente ! 

Beato il Popolo, 

Che Iddio fi eleffe, 

E per fuo proprio 
Tenne e proteine ! ... 


v. io. Dominai 
dijfipet confida 
Gentium : repro- 
bai a u tetti cogli t- 
tiones populorum , 
(T reprobai con- 
fili» Principum. 


v. 11. ConfUiuM 
etileni Domini in 
attrnum matte/-. 
Cogieationes con- 
dii ejch ’i'n pene- 
rei ione fir gene- 
rstionem : 


v. 11. Beata Geni j 
cujui Dominai 
Deut ejut : poi. 
palai quem elei 
baredira* 
• . 


Ign in 
>em fib 


1 CO Qui il tettoie ravvili tutto ciò , che Dio fece Copra tut>‘ 
te le nazioni dell’ Univerfo confederate a didruggere il vero fuo 
culto , e l'opra tutto il Criftianefimo . Difegnarono , propofero , or- 
dinarono , tentarono, ma niente ottennero . Le nazioni perirono , 
gl’ Imperi li dilìrufleto , e i difegni di Dio per la fua Chiefa fu-' 
rono , fono , e faranno ìnelpugnabili . 

Cai Era popol di Dio la Sinagoga , quando fu fcritto il Salmo . 
Ma poi Dio chiamò quello popolo , non popolai miai, t ’l vero 
eterno popolo eletto di Dio è il Crifbaneumo . 



i 4 PARAFRASI 


v. i). D$ Calo 
affittii Dimi- 
nuì: vidit ornati 
fhai bamimum . 
v.14. Dt prefit- 
tolo bobitatola 
fot. affittii fuptt 
ornati fui Lobi- 
toni itrrom . 


1 5 . Qju fntit 
fingillotim tordo 
tarato : pti io- 
ttlligit maio e- 
fcra tarata . 


v.itf. Neo fai vo- 
tar Re* per mut- 
uiti viratiti a, a 
Gigot noa [alvo- 
kitur io molti- 
tudine virtutii 
fiat. 


Nel Cielo Egli abita. 
Ma tutto vede: 
Tutti confiderà 
Dalla fua Sede : 

E da’ Tuoi lucidi 
Tetti Sovrani 
Gli affetti penetra 
De’ cuori umani. 

Come nafconderfi 1 
Da un Dio fattore 
Di ciafeun Anima , 
Di ciafcun cuore? 
Come non credere, 
Ch’ Egli f>oi fcopre 
Di tutti gli uomini 
Le voglie , e Y opre ? 

Di che n vantano 
Tutt’ i Regnanti ? 

Di che prefumono 
Tutt’ i Giganti ? 

E' tutta efimera 
La lor grandezza. 

E’ tutta fragile 
La lor fortezza . 


. A 


D'ar- 


■ CO Quello fello può fenrir ben di prove alle creazione delle 
«urne in cialcuoo de* corpi , perfezionata la oaganitaazione . Non 
. ò però argomento ineluttabile per quefto . La queftione della ptt>- 

p a g a i io n e delle anime tt traduca , che tenne perpleilb fino egli ulti- 
mi tempi S. Agoftino , non deve più riguardarti per queftione . Ol- 
tre il maggior numero degli antichi Padri, tutt’ i Teologi dello 
Gliela Cattolica fermamente tengono ed iufegoano la creazione del- 
le anime et niiilo , c La loro iutuGone no’ conti procedente im- 
m ed ia t a me nte da Dio. L’ afte rire l’oppofto ì alfolutaraenre teme- 
rario , 
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D'armi fi coprano , * 
Montin deftrieri ; 

Sian pure intrepidi 
Prone i Guerrieri $ 

Se di Tua collera 
Dio fpicca un lampo. 

Va tutto in cenere 
L’ armato campo . 

Ma inefpugnabili 
Saran poi quelli. 

Che mai non furono 
Di Dio ribelli: 

Che in Dio confidano, 
Che buono il fanno. 

Che giudo il temono. 
Che Padre 1’ hanno . 

Poiché T Aitiamo 
Tien gli occhi intenti, 
E Tempre in guardia. 

Su i fuoi credenti". 

Se in morte inciampano , 
Dio li foftenta . • „ 

Se in fame incorrono , 
Dio gli alimenta. 


v. 17. Ftll t» *• 
fu ut ti ftlutem-. 
m tinnitati» 
tutetu virimi» 
fu* noi» J tlv m 
bitur . i 


v.t8. Zete catti 
Domini fuper 
mentente i eum : 
6r in eis fui fpe- 
rtnt fuper mife . 
rie» rii» e/ut. 


r.ip. Ut erutt t 
mone tnimtt et- 
rum «Sr etti eoi 
in ftme. 


Per- 


CO Si pretende , che gli Ebrei nell» guenra fino a quel tempo 
non ufaffero almen molta cavalleria . fi vuole aH’incontro, eh* gl Idola- 
tri circonvicini in quella principalmente mettevano la loro fiducia . 
In quello Tentò primo , ed umano , il Profeta vuol dire , che la for- 
za della nazione adoratrice del vero Dio confidava nel divino ti« 
more . e che tutta la portanza de’ nemici era fpeflò (aggetta a ve- 
nir meno, ma lo feudo del divino timore , che portava feco 1» 
vàia protezione , non mai . quello è quello hi in cumbus ,tr kt np 
tfuis , nei tutem in nomine Perniili di u*’ altro Solaio . 



7Ó 

v.io. Anima ito- 
ftra fuflinet Do- 
minum : • quo- 
timi» odi Ut Or, & 

'prtttdtr nofttr 

•fi- 


v.zi. Quia • in eo\ 
latabitur cor no-, 
firnm : & in no - 1 
tnine fondo ejujl 
fpcrjvim'us . 


v P ARA F R A S I T 

Perciò longanime 1 
Softiene , afpetta 
Quella noftr’ Anima 
Da Dio protetta ; 

Perchè il fuo profpcro 
Soccorfo è certo ; 

Ma il modo è dubbio. 

Ma il tempo è incerto. 

Vedrem poi fprgere 
Per noi quel giorno 
Tutto di gaudio 
Di pace adomo, ; ■ 
Giorno perpetuo. 

Che non ha fera, 

Di eterna, e ftabile 
Luce lineerà . 

Godrem, fpecchiandoci 
Nel . fuo bel vifo, 

L’ alte delizie 
Del Paradifo : 

Vedrem nell’ intima 
Sua propria ftanza 
Il fin dell’ultima 
Noftra fperanza- . .. 


Dio 


CO Si ofTervi bene, come nel Salterio è fpeflo infintati li dot-< 
trina, che il divino ToccoHo è ben certo , ma non è Tempre folle-, 
cito, e che la fperanza nel divino ajuto dev’ eflere accompagnata 
colla fotferenza , e colla longanimità di afpertare il giorno da Dio 
ftabilito . Quello , come nel verlo feguente è più chiaro, Ipeflo ol- 
tre p(Ta i termini della vita mortale , e fi riduce foltanto alla prov- 
videnza deli’ altra vita , ciò eh' è propriamente la dottrina del Cri- 
(lianefimo , . . i t 
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Dìo pietofiflìmo 1 
Deh a' voti n offri 
Sii tu propizio 
Dagli alti Chioffri, 
Deh tanto donaci 
Quanto implorammo ; 
Tanto difpenfaci 
. Quanto fperammo / 


- v.»*. F i»tmife 

ricordi» tu» Do* 
mine fuptr mi: 
qucmodmodum 

fptrtvÌMtu in ti. 


' 

(O Si noti , come la mifura delle grazie da impetrarli i la fpe. 
rama di chi dimanda cd afpetta . Chi ben dimanda , ed a tempo, 
« chi fpera , come , e quanto , e quando conviene , quello è ficaio 
di ottener qnauto brama , cd attende . 



TomW. 
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COMMENTARIO DEL SALMO XXXI I. .. 

E Xultate Jnjli in Domino : reflot decet collaudarlo . 

S. Girolamo : Laudate jufli Dominum . Simmaco .* 
benedicite , & predicate. Il Montano : preconio diche • 
Giovano quelle varianti a confermar fempreppiìi quanto 
fopra ho prodotto contro la pretefa continuazione di 
quelli due ultimi Salmi. Già fu veduto , che il Calmet 
riguardo a ciò fi contenne nell’ argomento con un fem- 
plice, e modello malim . Or veggo nel fuo Commenta- 
rio , che quali cambia linguaggio . palla dal delìderio al 
fatto: Hac ejl , dice, continuatio verjiculi pojlremi Pf al- 
mi prxcedentis . Quanto a me , non ho motivo di cam- 
biar fentimento per quello . riguardo a lui , quella pic- 
chia incodanza , o inefattezza non ha da farci llupore , 
nè da porgli!! a carico . In un opera immenfa , qual’ è 
la fua , non poteva effer tutto fcritto a livello . Son di 
parere , che nella fua vera intenzione quello hxc ejl fu 
lo llefiò , che quel malim . L’ ebrea voce ravveuu refa 
esultate da un canto , e laudare da un altro , realmente 
per attellato dei dotti vale l’uno, e l’altro. Il fuo pie- 
no lignificato farebbe, lodate allegramente , giubilate col 
cuore, colla voce, co’gefli, con tutto l’uomo. Il giub- 
bilo , di cui qui fi paria , niente ha del terreno , e dell’ 
umano. Il motivo, che lo rifveglia,è tutto foprannatu- 
rale ; nafeer deve dalla contemplazione degli attributi di 
Dio, poiché quello è 1’ oggetto dell’ invito del Salmo, 
e quello vuol dirci quello in Domino , che da altri è tra- 
dotto, propter Dominum : da altri , cor am Domino. Co- 
me fe dicelfe , venite a contemplar la fapienza , la po- 
tenza, la veracità, la fedeltà, la bontà infinita di Dio, ed 
a compiacervene,e a congratularvene con lui. E' dunque 
quello il gaudio fpiriruale , primo effetto della carità . Per 
quello appunto 1’ invito è fatto pe’ foli Giudi e retti. 
Son quelli due concetti, relativi, il Giudo lblo è quello , 
che piace a Dio : e D» foio è quello , che piace al 

Giu- 
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Gioito: Il le placet Deo, cui placet Deut , dice S. Ago- 
ftino. L’empio , che non è giulfo , perchè non ami la 
rettitudine, non può compiacerli, non può efultare nel- 
la contemplazione di Dio , eh’ è la fomma rettitudine, 
e la giuflim per elfenza: Hommibus in fidili bus , impiis, 
miquis facilius placet pantomimus , qu'irn Deus , prolìe- 
gue qui queilo Santo Dottore . e quello è vero anche 
troppo , e ci vien tutto di fono gli occhi per eterna in- 
fàmia del tralignato genere umano. 

Confitemini Domino in cytbara : in pfalterìo decent 
thordarum pfallite Uh . Qui veggo in moto , ed in fac- 
cende gli eruditi . Fanno note , teflono dilfertazioni , con- 
futano antichità , per faper preeifamente ciò,che fra quel- 
l’ebreo cinnor, che fuol tradurli cythara , o chitarra , o 
lira : quel nebel , o nabel , 0 nablium , che li traduce 
falterio , o viola , o leuto . E fe dove legge!! benevol 
hafur , e li traduce in pfalterio decem chordarum , quell’ 
hafur formi uno linimento a parte , o Ira un aggiunto 
del nebel per dirlo di dieci corde . Per difgrazia tutte 
quelle letterarie fatiche fon mal riufeite . Il Clerico ne 
fa la fua netta confelfione, cosi: Ferme nihìl prxter no- 
mina borum infirumentorum orientalium novìmus ; ed un 
altro recentiffìmo , e letteraliffimo Parafralle , che in tan- 
ti ferini ha parlato , e riparlato , in qualità di Maellro , 
di mufìca antica , e moderna , pur qui fi è veduto co- 
ftretto a deporre contro il fuo Itile , che il cinnor fi è 
da noi tradotto cetera : il nabel , falterio : /’ hafur , ar- 
pa : ma fiamo incerti (fimi della forma , e dell" ufo di ta- 
li frumenti , ed è vana ogni ricerca. Ma dico io : per- 
chè tanta pena? S’egli è per tutt’ altro , io non intendo 
impicciarmene . Soddisfi ognuno il fuo genio . nella valla 
Repubblica delle lettere vi è luogo , e tempo per tutto. 
Ma fe poi folle mai per premura d’ illuflrar quello ver- 
fo del Salmo- , io farei di parere , che farebbe affai me- 
glio il non andarlo cercando , perchè quando ancor fi 
trovaffe quel , che fin oggi fi è invelligato invano , pur 
qui dovrebbe porli da parte , non fol come inutile , ma 
come d’ impedimento alla vera , e legittima intelligenza 
di quello redo Sagro . Sembrerò a molti di avvanzare 
un paradoflo, s’io vengo a dire, che per ben intendere, 
ed interpetrar quello verfo , è neceffario il cacciar fuori 
anche dalla immaginazione tutti gl’ immaginabili mufica- 

B 2 li 
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li finimenti . ma fon nel cafo di farlo , o progettarlo 
almeno . e perchè ? Perchè portano al falfo •• perchè 
involgono afiiirdi . Ma , fento dirmi , non è un fatto in- 
contrafiabile , che nel Tabernacolo , e nel Tempio di 
Gerufalemme fi adoprarono nel canto de’ Salmi i veri , 
e reali finimenti mufici ? Non è un’ ifioria nota , che 
Davide ne fu il principale infiitutore , ed autore , e che 
gli usò egli fiefiò i Ril'pondo , eh’ io non ho mai fogna- 
to di negare , o mettere in dubbio tutto quello . Ma 
prò edere, che nè pur voi abbiate mai badato a quello, 
eh’ io vengo a dirvi . Noi qui per chi ci affatichiamo , 
fpiegando i Salmi , pe’ Criftiani , o per gli Ebrei ? Io 
prefumo a ragione , che fiate meco di accordo , eh’ egli 
è folo pe’ primi . E il Sa'mo ifiefiò in quello verfo ai 
nollri giorni a chi parla , a chi intima quel comando : 
Confitemini Domino in cyrhara , agli Ebrei di allora ,o 
a’ Crilliani d’ oggi ? Non devo credere , che negar mi 
polliate quello fecondo , perchè 1’ affurdo farebbe patente 
quanto enorme anche troppo • o dovrebb’ elfer celiata la 
torva de’ Salmi coll’ Ebrailmo , o dovrebbero i Criftiani 
coilringerfi ad ebraizzare. Ciò prefuppollo , fatemi anche 
fapere , fe il difubbidire ad un efprelfo divino comando , 
collantemente , e generalmente confiderar fi polla per un 
punto del tutto indifferente , o riguardarli piò tofto per 
un pubblico , e certo delitto ? Più . Se non ballando la 
inolfervanza del precetto , eh’ elfer potrebbe un prodotto 
di fragilità , di trafeuraggine , d’ innavvertenza , fi palfaf- 
fe ad infinuare , e ftabilir 1’ oppollo per malfima , e di 
quella maffima fi fcrmaffe la regola di una pubblica co- 
llante autorizzata difciplina , non farebbe quello 1’ eccel- 
lo dell’ audacia , e della tracotanza , e un manifefto de- 
prezzo del divino volere , ed una guerra aperta intimata 
fu quello punto a Dio fielTo ? Or niente meno di quello 
dovrebbe nafeere , e tutta la Criftiana Chiefa, e fpecial- 
mente quella dei fuoi tempi migliori, dichiarar fi dovreb- 
be per delinquente di tutto queiìo , fe la intelligenza le- 
gittima di quello verfo fi faceffe confillere nella interpe- 
trazione di quei muficali finimenti , e follerò pure quali 
fi 'vogliano in fenfo naturale , e materiale , e non più 
rollo, e propriamente in fenfo fpirituale , e fimbolico. 
Eccolo chiaro . qui che dice il Saimilla , o più tofto lo 
Spirito-Santo , che parla ì Dice a tutt’ i Giufii Lodate 
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il Signore , cantate Inni al Signore , falmeggiate al Si- 
gnore ( perchè tanto lignifica quel Confitemmi Domino ) 
colla «etera , e col faherio , e lìa pure coll’ arpa . Or 
bene . la Cristiana Chiefa Salmeggiò dal fuo nafcere ì 
Qui non vi è dubbio. Adoprò Salmeggiando cererà, Sal- 
teri , ed arpe ? Nè pur per Sogno . E non Sol quello ; 
fece anche un punto d’ istituzione , e -di disciplina il cac- 
ciar fuori dalla Chiela , e dalle divine lodi rutt’ i mutici, 
ten tutt’ i loro Strumenti. Se a me non fi crede, dovrà 
crederti ad un S.Agottino, che appunto in quello luogo 
ranetta, e da fuo pari vi Scioglie la obiezione , che po- 
trebbe nafcerne per parte dei Protettori della mufica i- 
ftrumenrale . Norme , egli dice , id egit infiitutio in no- 
mine Chrifii , ut ex ifio loco cytharx pellerentur ? E ac- 
ciò non Si prenda equivoco , nè fi facciano cavillazoni , 
Sappiano tutti , che il luogo , dove recitava al fuo Po- 
polo quette Sue narrazioni Su i Salmi , era appunto la 
ChieSa , e quella appunto , dov’ eran Sepolte le preziofe 
reliquie del Santo Dottore , e martire Cipriano . Or 
potea dirlo più chiaro ? Potea darci per più indubitato, 
e per più notorio, che per primitiva univerfale cristiana 
inSlituzione era efpreSSamente vietato l’ufo di ogni musi- 
cale Strumento in Chiefa? Vien pofcia a proporfi la dif- 
ficoltà : & ecce ipfe ( cytharx ) jubentur fonare : confi- 
temini Domino in cy idrata , in pfaltcrio clecem chordanon 
pfallite Hit . A ciò rifponde : Nemo convertat c<>r ad or- 
gana teatrica ; non è quella la Specie degli linimenti , 
dei quali il Salmo ci parla , e Dio ci comanda ; ma u- 
dite , e notate qual’è : Quod ci ( Jujìo ) jubetur , in fe 
habet : ficut alibi dicitur : in me funt Deus vota , qua 
reddam laudes ubi , ciò che poi tratta più di propofito 
nel Serm. 1 1 5. de diverfis cap. 5. Anche Amalario de 
pffic. Ecclef cap. 3. ci atteftò dei Suoi tempi la pcrfeve- 
ranza coftante della medefima disciplina . Nofiri Canto- 
ra , die’ egli , non tenent cymbc.la , ncque lyram mani- 
bus , ncque exter a genera muficorum , fed corde . Quanto 
cor ( idefit Un'ima ) majus eft corpore , tanto Deo devo- 
tius exhibetur quod per cor fit , quàrr. per corpus . Jpfi 
cantores funt tuba , ipfi pfalterium , ipfi tympana , ipji 
chorus , ipfi chordx , ipfi organum , ipfi cymbala . Al più 
da Clemente Aleflandrìno , da S. Cipriano , e da Pru- 
denzio Sappiamo di efferfi permette tali delizie nelle pri- 
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vate cafe , e nei folenni conviti , ma in Chiefa non 
mai . E* incerto il tempo poi , da che 1 ’ indulgenza d’ 
imrodurvele in qualche gran follennità ebbe luogo , ma 
«erto fu molto tardi, e fenz’ altro non fu fatto, che per 
una draordinaria condifcendenza della Santa nodra Ma- 
dre Chiefa verfo la debolezza , e la infermità del più 
material volgo cridiano ; nè per quedo ella alterò il fuo 
fpirito , o rallentò la fua difciplina , fpecialmente a ri- 
guardo della Sacra Salmodia . ne ordinò , e ne regolò il 
canto, ma non vi aggiunte il Tuono di quei noti teatra- 
li drumenti : permife quello , intitolato oggi organo , che 
niente ha di umile nè cogli antichi , nè co’ nuovi dru- 
menti fecolarefchi , e teatrali . Ned’ Irtituti. piò perfetti 
fu vietato anche quedo , come lo è finoggi in più Ordi- 
ni regolari dell’ uno, e dell’altro fedo . Nella Cappella 
Papale , eh’ è in luogo di efemplare , e di regola a tut- 
ta la Chiefa, fino a dì nodri non rifuonano le Sacre Ba- 
fìliche , che de le fole umane voci . Finalmente per tut- 
to il Cridianefimo fi falmegda in tutt’ i Cori regolar- 
mente fenza chitarre , e viole , e fenza pifferi , e corni 
da caccia . E fe il nodro Anonimo nella nota lui verfo 
feguente ha voluto accertare i lettori della proprietà del- 
la fua parafrafi , che fpiijga quello bene pfallite in voci- 
f trattone , per la tromba lunga , e non ftridolu , ma dol- 
ce ed occupata con quella potente ragione del chi non 
fa qual piacere defla nelle noflre orchejlre la tromba lun- 
ga raddolcita sì bene dal noflro Siciliano , che accompa- 
gna fin le gorghe fteffe de' Cantanti , conofirerà quanto jia 
a propofito la nojlra traduzione, io poffo dirgli , eh’ egli 
ha fatto bene, o è dato almen compatibile , in quanto 
fi è qui modrato eguale , e coerente a fe deffo , e a 
quel medefimo Anonimo , che altrove ( come fu notato 
nei Preliminari ) fi dichiarò nemico fpietato della nodra 
Salmodia del Coro , che chiamò un continuo irtfeliciffimo 
piagnijleo formato dalle grida di un Coro , che imita il 
fuono delle campane ; e perciò qui fit nafeer voglia a 
chi le°ge di riformar queda nojola ecclefiadica difciplina, 
e brillantarla, e metterla in brio coll’ introdurvi i Sicilia- 
ni colla tromba, i Bifuzzi coll’oboe, i Tartini col violi- 
no^ qualche altro colla chitarra Francefe, e cosi poi con- 
vertire il Coro , e la Chiefa in fala di ballo, ed in ac- 
cademia di muiìca . Tutto bene, dico, a fenfo , e mo* 
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jdo fuo ; ma in fenfo , e modo dell’ illituto della difci- 
plina , e dello lpirito Cri!liano , tutto male , maliffìmo . 
Ma Davide lo faceva , ed ordinò , che lì taceffe . oh bel- 
la ! e per quello folo dovrem farlo anche noi ? Davide, 
c Mosè, e tutt’ i Patriarchi fi circoncidevano , macella- 
vano tori, e vitelli, ed agnelli, e caproni*, e quelli era- 
no i loro fngrifizj , e per quello noi pure far dovremo 
altrettanto ? Ma non fapete , che tutto quello apparten- 
ne alla ferviti , alla fanciullezza , alla materialità della 
legge levitica , e cerimoniale } Non vi ricordate , che 
quella fu tutta efpreHamente abolita dal primo Concilio 
Apollolico , e che tutta quella carnalità fu convertita in 
fpiritualità ? Noi viviamo coll’ illituto degli Apolidi, e 
non di Aronne ; di Gesù-Crillo , e non di Mosè , nè di 
Davide . perciò refta conchiufo , che tutte le volte , che 
incontreremo ne’ Salmi fimiglianti ordini di falmeggiar col 
leuto,o colla chitarra , o colla tromba lunga o breve, noi 
non ci daremo penfiero di andar cercando quelli tali lini- 
menti , nè i bravi Profeffori , che li fonano ; ma cam- 
bieremo per debito della nollra crilliana profeflione il 
fenfo materiale di quelle parole , e dentro di noi mede- 
fimi andrem toccando le corde , che meglio tintinnano , 
e le trombe , che piò dolce fuonano agli orecchi pene- 
tranriffimi , e fpiritualiflìmi del nollro buon Dio. E que- 
llo farà per noi il vero confi temmi Domino in cythira &c. 
Mi fon ditlefo , perchè quella è la prima volta , che m’ 
incontro a parlarne ; ne avrò poi motivi frequentiffiini 
in apprefi'o , ed allora farò più concifo , bifognando. 

Canute e i canticum novum . bene pfallite ei in vo- 
ciferatone . Il fegno più comune del grande affetto , e 
del molto fervore , con cui fi parla , o fi richiede , o fi 
comanda, o fi configlia una cofa qualunque, è il ripeter- 
lo inllanremente più volte , o colle (leffe parole , o con 
variate frali , o nuove circollanze aggiunte . Quello fa 

3 uì il Salmilla . Egli è tutto infiammato dall’ impegno 
elle lodi di Dio . Egli è tutto pieno di quei grandi mo- 
tivi , che ha già prima fra fe meditato , che qui verrà 
fubito a proporre, e dai quali , com’egli innanzi fu mof- 
fo , così prerende , che fieno per accenderli tutt’ i Giulti 
a glorificare il Signore . Dice qui dunque in follanza la 
medefima cofa , che nei due verfi precedenti , ma l’ ador- 
na , la illufira , 1’ accrefce con due nuove particolarità . 
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Vuole , che il cantico , che dovrà cantarli lìa, nuovo • 
Quella efpreflìone è frequente ne’ Salmi , come vedremo 
col divino ajuto ai loro luoghi . Può avere un fenfo 
rimo femplice , e più non importare , che il comando , 
o configlio di cantare un altro Salmo qualunque , come 
fe dicerie : Abbiamo già cantati più Salmi ; or cantia- 
mone un altro, ed al trentelìmoprimo aggiungali il tren- 
refimofecondo ; ma quello è un l'enlò aliai mitero , e di 
troppo bada lega , che nè pur faprebbe (offrirli nel più 
volgar Poetallro. Si fa , che i Poeti , fenz’ aver per le 
mani materie di sì alto rilievo, fpelfo negli Efordj c’in- 
tuonano, che a cantar vengono carme n inauditum info- 
litum , cioè non nato folo a far numero , ma dippiù a 
delfar, colla fublimità dell’argomento , e colla perfezione 
dell’armonia, maraviglia, e ftupore . Ma nel linguaggio 
Profetico quella novità di canto dinotar deve qualche co- 
fa di meglio . Nell’ Apocalilfe al c. 5. v. 9. fi legge, 
che i ventiquattro Vecchioni prollrati avanti al divino 
Agnello cantabant canticum novum , e quella novità , co- 
me li mollra ili feguito , era tutta ripolta nell’argomen- 
to nuovo del cantico , eh’ era tutto del nuovo Teda- 
mento . Il Tempre grande S. Agollino , che ciò noti» 
molto bene, compofe appodatamente un trattato col ti- 
tolo : de Cantico novo : ed in oltre qui , e fui Salmo 
149. infegnò apertamente , e fodenne , che nelle divine 
Scritture, e fpecialmente ne’ Salmi il Cantico nuovo in 
tutta fua proprietà lignifica un canto , che riguarda lo 
Spirito , e la economia del nuovo Tedamento . Ecco 
come qui parla : Cantate ei canticum novitm . exuite ve- 
tujìatem. novus homo , novum T ejlamentum , novum Can- 
ticum . non pertinet novum Canticum ad hominer vete- 
rer . Egli era dato però prevenuto dal Sagro Demode- 
ne Greco Balilio il grande , che qui li el'prime così : 
Cantate ei Canticum novum , hoc eft , non in vetuftate 
Ut ter a, fed in novitate Spiri tur. qui non fecundum cor- 
pus legem accipit , fed fpiritalem eius virtutem cagno - 
fòt , ir novum Canticum canit . Mi avveggo in punto 
di due cole notabili . è la prima , che i Signori Ebrai- 
di per loro conto han ragione di eder nemici dichiarati 
dei Padri , perchè «opedi Tono i loro Avverfarj più de- 
terminati , ed efpreffi . Son quedi due generi di profelTo- 
jì , e lcrittori uriconciliabili . la dima degli uni è la ro- 

vi- 
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vina della riparazione degli altri : chi ila co’ primi , non 
■può non rinunziare ai fecondi . I miei Lettori però fon 
pregati di molto bene avvertire a qual partito fi appi- 
gliilo . Però fappiano per loro buona regola , che ri- 
nunziando ai Padri fi corre Tempre il manifeiìo pericolo 
di rinunziare in un tempo al Crillianefimo : e che la ri- 
nunzia dei critici Ebraizzanti minacciar non potrebbe 
altro danno, fe non quello di fentirfi a dire, da chi non 
fa che rifpondere , che voi non fapete molto* di lingua 
Greca , e di Ebrea , e d’ idiotifmi , e d’ ebraifmi , e di 
genio , e fantafia orientale. Io per me mi protetto, che 
fon co’ Padri , e che di quefle cinguetterie curo affai po- . 
co . Voi frattanto avvertiti , badate bene a voi tteffi . 

L’ altra cofa , che fcopro nuova è il fapere dai due lo- 
dati gran Dottori ( che fono in quello altresì fiancheg- 
giati da S. Girolamo , e dalla piena catena dei Padri ) , 
che tutt’ i Cantici , e tutte le note , e tutt’ i libri di 
quegli altri Signori altro non fono , che anticaglie , 
e rottami informi di edifici da gran tempo caduti , 
fenza fperanza di più riforgcre ; e ciò per forza , e vo- 
lere efprefio di Dio . Così non parmi, che fia più gio- 
vevole , nè più ficuro ad alcuno il ricovrarfi in sì fatti 
rovinofi ripari, e parmi pure un errore non perdonabile 
il preferirli alle fabbriche di nuova , e divina rtruttura , 
che fon tuttavia , e faranno Tempre nella loro più fre- 
fca , e florida gioventù , nè vi è timore di crollo , per- 
chè fondate fuila fermezza di quella gran pietra , che 
tutto il Mondo foftenta . Frattanto vedrem fra poco 
fu quello fatto ifleflò del Salmo , quanto la interpetra- 
zione dei Padri ben corrifponda . Abbiam già l'opra ve- 
duto , come il chiariflìmo Anonimo nottro abbia fpiega- 
to quel bene pfallite ci in vociferatione con quei Tuoi 
fdruccioli : A {uovi a e giunga fi : lunga tromba , non già 
Jlridula : ma con finta voce , e tremola : E come abbia- 
ci recata in prova concludentiflìma della gran proprietà 
della fua , che chiama Traduzione , la bella tromba del 
fàmofo Siciliano . Ma fe poi realmente qui fi parli di 
tromba , e fe quella elfer debba lunga , o breve , e fe 
flridula , o tremola , a parer mio è una quiflione molto 
intrigata . La vociferazione , a quel , che ne Tappiamo 
noi , fi fa in forza di voci , e non di trombe . Sappia- 
mo , che il vociferor , vociferaci: Ita per gridar forte ; 
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vuol dire ; vehementer exclamo , ciò , che fi fi colla trom- 
ba animata dell’organo umano, e fi chiama vece: e non 
collo llrepito del metallo foffiato , che fi chiama /nono . 
E' vero , che il Mal venda , ebraiila famofo , qui tra- 
duce , pulfate in taratantara ; ufurpandola dall’ antica- 
glia di Ennio , predo di cui quello Tuono è propriamen- 
te della tromba : ut tuba terribili fonitu turatantara di- 
xit : verfo, che poi Virgilio imitò , e migliorò : ut tu- 
ba terribilem fonitum procul are canoro tncrepuit . E* 
vero pure, che Tigurino fpiegò : Su avi ter laudate infìru- 
mentis muficis cum clangore tuba . Così reità , che il 
dotto Anonimo non lenza efempio ha ciò detto ; ma 
direi , che gli efempj nè fono molto autentici , nè Tono 
poco affettati, e fono in tutto pellegrini . Tutto il pie- 
no degl’ Interpetri ila per la voce , come per la voce 
proiettano gli Ebrei qui citati dallo Steuco . Il Volgalo 
(la per la voce, perchè voeferor , vociferati s a lenz’al- 
tro per gridar forte in Italiano , e per vehene iter creia- 
mo , majorem vocem emitto in latino . $. Girolamo ila 
per la voce, perchè traduce: diligenter p falli te ei in Ru- 
bilo . Il Pannino ila per la voce , perchè traduce in cla- 
more . Lo Steuco (la per la voce , perché fpiega il fer- 
va ì eh’ è la voce ebrea , così : voce alacri data confona , 
qua Tcmplum compleat . Il Caldeo ila per la voce, per- 
chè verte: pulchre agite pfallendo in j ubilo . 11 Siriaco 
ila per la voce , perchè interpetra : Canile decen;er voce . 
L’ Arabico ila per la voce , perocch’ efpone : pfallite et 
bene vocibus aids. Ma perchè qui tutto quetlo? Unica- 
mente in oifequio del noilro venerabil Volgato, che non 
ci prefenta trombe , ma voci . quell’ oifequio in un Cat- 
tolico è giudo, ed in un Ecclefiaftico è neceflario. I piò 
dei Grammatici, confederati occultamente cogli eretici, cer- 
cano il pelo nell’ uovo per mettere in digredito queda 
nodra autentica edizione . E‘ dunque parte di un buon 
Cattolico , e dovere di un Ecdeliatlico rilevar talvolta 
anche le minuzie per fodenerla , e per vendicarla. 

Quia recium efl zerbum Domini , & omnia opera e- 
Jus in fide . Ecco 1’ argomento dell’ Inno propodo t e la 
materia della lode inculcata . Ecco , dice , il perchè io 
v’invito a cantar qued’Inno , e perchè debba effer nuo- 
vo, ed accompagnato co’ fegni della maffim’ allegrezza . 
Cominciate , egli dice , prima a contemplare , indi a can- 
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tare , e celebrare la fortuna rettitudine , la inalterabil giu- 
stizia, 1’ infinita equità , la limpidi (lima veracità , la fer- 
menta collantiffima , la fedeltà efattifiima della divina pa- 
rola, e delle opere tutte di Dio . Quelli due membri cou- 
lìderar fi polfono per un folo concetto. Tanto è dire : 
retlum e fi ver bum Domini , quanto, omnia opera .ef ut i* 
fide. Qui , fecondo i più , la voce deber , refa ver bum , 
non è nozionale, come dicono i Teologi, nè mifteriolà, 
ma comune . in quello medefimo fenfo perù nel frequen- 
te fcritturale linguaggio vale così il detto , come il fit- 
to ; onde quel verbo deliBorum meorum del Salmo 21. fi 

f irende ancne per negotìa deliBorum , e per gli ilelfi der- 
itti. Quindi il verbum di quello primo membro corrifpon- 
de all’ opera del fecondo : e l ’ in fide del fecondo è ana- 
logo al reBum del primo . Il fenfo del verfo intiero è . tut- 
to quello, che Iddio ha comandato , o promefiò , e che co- 
manda , e promette : e tutto quello , che ha operato', 
ed opera dal primo giorno del Mondo , rutto è pieno di 
rettitudine , d’ integrità , di giulìizia , di collanza , d’ or- 
dine, di efattezza , di fedeltà, quello in fide efpritne e- 
gualmente la fedeltà nell’ adempir le promefle , che l’ e- 
(attezza, la puntualità , la drittura, la perfetta corrifpon- 
denza alle regole , ed a’ principi del vero , del giullo , del 
Santo , del buono . 

Diligi e mifcricordiam , & judicium : mi/ericordia Do- 
mini piena tfi terra. Si oifervi con qual’ ordine, forfic 
non da tutti avvertito , qui fi procede . Si è detto nel 
verfo precedente, che Iddio ne’fuoi detti, e #e’ fuoi fat- 
ti , ne’ fuoi decreti , e nelle fue efecuzioni„ ne’ fuoi pre- 
mi , e ne’ fuoi calighi i l’ illeffa giuflizia , collanza , fe- 
deltà , rettitudine. Qui li paflfa a fpiegare il principio , 
onde in Dio vien tutto quello . Dice , tuttociò nafce dal- 
la fantità infinita, ed elfenziàle della fua propria volontà. 
Quella è la prima forgente di tutta la giulìizia, ch’efer- 
cita , e di tutto il bene , che fa ; è giullo , e buono , 
quanto da lui procede, perché ama indifpenfabilmente la 
mifericordia , e la giuflizia , e non può non amarla , len- 
za lafciar d’ eflèr Dio. Ma fi noti quel che foggiunge. 
Confina eguali in Dio gii attributi di Clemente , e di 
Giulio j ciò non- oliarne, parlando fpecialmente della ter- 
ra , par che metta in difparte la giulìizia , e non ram- 
menta, che la fola mifeticordia . Qui fi coatiqne la dota 
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trina di molte, e grandi verità. La prima è queHa, che 
la Creazione di tutto il Mondo (edibile , e della terra , 
fpecialmente e fopratutto dell’ Uomo fatto fpettatore, e 
quali centro , e mente dell’ Univerfo , non fu , che per 
una fpontanea effulìone della divina bontà . Iddio beato 
eternamente in fe Oe(To , di nulla bifognofo , ufcl fuori 
di fe , creò il Mondo per trasfondere nella fua creatura 
una parte della fua infinita felicità. La feconda è quella, 
che quantunque fra gli uomini, ed in terra, ed in vita. 
Iddio eferciti talvolta la fua giuftizia punitiva fu i mal- 
vagi , e didributiva co’ buoni : e quantunque la fua mi- 
fericordia nè pur redi affatto oziofa nel Ciclo , ed abbia 
finanche parte nell’inferno ; ciò non ottante il fuo quafì 
proprio Trono l’ha nella terra , e nella vita mortale de- 
gli uomini, si perchè piò prontamente , e più fpeffo vi 
perdona , vi afpetta , v’ invita , vi chiama i delinguenti , 
di quel, che faccia in fevera mente , ed inttantemente pu- 
nirli ; si perchè fopratutto folla terra fu fparfo quel fan- 
gue, che fu la falute degli uomini, e fuila terra cadono 
quelle piogge falutifère, che la lavano, e purgano: e fui- 
la terra finalmente fu operata quella Redenzione umana , 
che fu l’ecceffo della mifericordia divinale di fatto que- 
lla mifericordia ha piena tutta la Terra , perchè non v’è 
angolo , che ne fia (laro efclufo , e non ne venga tuttora 
chiamato a parte . Onde qui a propofito S.Agottino , per 
dimottrare in qual fenfo , ed in qual modo la terra è pie- 
na della divina mifericordia , foggiunge : Ubi jam non E- 
vangtlìurge prxdicatur : ubi fermo Domini tacet ? ubi fa- 
ius ceffo t * S. Girolamo qui verte . Di lìgi t jujìitiam * 
& judicium . lo dettò fanno lo Sreuco , Clario , Vata- 
blo, e tutti gli ebraizanti. realmente fi conviene da tut- 
ti, che la voce zedecba propriamente vale juflitia. Non 
per quedo però è da riprenderli, o da tralafciarfi la le- 
zione Volgata; anzi queda è piò todo da preferirli . Non 
fi nega , che 1’ ebrea vace zedecba va ben tradotta per 
inflitta. Ma fi deve aggiungere, e ben notare, come par- 
mi avere anche altrove accennato , che nella Santa Scrit- 
tura , e fpecialmenre ne’ Salmi il jujlitia talvolta è po- 
llo in luogo di mifericordia , ciò , che dal fenfo dei dadi 
luoghi è richiedo. Or quedo appunto è uno dei luoghi r che 
lo richiede, fi concede , che poffa qui leggerfi diligi t ju- 
fiitiam , & judicium , ma fi avverte, che quel jujìitiam 
; , qui 
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qui vale mìfericordiam . così efige la economia del dif- 
corfo. In cefo diverfo fi direbbe , che Dio ama la già- 
ftizia , e la giufiizia , giacché il / udicium è pur lo Hello , 
che juflitia , e della mifericordia non fi parlerebbe affat- 
to nel primo membro, dove fi definii» tutto il cuore dì 
Dio. poi nel fecondo membro la mifericordia frappereb- 
be fuori quali fuor di propofito , e non fenza qualche 
contraddizione . fe tutto 1’ amor di Dio è per la giufii- 
zia , come fi vuol tradotto ed intefo il primo membro , 
in qual modo farebbe poi la terra piena della fola mife- 
ricordia? Sarà dunque meglio attenerli alla verfione Vol- 
gata , eh’ efprime con chiarezza la vera intelligenza di 

J juella voce in quello tal luogo , fenza riprovare la ver- 
ìone di S. Girolamo , che coll’ avvertimento propollo 
può ridurli allo Hello . 

Verbo Domini Culi firmati funt , & Spiritu oris 
tjui omnia virtus eorum. L’innominato Italiano Interpo- 
ne ci fa qui nafeere una queflione , che , a quel eh’ io 
fappia , nella Chiefa Cattolica non fu mai. Egli qui no- 
ta così : 1 Padri qui ci veggono efpreffa la Santiffima 
Triniti ; ma forfè il fornimento del Salmifia è di effi- 
mere la gran potenza di Dio, che con tanta faciltà crei 
il Mondo ; perciò il Verbo, e lo Spirito debbonfi intende- 
re femplicemente come fu da noi tradotto : cioè , che Id- 
dio con una voce , e con un foffio creò il Cielo , e le Stelle. 
Come ognun vede , egli comincia col forfè, e termina col 
-fenza forfè, e col dirci, che cosi debbonfi intendere , viene 
a dirli , che i Padri intefero male . Se io potelfi fenz3 fcru- 
polo lafciarla correre, come d’altre non poche cofe ho già 
fatto, mi rifparmierei volentieri la pena di qui fermarmi;e 
il pericolo della taccia , che forfè prelfo taluno avrà già 
luogo, quantunque a torto, di contraddir troppo fpelfo a 
quello valentuomo da me cordialmente amato , e lìnce- 
ramente venerato . ma mi ci credo obbligato, non men 
dal mio particolare iflituto , che dall’ interelfe della Reli- 
gione , che qui parmi , s’ io non m’ inganno , compro- 
melfa .. Finché voglia pretenderfi , che in quello palio fi 
contenga pure quel tal fenfo femplice prete lo e pollo in 
opera dall Anonimo, io non fol ne convengo, ma con- 
fetto, e dichiaro altresì, che non vi fu uomo al Mondo, 
che il contendere giammai. Ma che poi quello efler deb- 
ba il folo, e perciò tenerfi perfalfo l’altro fenfo de’ Pa- 
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dri , quefto è , che niun Cattolico ardi mai di avvanza- 
re fi n oggi, e eh' io ilimo, per non dir altro, molto im~ 
prudentemente avventurato fu i fogli da quello primo , 
benché coturnati fórno Cattolico Scrittore. Qui non 6 
tratta di una fentenza privata, e palleggierà di taluno, o 
di pochi de' Padri . Son tutti affatto , e di tutt’ i fecoli , 
cominciando fin da’ tempi Apoftolici . Pih . Efó non ufa- 
rono quella loro interpetrazione nelle fole opere Afeeti- 
che , e M ittiche , dove talor fi permette fenza pericolo 
qualche arbitrio in grazia della pietà ; ma fe ne prevalse- 
ro concordemente , e collantemente ne’ loro libri dottrina- 
li , dominatici , catechittici , apologetici , e contro la per- 
fidia de’ Giudei , e contro le verfuzie degli Ariani , de’ 
Macedoniani , de’ Sabelliani , e di tutt’ i più protervi ne- 
mici di quello incomprenfibil mille ro , primo fondamento 
della nottra Santa Crittiana Religione. Immaginarli , che 
fotti quelli Campioni illuttri della Chiefa in tutt’ i tem- 
pi, e contro più generi d’indomiti avverfarj ufeiti fòlTero 
a combattere con un’armatura sì facile a rintuzzarli, ed 
incapace a far colpo , anzi fàcile , e degna d' effer derifa, 
come rifulterebbe fenz’ altro, da quel che prefenta quello 
Giovane letterato, io loftimo un delirio ad un tempo, ed 
un delitto patente . Che poi realmente il fatto ftia così, 
mi darò qui la pena , e forò al mio Lettore con difpia- 
cere la noia di regiftrarne , e citarne un ballante nume- 
ro di A fetori . Dunque fono: S. Giuftino nella efpofi- 
xion della fede : S. Ireneo nel lib.t. c. 19. , e nel lib.3. 
c. 8. : Tertulliano contro Ermogene c. 45. , e contro 
Pralfea c.7. e 19.: S. Cipriano contro i Giudei: S.Ar- 
tanafio contro gl’ Idoli : e nella Orazione 4. contro gli 
Ariani : e nel Trattato fulle parole : omnia mi hi tradita 
funt a Patte meo: e nel Sermone contro tutte 1 ’ Erede: 
e nell’ Epif. folla interpetrazione de’ Salmi : e nella difp. 
1. e 2. contro Ario : e dello Spirito-Santo a Serafione : 
e nel Iib. 1. dell’ unità della Deità : e nella profeffione 
della regola Cattolica : e nel trattato della communione 
dell'eftenza del Padre , del Figlio, e dello Spirito-Santo. 
Qui avverta il Lettore , che quefto S. Padre in quella 
materia ha tanta , e sì particolare autorità , quanta ne 
gode S. Agoftino nella materia della grazia , perchè fu 
quello , che più validamente pugnò per quefto adorabil 
Millero, e più gloriolàmente ne trionfò contro un Mon- 
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do di avvelenati nemici. Palliamo ad altri. V’é S. Ba- 
glio , e con Lui Teodoreto in più luoghi citati qui da 
Gianfenio , e da più altr’ Inrerpetri : V’ è S. Gregorio 
Nazianzeno celeberrimo Apologhi» ancor egli dell’augu- 
fKffima Triade nella orazione fulla Pentecotle: V’ è S. 
Cefario fuo fratello nel Dial. i. : V’è S. Girolamo, che 
qui la dice in una parola : hic T finitati* Majefias ma - 
nifeflitjime declaratar ; ed altrettanto' ripete lui c. 44. 
d’Ifaia.- V’è S. Gregorio NilTeno nella Orazione Cate- 
chidica c.4. e fu’ teflimonj contro i Giudei: V’è S.Gian- 
Crifollomo nell’ Omelia di S. Giambattifta , e nel Serm. 
della Trinità : V’ è S. Ambrogio nel Simbolo al c. 6 . , 
e de Fide al c. io., e nel lib. de Incarn. c. ulr. , c nell’ 
Efamerone c. 8.: V’ è S. Agodino in quello medefimo 
luogo, dove coll’ ultimo accertamento fcrive : Ver bum cer- 
te Dei fihas efì: & Spirita s oris ejus Spiritus-S art fluì 
e fi y ciò che replica coll’ il ledo Tello nel lib. de Effent. 
Deitat. , e de Incamat. , e nelle Confèff. lib. 2. e. 6 . e 
7.: V’ è S. Cirillo Alelfandrino nella Tefi 12. c. 1. e 
nel 7. de Trin., e nell’ Epilt ad Anaftafio Alelfandrino 
al tom. 2. del Conc. Efelìno: V’è S. Ifidoro de Nat'tv. 
c.4. : V’è S. Fulgenzio lib. de Fide; V' è S. Gregorio 
Magno nel 4. Salmo penitenz.: V’è Gregenzio nella dif- 
puta contro Erbano Giudeo: V’è S. Pier Crifol. nel 
Serm. 60.: V’ è Niceta Orat. de Spirìt. San., e nell’ 
Oraz.j. de pace; V’è Eutimio Panop. p. 1. 1. 1., e Serm. 
6. Cosi altri degli antichi, che tralafcio. Non v’ è poi 
moderno fra Cattolici , che non li faccia un dovere il ri- 
calcar le fteflè orme , e fra quelli fegnatamente il Galatino, 
il Bellarmino, il Lorino, Paolo Burgenfe, il Malvenda, 
il Gianfenio , il Muis , 1 ’ Agellio , il Menochio, il Sa, il 
Dughct , il BofTuet, il Sacy , il Calmet, e fin 1 ’ ultimo 
Monlignor Martini Vefcovo di Firenze. Quanto a’ non 
Cartolici , il Galatino , e Paolo Burgenfe atteilano , che 
quella pure fa la Temenza di moiri Rabbini . Anche Mat- 
teo Polo affama l’ iflelT® della Parafrali Caldaica , e de’ 
Rabbini Ifaac Arama, e Samuel Levita. Calvino auì, 
benché madri qualche perpleffità nel premere i Sabellia- 
ni con quel Spirita eri t ejus, tien però forte contro gii 
Ariani quel Verbo Domini Cali firmati funt . Gejero poi, 
Goccejo , Drudo , Caiovio nell* AnthGrozio Hanno per- 
fettamente co’ Padri . Infine l’ Inglefe Matteo Polo nella 
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finopfi de’ Critici Sagri , raccogliendo tutt’ i fuffiragj de- 
eli Eretici , e de* Cattolici in uno 9 non fenza 1 accefiio- 
ne di più Rabbinici dichiara folennemente così: Vetares 
cmnes ex hoc loco T rinitatem probarunt , quibus libenter 
fub/cribo. Chi ben pondera quello, che importi una pro- 
va dommatica di un punto di fede fondamentale , rico- 
nofeiuta , ed ufata concordemente , e vittoriofamente per 
tale da tutta 1’ antichità , ed afcolta nel tempo ideilo una 
«onfeffione , e fottoferizione fimigliante da un Eretico 
noto , da un’ erudito celebre , e da un critico acre , e fi- 
nalmente da un uomo niente parziale pe’ Cattolici , e po- 
co divoto de’ Padri , fappia farne quel conto , che me- 
rita^ e vegga attentamente , fe dopo tutto quello ila per- 
melTo di Icrivere in mezzo alla Chiefa Cattolica , che in 
quello verfo del nollro Salmo la voce Verbo più non li- 
gnifica , che una voce , un comando , e la voce Spiriti* 
più non dinota , che un loffio, come notò nel margine, 
e traduce nella Parafrafi il nollro giovane Interperre . Io 
per me non ardifeo pronunziarne giudizio , e ne com- 
metto all’ intutto la decifrane al Pubblico , dopo avergli 
prefentate le carte. E perchè niente tralafciar voglio di 
ciò che m’è noto fui punto , per mia onoratezza aggiun- 
go ’ che prima del nollro Anonimo vi fu fra gli Ereti- 
ci degli ultimi tempi chi notò fu quello pafTo medefimo 
altrettanto . Fu quelli il famofo , il cavillofo , il verfi- 
pelle Arminiano Gian-CIerico , che nel fuo Commenta- 
ik> qui fi efprime in tal modo : Hic Verbum alio fenfu 
fumìtur , prò Dei nimirum imperio , & voluntate . nè poi 
vi aggiunge il come , nè il perchè ; fu certo , perchè co- 
sì pÌi piacque di fcrivere, e perchè poi così gli fofie pia- 
ciuto fel feppe fol elTo , e noi non vogliamo cercarlo . 
Ora fe un tal efempio , eh’ è folo , e più che baftante- 
mente fofpetto, ed in tali, e così difficili da un lato, e 
dall’ a'rro cosi vantaggiofe circolìanze , giovar pofla,o non 
poffa a difcolpar l’ Interporre più recente , che ne fu l’u- 
iiico imitatore , lo giudichi chi ha già tutta fra le mani 
la caufe , eh’ io me ne metto tn difparte . Conchmdo 
bensì per mio conto, e colf ultimo accertamento, ch’io 
credo alfolutametite tenuto ogni buon Cattolico a. nco- 
nofeere in quello palio due fenfi,uno femplice,ed ebrai- 
co l’altro fublime , profetico , e Codiano ; il pomo con- 
veniva agli Ebrei , a’ quali jion era .ancor permetto il fe- 
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condo; Il fecondo é tutto proprio de’Crilìiani , ai quali 
badar più non deve il folo primo . L’augufto , ed incom- 
prenfibil miftero di un Dio Trino, ed uno, fu, non vi ha 
dubbio, per degnazione fpeciale da Dio rivelato a’ più fa- 
voriti , ed intigni fra gli antichi Patriarchi , e Profeti , ma 
coll’ efpreflò divieto di predicarlo al grolfolano, e carnale 
volgo Ebreo. Regnando allora generalmente nel Mondo 
la idolatria , era forfè pei-icolofo troppo il far palefe a 

2 uel Popolo la Trinità delle divine Perfooe , che affai 
utilmente avrebbero nelle tre Perfone di un Dio adora- 
ti , e moltiplicati tre Dei . O che quella folfe la ragione 
motrice di quella divina economia, o altra qualunque, è 
fuori di controversa , che il Corpo della Sinagoga non 
conobbe , che la unità fola di Dio , e non immaginò , 
che in quello Db-Uno ri fòlle una Perfona , che avelie 
il nome, e la relazione di Padre , non fol riguardo alle 
Creature , ma in oltre rifpetto ad un Figlio, ch’era coti 
Db com’ Egli , e' lo Dio llelfo con Lui . Così quante 
volte leggevano nelle divine Scritture attribuiti a Dio i 
titoli di Padre, e Signore , altro non v’ i melerò , nè vi 
potevano intendere , fe non il Padre , ed il Signore de- 
gli uomini , e non mai un Padre , che ha un Dio per 
Figliuolo, ed un Signore nominato fpecialmente tale, an- 
che riguardo a Dio Figlio, come fonte, e principio della 
divinità . Così , quante volte s’incontrarono a leggere ne’ 
libri Santi le parole Verbo di Dio, non penfarono , nè pen- 
far pocevan giammai , che quello Verbo folle una divina 
Perfona generata dalla mente del Padre : c Umilmente, 
allorché ne’ Profeti olfervarono 1’ efpreflìone di Spirito 
di Dio , o di Spirito Santo di Dio , nè pur comprefero, 
nè comprender potevano , che quella era pure una terza 
divina Perfona, procedente dalla volontà del Padre , e del 
Figliuolo. Ma nella voce Verbo di Dio intefero la Sem- 
plice parola di Db, il comando di Dio, il volere di Dio, 
che non formava Perfona . e nella voce Spirito di Dia 
non capirono, che la forza di Dio, che il loffio di Dio ; 
tanto più die aliai volte olfervavano chiamato Spirito an- 
che il femplke vento.. Così i Profeti , anche allorché 
parlavano appunto delle tre Divine Perfone con quelle 
voci , ed avevano nel tempo ilìelfo il comando di non 
rivelare il Millero , Sapevano di non rivelarlo , benché il 
dicelfero . Sapevano , che quelle voci , olue il Significato 
T tmJV. C mi- 
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mifìeriofo , ed arcano , ne avevano un altro femplice , e popo- 
lare , e che tutto l’ebraifmo fi farebbe fermato in quello, ed 
appagato di quello : e che in quello pure eravi la fua par- . 
ticolar verità, ellendo anche vero, che Iddio col fuo co- 
mando , e coi fuo potere avea tutto creato , Ma tutro 
quello impedir non poteva , nè impedì , che con quelle 
voci medefime fi riconofceffe poi quel Mifiero, che naf- 
condevano in parte , ed in parte additavano . E quello 
era riferbato a quel tempo, ed a quegli uomini , a’ quali 
aveva Dio conceduta la manifella rivelazione di un ar- 
cano così fublime : quando fu mandata ad effetto la pro- 
digiofa miflìone alla terra, così del Divino Figliuolo , co- 
me dello Spirito-Santo: quando la nuova focietà de’ Cre- 
denti fu fondata fulla invocazione , e predicazione efpref- 
fa della Santifiìma Trinità : e quando tutto il nuovo 
Tellamento altamente pubblicò per tutti gli angoli deli’ 
Univerfo , che v’ era un Verbo-Dio , per cui tutto fu 
fatto,. e v’ era uno Spirito di Dio , per cui tutto fu or r 
nato , e-difpofio . Si comprefe allora la piena fòrza di 
quelle voci , e fu poi cura dello Spirito-Santo medefimo ' 
di avvertir la Chiefa fua Spofa , acciò ben difiingueffe do- 
ve , e quando in quelle voci più non chiudeva» , che il 
fenfo comune, e volgare, ed ebraico: e dove, e quando fi 
nafcondeva il fenfo fublime , e profetico , e G ridiano » 
Di che poi la Chiefa fiata foffe fpecialmente avvertita in 
riguardo di quefto verfo dei Salmo, io credo averlo mo- 
ftrato , dacché la voce concorde de’ Padri di tutt’ i fecoli 
è voce efpreffa della Chiefa . Parati ancora poter log- 
giungere, che fenza tanti attefiati quello verfo ne grida, 
e 1 manifèfia da* fe -, fol , che chi legge , abbia il fenfo 
comune da un canto , e i Crifiiani principi dall’ altro . 
Di che qui fi tratta? Si parla della creazione del Mon- 
do. Or bene. Il Salmo dice in termini chiari, che il Si- 
gnore creò i Cieli col fuo Verbo , e gli ornò col fuo 
Spiriro. Mi fi dica : Parlò realmente Iddio ? foffiò vera- 
mente Iddio nella creazione del Mondo? Chi non è uno 
fiolido, ed alfurdo Antropomorfita , dovrà dirmi fenz’altro, 
«he no. Mi fi torni a rifpondere . E la creazione del 
Mondo fu effettivamente fatta per un Verbo , che non 
è una femplice parola , ma una vera Perfona divina : e 
per uno Spirito , che non é un femplice foffio , ma la 
vera tcVza Perfona della Santiffima Triade? Chi non è 
'• un 
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on efprelTo Anticrilliano , dovrà confettare , e foflenere an- 
che col fangue ; che così fu realmente . Or come non 
farebbe ; non dico un’affettazione odiofa, ma una mera- 
ciflìma infenfatezza il leggere in quello palio profetico in 
termini chiari , ed efpreffì tutta la pura , e khietra ve- 
rità , che fu quello punro fi prò fella , e fi crede , e non 
volerla riconoscere ; e di più trovandola già rioonofciura, 
e confettata da tutt’i fecoli, e da tutto Ù Mondo, ripul- 
farla capricciofamente , ed efduderia , ed anteporre al 
fenfo Crilliano , eh’ è tutto il precifo vero , ed un pro- 
dotto graziofo , e miracolofo di una folenne , e magnifi- 
ca divina rivelazione , il fenfo ebraico , che fol contiene 
quella parte di verità, che fu fol di quel volgo groffolano, 
e carnale, che non meriti» di conofcere una verità delle 
più Cablimi fpettante all’ effer proprio di Dio ? Non è 
quello un rinunziar volontariamente all’ onore di quell'al- 
ra rivelazione , ed alla grazia del Crillianefimo , ed un 
ridurli fpontaneamente alle tenebre , alla materialità , ed 
all’ infanzia del più vile, e popolare ebraifmo? Ma di 
quello non più .; pafsiamo ad altro . Perchè al Verbo fi 
attribuiate fpecialmente la creazione de’ Cieli , ed aL- 
lo - Spirito-Santo quella delle virtù celelli , che da S. Gi- 
rolamo fi verte omatus , dal Siriaco exerciiux^e dall’A- 
rabico cohortes , e perciò da molti s’ interpetra per le 
Stelle, e da molti per gli Angeli? Picciola queltione - * 
Tutte le opere ad extra fono indivife fra le tre divine 
Perfone. Così, lo Spirito-Santo è Creatore, come il Ver- 
bo: e così il Verbo è adornatore, ed ordinatore, come lo 
Spirito-Santo : e così il Verbo creò i Cieli , come le 
Stelle, e gli Angeli : e così lo Spirito-Santo creò gli An- 
geli , e le Stelle, come i Cieli : e tutto quello fu fem- 
pre fitto col Padre. Così , trattandofi di quelle opere, è 
lo ffeflò il proferire if nome di una fola divina Perfona, 
che il nominarvi anche le altre. E quindi, quella diflin- 
zione, che fpeffò ne’ fanti libri s’incontra , appartiene al- 
l’economia delle parole , non alla divinità delle cofe li- 
gnificare; .Iddio crea , Iddio difpone, Iddio adorna colla 
lua fapienza , e potenza , e quello Dio Capiente , e po- 
tente è un Dio folo, benché in tre Perfone dillinte . Ma 
che diremo di quelli , che lenza offèndere il lignificato 
primo naturale, e letterale di* quelli Cieli , e di quelle 
viriù, 0 che fi vogliano ornamento, 0 che fi prenda n per 
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Angeli , o che s’ intendati le Stelle , o anche tutto que- 
llo , perchè tutto quello fu in fatti l’opera del Creatore, 
interpetrarono pe’ Cieli gli A portoli , e per la loro virtù 
l’efficacia , e i prodigi della loro predicazione, come qui 
fece S. Agoftino , e S. Gregorio nel 4 . Salmo peniten- 
ziale? Ma , e che altro potrebbe dirfene , fe non bene? 
o che altro farne, fe non venerarli, ed applaudirli? Nien^ 
te v’c di più grave, e di più Crilliano , e di più folido 
Infierite, e di più vero , che quell’ allegorica elpofizione. 
Si era detto nel verlo antecedente , cne la mifericordi* 
del Signore ha piena la terra , e fu già detto , che non 
fu verificato mai meglio quello gran detto , che nella ge- 
nerai predicazione , e diffiifione della falute, e della gra- 
zia Evangelica. Or qui fi foggiunge , che il Verbo fece, 
o fortificò i Tuoi Cieli, e che lo Spirito-Santo infufe lo- 
ro la fua virtù. Fu ben ciò vero nella creazione de’Cie- 
li naturali , e delle Stelle , ma per quello farà men ve- 
ro , ed anche in fentimento più nobile, degli Apoftoli? Se 
fu il Verbo Creatore de’ Cieli ; non fu il Verbo irteflo 
formator degli Apoftoli ? Se lo Spirito-Santo trasfufe la 
fua virtù nelle Stelle; non fu egli fteflfo,che trasfufe pu- 
re la fua virtù negli Apoftoli? non dirti* loro coll’efpref- 
fione medefima 1’ irteflo Verbo Incarnato , che afpettaf- 
fero : donecinduaminivirtute ex alto ? e non fu realmente 
allora, che difceie, vigilmente fulle loro tefte,ed invifi- 
biimente ne’ loro cuori, il divin Paracleto? Or chi de- 
prezzar potrebbe un’allegoria , cosi realmente , così per- 
fèttamente ,. ed in ogni (ua parte avverata? I Padri nien- 
te mai difler d’ inetto , ed inetti , come temerari furon 
fempre coloro, che li derifero fenza comprenderli. 

Qon^rerans fteut in utre aguas marie: ponens in the- 
fauris abyffos . Ha dimoftrato nel verfo precedente il 
divino potere nella creazione de' Cieli , e nell’ ornamen- 
to dei globi celeili; qui viene a dimoftrarlo in una delle 
tante maraviglie da Dio operate nel noftro globo terre- 
lire. Si noti la proprietà del parlare mifteriofo ad un 
tempo, ed efattamente teologico . Ha prima fatto , co- 
me un cenno , ed un lampo delle tre divine Perfone : 
qui fubito fa ritorno all’ unità . Così mentre ritieh ve- 
lato agli Ebrei quel Miftero , che non era ancora per- 
meilo di efpreflamente rivelare , e mentre ha latitiate al 
.Criltianefimo (ufficienti tracce per riconofcerlo , viene a 
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lignificare altresì , che tutte le opere ad extra direttamen- 
te appartengono a quella divinità , che nelle tre divine 
Perfone è una fola. Fra le tante cofe fiupende, da Dio 
quaggiù operate, trafceglie quella dell’adunamento del tac- 
que , e della loro collante perfeveranza in un luogo , 
ciò , che i libri Santi rilevar fogllono anche altrove af- 
fai fpelfo . Con quel congregati! aquas maris fi allude 
efprelfamente alla narrazione tylofaica : Dixit Deus : 
congregentur equa in locum unum . congregationefque a- 
quarum appellavit maria. A fpiegar poi quello in locum ' 
unum , il Salmilìa adopra due paragoni leggiadri , che 
quanto più offervo , ed efamino , tanto più mi fembra- 
no gravidi di allufioni opportune , e di notabili fenti- 
menti . Il primo è quello dell’ utre . è ben vero , che 
qualche moderno ebrailìa vorrebbe cambiato il fi cut in 
utre in ficut in tttmulum , o cumulum , perchè nell’ e- 
breo d’ oggi fi legge ned , che lignifica cumulum . ma 
non abbiamo giufio motivo di feguirlo , perchè tutte le 
più antiche, e più rifpettabili verlìoni, coli’illelfo S.Giro- 
lamo, ci danno velut in utre , o quafi utrem , come i 
Settanta, e il Volgato , e ci fan comprendere , eh’ efit 
nel telìo leggevano noci , che dinota utre , e non j»ià 
ned , che vaie cumulum . Già qui fi tratta , come li è 
detto, delia primitiva formazione dei Mari . Quello firn- 
bolo adunque può dinotarci primieramente la gran faci- 
lità , colla quale fu da Dio efeguita quell’ ammirabile o- 
perazione, com’efièr fuole niente malagevole imprefaper 
noi il ripor dell’acqua, o d'altro liquor qualfi voglia , in 
un utre . può dinotarci altresì il nuovo ltato quali vio- 
lento , a cui fùron le acque ridotte dal divino comando . 
Quello elemento è per fe nato a feorrere , e a diffon- 
derli fenza legge, nè freno. Di quella fua naturai liber- 
tà gode l’acqua , prima di efler rinchiufa nei vali , come 
di quella pur godevano Tacque primigenie del Caos, in- 
nanzi di elfere confinate nei Mari. I? acqua imprigiona- 
ta nell’utre non è più libera , ed è colletta a contenerli 
in quel dato (ito, ed in quella circonferenza precifa con- 
tro la fua natura. Quello pure è lo fiato, a cui fi veg- 
gon ridorte per divino comando le acque tutte del mare; 
nel che dobbiamo ben avvertire però , che il prodigio di 
quello raffrenamento propriamente non confifte nel non 
trafeorrer , che fanno fuori dei limiti loro preferirti . Si 
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é già fopra notato , che tutt’ i lidi dei mari , e de’ gran 
filimi fignoreggiano colla loro altezza i fiumi, e i mari, 
de circondano; così la refifienza, che loro fanno, nien- 
te ha del miracolofo , o llraordinario , ma è tutta nell’ 
ordine naturale . Il divino prodigiofo potere fu tutto , o 
principalmente , nel Peparli ri e , nel raccoglierle , nel ri- 
porle , e precipitarle in quei gran vali , e in quegli abif- 
fi profondi , e nell’ ava§ quelli apparecchiati opportuna- 
mente , e nel confervarli ben faldi , e refillenti contro 
tutta 1’ immenfa mole , e gli urti impetuofi dell’ onde. 
In oltre pub farci riflettere , che da che Tacque fon già 
prigioniere in quell’ utre emblematico , mentre da fe pii» 
non hanno il potere di produrli , né pure in una goccia 
fola, fon però fempre apparecchiate a/orrirne più o me- 
no a pieno arbitrio di cni difpone dell’ utre . Se quello 
apre all’ utre rutta la gola , le acque fi rovefciano tutte, 
Ó" qua data porta ruunt ; e quello fu appunto il cafo 
del diluvio , quando rupti funt omnes fontes ab/ffi ma - 

f nx . Se poi vi fa femplicemente dei particolari forami , 
acqua emerge fegnatamente dal luogo, che le vien da- 
to , ed a proporzione della grandezza , o piccolezza del 
foro; e quelli furono i cali non infrequenti delle parti- 
colari provincie fommerfe , e dei nuovi laghi , e dei nuo- 
vi mari formati . Se non é tutro chimerico il penfier di 
taluni , che quello appunto fofpettarono , non pur del 
mar Cafpio , ma benanche di tutto il Mediterraneo , do- 
vrà poi dirli , che per quell’ ultimo il grand* utre fu da 
Dio forato fra’ due gran Monti Abila , e Calpe , oggi 
1 fretto di Gibilterra , dove molti anche credono f prò fon- 
date , per dilatar T Oceano, le fuppolìe Ifole dei popoli 
Atlantici . Il fecondo paragone del noltro Salmo é quel- 
lo di un’ Arca dellinata a confervare i tefori , e perciò 
ben munita , e ben chiufa da tutt’i lati . In quello firn- 
bolo , oltre le ofTervazioni fatte per l’urre , parmi , che 
fi additino particolarmente le acque da Dio Tipoile nelle 
flerminate caverne fotterranee . Regolarmente i tefori 
non fol fi ripongono in arche ben cominelle, e ben fal- 
de ; ma inoltre colle arche iltelTe fi chiudono nei più 
profondi , ed impenetrabili nafcondigli . Così awien di 
quell’acque. Siam certi, che la Terra nelle vifcere con- 
tiene fpelonche , e l'erbatoj immenfi , dove T acque fon 
prigioniere aliai più, che nel Mare, e nell’ Oceano-. Io 
i - • flue- 
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fuetti fon vilibili c'osi la prigione , come i prigionieri ; 
in quelle fon del tutto inviabili , e 1’ una , e gli altri . 
Come poi fogliono i polfeflori di quell’ Arche tefau- 
larie ,che ne han foli la chiave , e foli ne fanno i ricet- 
tacoli , trarne fuori al bifogno i tefori , e rivelar quei 
fecreti , così è tutto nel foto divino potere , ed arbitrio 
lo fquarciar quelle cave , e chiamar fuori alla luce da 
quei ciechi fóndi quelle acque, ho trattenuto il mio let- 
tore in quelle o nervazioni, che non credo infoienti , _nè 
infruttuofe , cosi per farlo avvertito del molto fuccorin- 
chiufo in quello verfo del Salmo , come per fargli più 
maturamente, e con maggior ellenfione contemplare , ben- 
ché in un capo folo, una parte dell’altezza , e della pro- 
fondità del gran potere di Dio , ciò , che é qui l’ inten- 
to principaliflìmo del Salmilla . In quel ponens in the- 
fauris abyffos polfono olfervarfi due leggiadriifime figure 
oppolle f che rendono mirabilmente energico il parlare . 
I tefori fono i contenuti nell’ arca , e qui il thefauris è 
in luogo dell’ arca , o fìa delle fpelonche , che 1 tefori , 
cioè 1 ’ acque , rinchiudono . Gli abifli fono i fóndi , le 
cave, le voragini, che contengon 1’ acque , e qui gli a- 
bilfi dinotano le flefs’ acque ; così nella prima e pollo il 
contenente pel contenuto ; e nella feconda il contenuto 
pel contenente . r 

T imeat Dominum omnis terra : ab eo autem commo- 
veantur omnts inhabitantes Oxbem . Quoniam ipfe dixit , 
& fatta funt , ipfe mandavi t , & creata funt . Il Pro- 
feta Santo, e lo Spirito, che lo muove a parlare, nien- 
te propongono , niente deferì vono , che non fìa diretta- 
mente ordinato alla nollra illruzione , e profitto . Cagj- 

{ >ito appena il compendiofo , ma fublime panegirico del- 
a divina Onnipotenza , vengon fubito al frutto , che ri- 
levar ne pretendono . $’ egli è cosi , dicon efli , ah mor- 
tali, che abitate ancora la fuperficie della Terra, badate 
a voi , tremate per voi , temete quello gran Db , al fo- 
lo udirne il formidabil nome , al fol concepirne la ter- 
ribile idea raccapricciatevi , inorridite tutti ; e poi fi fog- 
giunge , non fol ripigliandoli di nuovo , ma dilatandoli 
col piò vado incremento, e come in un epilogo, Targo- 
mento, e la immagine dell’illimitato divino potere; poi- 
ché dicono : egli può tutto fare , e tutto ha fatto con 
un Ibi detto , « tutto ha creato con un fol cenno , e 
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volere . Si avverta , che 1’ invito a quell’ Inno da prin- 
cipio fu fatto ai foli Giufti , e quelli vi furono efprefla- 
mente chiamati folo per goderne , ed efultarne . Qui il 
Profèta llende lo fguardo , e la voce a tutt’ i mortali , 
ed in aria, che fembra minacciofa, ed auftera. Ài Giu* 
fli non era neeelTario avvertire , che Iddio temeffero . 
Dachè quelli fon giunti a quel grado di rettitudine da 
potere efultare in Dio , e per Dio , com’ è" già prefup- 
pollo nel primo verfo del Salmo , elfi fono lui fine di 
quella miltica (cala , il di cui primo gradino è il timor del 
Signore : elfi fon pure aliai vicini all’ altezza di quella 
perfetta carità , che caccia fuori il timore. Dunque que- 
lli due verfi fono indrizzati ai fuperbi , che Dio non te- 
mono , ai libertini , che Dio non curano , ed è quello 
più torto un rimprovero acerbo, che un invito amorofo i 
come fe dicelTe : vermi vililfimi della terra , che cammi- 
nate col capo altiero , ed eretto , e tanto di voi medefi- 
mi prefumete , guardate , avvertite con chi vi cimentate » 
• dii refillete , contro di chi vi armare . Un detto , un 
voler gli corto la creazione dell’ Univerfo, ed altrettanto 
verrebbe a collargli la fovverfione del tutto. S. Agollino 
qui da par fu® riflette , che quel timete Dominum abbia 
qui propriamente forza di talfativo , e di efdufìvo di 
tuttociò ,.che non è Dio - ; temete Iddio folo, e non al- 
tri, e non altro, fera fxvit ? Deum lime. Serperti infi- 
di a tur ì Deum time . tota enim creatura fub ilio efl , 
quem fu berti ti mere. 

Dominus dìffipat confitta Gtntium , reprobai 'auttm 
cogitationes populorum , & rtprobat confila Prineipum . 
(jjftfilium autem Domini in atemum man et : cogitationes 
cordii efui in generàtione , & generationem . Dall’ at- 
tributo della Onnipotenza fi parta a quello della Sapien- 
za . Quello è il terzo punto , che fi propone a contem- 
plare , e il terzo argomento , che fi produce per cele- 
brar le Udi del Signore . Egli , dice il Salmifta , ad un 
illimitato potere ha congiunta una comprenfione , ed un 
fapere infinito ; e ciò dimortra col conrropofto del fapere 
umano . Per renderlo più fenfibile , fa fchierar tutti gli 
uomini, tutt’i popoli , tutt’i Principi di tutt’ i fecoli da 
una parte , come per penfare , e per configliarfi di refi- 
fiere a Dio . I penfamenri fon varj , come fon vàrie le 
felle ; ma propriamente , che penfano -, che machinano , 
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di che fi configgano gli uomini ? Rileggete le ftorie , e 
gli annali dell’ Uman Genere , e vi riufcirà .di faperlo . 
Ricordatevi di quanto fu detto , e notato nel Salmo fe- 
condo , e ne vedrete una parte confiderabile . Già qui fi 4 
parla clprelfamentc di penfieri orgogliofi , fediziofi , cri- 
minoii dei ribelli di Dio , perchè fi dice , che quelli tu- 
rono , e fono da Dio riprovati, e diffipati . Che peni*- 
fono tutti gli Antidiluviani confederati, tranne pochi fe- 
parati innocenti ? Penlarono di non riconolcere , nè fre- 
no, nè legge, di vivere a Ior capriccio. Che poi i fuc- 
ceffori di Cam , gl’ imitatori di Nemrod , i Faraoni di 
Egitto , i fondatori , e propagatori dell’ Impero Medo , 
ed Affitto , e del Greco, e del Romano? ed oggi , che 
penfano tutt’i Popoli , tutt’ i Principi , tutt 1 Filofofi , 
tutti gl’ Uomini fuperfliiiofi, increduli, libertini, felvag- 
gi, feroci, brutali, idolatri? L’ illeffo affatto in foflan/a, 
e in compendio , che gli antidiluviani , e tutt i Poderi 
del nuovo Mondo , che gl’ imitarono . Penfano in oggi, 
come un tempo penfarono , di icuotere il giogo , ai loro 
l'enfi importuno, del divin Padre, e del divin Figlio : di 
non far prevalere gran fatto, nè la legge da Dio fcolpi- 
ta nei cuori umani , nè quella da Dio dettata lui Sina , 
nè quella da Dio predicata nella Paleftina , e confecrata 
fui Golgota . Le ingiulìe maffime della mondana politi- 
ca fi vollero Tempre preferite agli Oracoli inalterabili del- 
la Rcligion naturale , e della rivelata . Si tentò colla for- 
za , e coll’inganno , colle fpade, e col fuoco , e co’tor- 
memi , e co’ fofifmi , e colle penne , e co’ libri di ren- 
dere defolata la terra di tutt’ i veri cultori , e adoratori 
di Dio . Ma poi riufeirono effi mai nelle loro intrapre- 
fe ? Che ne fu poi dei feroci , ed indomiti antidiluviani 
Giganti ? Dove fon più gl’ Imperi cosi fieri , e fuperbi , 
e sì potenti, e si vaili ? E che ne fu poi di tutt’i loro 
difegnl ? Furono da Dio riprovati , da Dio diffìoati , da 
Dio Sepolti fotto le rovine con efii . Quello Iteffo farà 
fenz’ altro di tuttociò , che in oggi fi machina per tutta 
la terra cogli Uelfi principi-, e co’ fini medefimi . Or 
guardate , profiegue il Salmifla , ed efaminate dall’ altra 
parte il configlio , e il penderò di Dio . Dico penfiero , 
e configlio in Angolare , perchè in Dio non vi è con- 
tradizione , nè diverfirà , nè moltitudine , nè numero di 
pensamenti . Uno, e fempliciffimo è il fuo penfiero , e 
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Tempre a fe fleffo uniforme , e dabile-, ed immutabile , 
e fempiterno. II fuo gran penfiero'è la propria fu» glo- 
ria , è l’onor del fuo Impero, è l’ordine della fua prov- 
videnza confervato, e manifesto principalmente nella di- 
ftribuzione dei premj , e delle pene , nella difpenfazione 
delle grazie , e dei calighi , nell’ efercizio della fua mi- 
fericordia co’ buoni , e della fua giullizia cogli empi 
contumaci . Quello è il penderò , quello il dileguo di 
Dio , che mai non falli , nè per fallir farà mai nella 
fua riufcira . Succedano fecoli a fecoli , generazioni a ge- 
nerazioni , fi cambi tutta la faccia dell Univerfo , ceffi 
il moro degli altri , finilca il tempo , cominci un altr’or- 
din di cofe, ed anche un altro , ed un altro , per fuc- 
ceflìoni, e rivoluzioni infinite ; quel divino penfiero farà 
fempre 1 ‘ ideilo , avrà fempre il filò pieno effetto, come 
l’ebbe finoggi. 

Beata Gens, cu/us ejì Dominus Deus ejus , popu- 
lus , quem eleqit in hgreditatem fibi. Quanto è mirabile 
la concatenazione di quell’ Inno , e il fuo perpetuo ri- 
guardo a tre cofe in un tempo ! In ogni detto promuo- 
ve infieme la coniazione dei Giudi, il terrore degli em- 
pì , e le lodi , e le glorie di Dio . Intreccia le maffime 
cogli affetti , e ad ogni nuova confiderazione fa fuccede- 
re , o una nuova elorrazione , o un nuovo incoraggia- 
mento . Cosi fempre parla chi non parla colla fola ite- 
rilirà della mente, ma coll’abbondanza , e colla pienez- 
za del cuore . Efclama dunque qui pieno di giubilo , ed 
invita ad efclamar feco Colla della confolazione , ed e- 
fultazione rutt’ i buoni . Oh beato chi ha Dio per fuò 
Dio , beato il popolo , che ha Dio prefcelto , e prede- 
dinaro per fuo ! Gran forza di fentimenti contengono 
quede due efpreflioni ! La prima può fembrare un idem 
in eodem , ma non è poi così ; uA folo é il vero Dio , 
e quello, adorabil nome ad un folo è dovuto . Nell’ e- 
breo vi è il I eveba , voce riferbatiflima , e prima , pro- 
pria dell’unico vero Iddio . Qjiedo è dunque detto con 
fomma proprietà , e con grand’ enfafi del vero Dio , a 
differenza di quelli, che fi chiamano Dei, ma noi fono. 
E di piò , per didinguere gli adoratori di qùedo Dio ve- 
ro, non folo dagl’ Idolatri , che adorano, o gl’iniqui de- 
moni, o i mortali edinri, o viventi, o le delle fenz’a- 
nima, o i bruti fenza ragione, o le piante , e i fallì, e 
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i metalli inferitati ; ma 'inoltre di quelli, che idolatri non 
Ci chiamano , nè -fi credono dal comune degli uomini , e 

f >ur lo fono fui fatto, e tali ancor fon detti ncll’apollo- 
ico , e criltiano linguaggio ; e fono appunto i fervi in- 
degni, e i viliflimi l'chiavi delle proprie brutali palfioni , 
€ dei vizi ; onde 1 * Apoftolo al cap. 5. v. 5. agli Efefi 
chiamò fervi degl’ Tdoli i fornicatori , gl immondi , gli 
avari ; ed a Filippefi al c. j. 19. ci fa fapere , che molti 
han per loro Dio il ventre t quorum Deus venter efi . 
L’ ubbidir ciecamente ad una Éofa qualunque , quello è 
l’aver quetla cofa tale per fuo Dio , perchè il comando 
atfoluto è di Dio folo , e la ubbidienza cieca , ed illimi- 
tata a Dio folo è dovuta . quello pel primo membro . 
pel fecondo, dobbiamo avvertire , qui dinotarfi efprefla- 
mente , che la elezione , in popolo , in fervo , in amico, 
in figlio del vero Dio , non può venir mai dall’ uomo . 
Non vos me elegi/ìis , ftd ego elegi vos , difiie Gesu- 
Crillo ai fuoi Dilcepoli Joann. 15. e Dio replicò mille 
volte al fuo popolo un tempo eletto , e poi riprovato ; 
t 1 ’ Apollolo , e tutto il nuovo Teftamento , e la fede 
perpetua della Chiefa c’ inculca ogni giorno altrettanto. 
Ma perchè quell’iiomo ,che ha il vero Dio per fuo Dio, 
e quello Popolo , eh’ ebbe la gran forte di efl'ere eletto 
da Dio , è qui detto beato è Certo evidentemente per 
tutto tjuel , che fi è detto , e per rutto il di piò , che fi 
Viene in feguiro a dire • Chi ha il vero Dio per fuo 
Dio, è quello, che perfettamente, ed unicamente l’ama, 
Jo teme , lo fefve , 1 ’ adora , gli ubbidifee , ed in cor* . 
rifpondenza è da lui amato.,- favorito , beneficato, pro- 
tetto . Or 1 ’ elfere il favorito , c il protetto di un Dio 
tr.ifericordiofi/Iìmo , giullifiimo , potentillimo , fapientifTì- 
rno , porta feco infeparabilmente , e per. un effetto ne- 
Ceflario.la vera, la piena , la fiabile felicità, e l’eterna 
beatitudine. Dio, come fommamentè giuflo , non può 
mai lafciar di ricompenfare , e rimeritare la di lui per- 
fetta fedeltà , ed ubbidienza : come infinitamente miferi- 
cotdiofo , non può lafciar di foprabbondarlo di beneficen- 
ze , e di grazie , anche olrre i fuoi meriti : come infini- 
tamente potente , porrà tutto dargli , e confervargli , 
nè vi farà potere , che polfa impedirlo , o turbarlo : co- 
me infiniramenre faggio, faprà dargli appunto, e nel tem- 
po , e nel modo più proprio , ciò, che piò gli giova , e 

con- 


Digitized by Google 


44 CO M M ENTARIO 

conviene . Sarà dunque onninamente , perfettamente , ed 
eternamente beato per gli antecedenti motivi , e io farà 
niente meno per le ragioni feguenti. 

De Cxlo rcfpexit Domtnus , vidit omnes filios ho- 
mìnum . De preparato habitat ulo fuo refpexit fuper omnes, 
qui habham terram . Qiii firtxit Jtngillatim corda eorums 
qui intelligit omnia opera eorum . Quelli verfetti fon di- 
retti a’ giudi egualmente , ed agli empi . Prevengono una 
tacita obiezione, che- potrebbe fard a tutto il già detto, 
e fóndano nel tempo iileflb un altro principio tutto effi- 
cace per confermarlo . La tacita obiezione era quella . 
Bene, che Iddio per fe rteflo è fovranamente giiillo , mi- 
fericordiofo , potente , fapiente , ma che perciò riguarda 
a noi di quaggiù? Egli è da noi troppo lontano : abita 
nell’ altezza inaccelfibile del fuo Cielo : come faprebbe , 
o vedrebbe la rettitudine, e l’innocenza del mio cuore, 
la fedeltà, e la integrità de’ miei palfi,e delle opere mie? 
dir potrebbe un giulto nan ben illuminato ; o come fa- 
rebbe informato delle mie malvage intenzioni , e delle 
azioni mie prave , eh’ io fpeffo nafeonder foglio a tutti 

t li uomini, che mi fon sì vicini, nel fecrero del mio ga- 
inetto , e fra le tenebre della notte ? direbbe -un empio 
mal informato. A quella obiezione il Salmifta rifponde, 
fenza partirli dalla pubblica idea, e dal comune linguag- 
gio , che ha pur la fua buona ragione , e che non fa-* 
prebbe concepir Dio , nè parlar di Dio , fe non come di 
uri abitatore del Cielo . è vero, dice, ch’egli è nel Cie- 
lo , ma egli ha gli occhi così vivaci , e così penetranti, 
che feopre da quell’ altezza tuttociò che fi fa fulla nollra 
balla , e lontana terra , ed ha gli occhi fempre rivolti 
particolarmente agli uomini , e li difeeme , e li diftingue 
tutti nominatamente ad uno ad uno ; indi aggiunge : Se 
avrelte poi difficoltà di credere , eh’ egli penetrar polfo fin 
negli ultimi fenfi della volhr’ Anima , voi Cete affai boli- 
di , ed ignoranti ; e non fapetc , eh’ egli folo fu quello , 
che fabbricò , che creò di fua propria mano ad uno ad 
uno i vollri cuori , e vale a dire, le folfonze voftre.pen- 
fanti , i voftri fpiriti , le anime volìre ? Con quel pote- 
re pertanto , con cui giunfe fino quaggiù ad infondervi 
le anime ne’volbri corpi, collo ftelfo vi giunge a penetrar 
quanto penfate, e bramate. Egli inoltre , cne vi ha da- 
to, e formato l’ intelletto, e ’1 volere , ne fa pur tutt’ i 
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moti , e tutte le inclinazioni , e fa quanto portano , e 
quanto facciano , e tutto quello che fono . Da quello 
parto pub fuffkbntemente dedurli la diftinta creazione 
delle anime nel momento della perfetta organizzazione 
de’ corpi contro gli Origenifti , che fognarono le anime 
preefiilenti alla generazione degli uomini : ed anche con- 
tro coloro , che troppo appoggiando fulla perplertìtà di 
S. Agoftino , lufingar fi poteflero di follenere la propa- 
gazione delle anime dalle anime , come quelle dei corpi 
dai corpi . Checché liane però di quello teilo , la prima 
fentenza è formalmente eretica , e la feconda è temera- 
ria per confenfo di tutt’ i Teologi . L’ apologia poi di 
S. Agoftino può leggerli predo il P. Berti de Thcol. 
difc. 7 . 11. c. 4. , e nel Card. Noris Vind. Aug. e. 
4 * J' v 

Noa falvatur Ret per multam virtutem , & Gigas 
non faivabitur in multitudine virtutis fua. Fallar equus 
ad falutem : in abundantia autem virtutis fuj non falva - 
bitur . Il difcorfo par dillaccato , e pur è continuatirtimo. 
Quella è una illazione immediata, così di quel timeat Do- 
minum omnis terra, detto per gli empi , come di quel beata 
gens, cu/us ejl Dominus Deus e/us , detto pe’giufti . Quanto 
al primo, un libertino feroce, un filofofo fuperbo,un po- 
tente difdegnofo , un uorn robufto , ed audace , quali i 
Poeti ci finfero un Achille, un Aiace, un Turno, un Ro- 
domonte , e quali furono , e fono in fatti finoggi non 
pochi flotti mortali, al fentirfi invitati a temere , ancor- 
ché fi parli di un Dio, perchè troppo gonfj di fe mede- 
fimi , afluefatti a bravare , a minacciare ,. ad infolentire , 
fi recano ad onta di chinar la cervice , di umiliarli , e te- 
mere. Per forte, e per portente, che Dio lor A prefen- 
ti , fedotti dall’ orgogliofo , ed intollerante amor proprio, 
,van cercando in fe ftefli , e intorno a fe i ripari contro 
la forza , che li minaccia : e chi crede di ritrovarli nella 
moltitudine de’ fuoi Éferciti , chi nella robuftezza. delle 
fue forze, chi nel fiore della fua età, chi nella copia del- 
le fue ricchezze , e chi finanche nel brio , e nel valore 
de’ fuoi cavalli. S. Agoftino qui infinua , che per quelli 
cavalli , fu i quali montano gli uomini , fi follevano' da 
terra, rellan più alti, fon più facili al corfo,e più agia- 
ti al viaggio, figuratamente intender fi debbono tutte le 
fpecie delle terrene grandezze -, ed è ciò detto fenfiatirti- 
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tnamente , perchè quedo appunto il luogo richiede . Fa- 
raone ne fu abbastanza un efempio, Oloferne un fecon- 
do , Antioco un terzo, Giuliano {'Apodar* un quarto, e 
ciò badi per non poterfi qui dire , che trattili di un Per- 
fonaggio chimerico , benché la nostra mitera umanità in 
ogni tempo , ed in ogni luogo ebbe la difgrazia di pro- 
durne aborti niente men mollruoii . Lo fpirito del Pro- 
feta , che fcende ne’ più ripodi fecreti de’ cuori umani , 
fcopre in molti la refilteaza di cosi fatti penfieri. Qui 
lor viene all’incontro, e procura refpingergli , e diffipar- 
li . Fallo falfo tutto quello , 'che dite , logno , inganno » 
delirio tutto quel che peniate . Al Sovrano divino pote- 
re, volere, fapere non v* è chi relilla; non giovano ai 
Re gli Efercitt , a’ Giganti le forze , nè ad entrambi i 
cocchi, e i corfieri. Faraone ebbe tutto quello, e fu fom- 
naerfo neli’acque. Antioco, Oloferne , Giuliano, e cen- 
to, e mille altri lor pari ebbero tutto quello, e mifera- 
bilmente perirono. Utiliffimo è poi* quello ricordo anche 
a’ giudi, detti poc’anzi beati, acciò non credano , che la 
prometta loro beatitudine confider debba in alcuna di que- 
lle caduche fallacilfime cofe , nè lìano mai per riputarli 
miferi , fe ne fon privi , nè fian punti da invidia nel ve- 
derne talvolta gli empi abbondanti. 

Ecce acuii Domini fuper timentes eum , & in eh 
fui fperant fuper mifericordia ejux. Ut eruat e morte a- 
ni mas eorum , & alai toc in fame. Quedi verlì imman- 
tinente qui aggiuntile che pur fembrano non molto con- 
netti agli antecedenti ; e fono concatenatiffimi , e giudi- 
cano perfettamente la noltra efpofizione . Profiegue a 
parlar co’ Giudi , dopa aver loro avvertito a non invi- 
diare a’ mondani le grandezze del Mondo , e a non te- 
mer , che mai manchi la laro propoda beatitudine nel 
vederfene privi , ciò che avviene affai fpeffò , continua 
a confermarli in quedo fentimento . Gli determina in che 
fia rìpoda in quella vita morrale la loro felicità , e co- 
me , e perchè temer non debbano di tutte le fopradanti 
feiagure del Mondo. Gli dice, che la beatitudine , e la- 
lìcurezza del Giudo confide per la parte di Dio nel te- 
ner tempre intenti gli occhi della fua pietà verfo di lui, 
e per fua parte nel non temer , che Dio folo , e nell’ 
abbandonarti all’intutto nelle braccia deila divina miferi- 
sordia . Poi gli foggiunge il ben , che da quella gli nt- 


Digitized by Googl 


DEL SALMO XXXII. 


47 


fcerà . Dice, che farà da Dio nutrito nella fame, e fal- 
vato dalla morte . Ecco il parlare all’ Ebraica . Se noi 
non intendiamo , che quetto , ecotei ad . un nuovo perico. 
di fer mentir le Scritture . E‘ poi vero , che i Giutti 
on han mai fame -, e che in ogni cafo Dio manda lo- 
; il corvo di Elia , e quello di S. Paolo primo Ercmi- 
? E' poi vero , che i Giutti non muojono , o che ven- 
ad alfalirli la febbre , e l’ apopleflìa , o che i Tiranni 
condannino alle fiere > alle fiamme , alle lpade , al- 
mannaje , alle feuri , alle croci ? Rari efempj di que- 
. frequentiflìmi , e comunalifiìmi dell’ oppollo. Dun- 
e , o il fenfo puramente grammaticale , e letterale è 
ì falfo , o il fenfo fpirituale, che l'olo fi trova vero , 
conofcer fi deve per letterale . La fame , di cui qui 
priamente fi parla, è quella dello Spirito . Ha l’Ani- 
a nottra la fua vera fame ancor ella . E di che mai , 
non della bella luce dell’ eterne verità , delle piogge 
utifère della Divina grazia , deile aure benefiche deile 
letti confolazioni r del cibo di eterna vita , eh’ è la di- 
na parola? In quella fame , è più che certo , che tut- 
i Giutti furono , fono, e faranno abbondantemente da 
io pafeiuti , e Satollaci . Cosi la morte , da cui fon li- 
rati, non può ettere,fe non l’eterna. Dell’altra morte 
pojono rutt’ i mortali, giutti, e non giutti. V’è di ciò 
ntroverfia ? Perchè dunque 1’ ebraica affettazion di ta- 
ni qui non ne fa una confeflione , c profclfiane lolen- 
? Io per me 1’ ho già fatta , e da gran tempo , e fo, 
.e non avrò mai motivo a pentirmene , o ritrattarmene. 

Anima nojìra fuflinet Dominum , quoniam adjutor , & 
roteSor nofltr efl . Quia in eo Ijuabitur cor nofirum , & in 
ornine /anelo ejus fperavimui . Fiat mi/etif ordia tua Do* 
ine fuper noi , quemadmedum fperavimus in te. Io mi 
iformo intieramente al fentimento delLorino,e di più 
tri,ch£ avvedutamente qui offervano , che noi» è più il 
rofeta , che parla a’ Giutti ; ma i Giutti , che ‘rifpondo- 
o al Profeta . Già il gran Panegirico de’ principali divini 
ttributi è compito. Col Panegirico s’era intrecciata la pre- 
ica,un poco a Giutti, un poco agli empj, un poco a tutti 
gli uomini indittintamente. La fottanza però del difeorfo 
l:n da principio fu apertamente indrizzata a’ Giutti foli . 
Or quelli qui riipondono , e fi dichiarano di aver tutto 
ben in telo , d'elfer di tutto perfuafilfimi , d’ ellèr rifoluri 

a far 


48 COMMENTARIO DEL SALMO XXXIL 
■ * 

a far lutto. Ma notate a che G riduca il loro proponi- 
mento , e fi comprenda da quello il vero fpirito del Sal- 
mo . Dicono di aver propolto di (offrire , di pazientare 
di fodenere , di afpettare il Signore, fulla fede viva , 
folla ferma fperanza , che Iddio è il loro Protettore. 
Chi foftiene , chi pazienta , chi afpetta, certo non ha per 
anche quello , che ultimatamene defidera ; ed inoltre è 
frattanto in pena . Dunque la felicità , la beatitudine*, la 
protezione di Db , che in quello , ed in tanti Salmi 
tante volte fi ripromette a’ Giudi, non è propriamente di 
quella vita mortale. Come all* oppodo i flagelli, che fi 
minacciano agli empj , in tutta proprietà non riguardano» 
che P altra vita. Se ciò non fode, oltre i tanti altri pal- 
mari argomenti, vi farebbe anche quello , che i Salmi 
flefli ad ogni palio fi. contradirebbero . Ne’ Salmi è fcrit- 
to : multa flagella petcator'ts . e nel Salmo feguente ap- 
punto è pur detto: multa tnbulamms jnjlorum . Dun- 
que le tribolazioni de’ Giudi fono per quella ,• e i flagel- 
li degli empj fono per l’altra vita. In queflo fenfo me-* 
defimo qui profieguono i Giudi ad augurarli grandi alle- 
grezze corrifpondenti alle loro fperanze . Cosi finifcono 
col fupplicare , che , nel tempo da Dio ben veduto , e pre- 
fcritto , venga fopra di elfi quella gran mifericordia , che 
fu fempre la meta della loro fperanza . E replica» , ch« 
quefl’ altra non é propriamente , che la falute , e la vira 
eterna futura . Quedo fol punto , eh’ è chiaro quanto il 
Sole , e che s’incontra ne’ Salmi ad ogni paffo , rovina 
/dai fondamenti i fidenti , e fa difperata la caufa di non 
pochi , che troppo fi gonfiano della lettera , che gli ac- 
cieca, e poco fi curano, e quali fi vergognano dello fpi* 
?ito, che gl’ illumina . 
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ARGOMENTO. 

Maestà»» U già notato, che quello era il fecondo fra 

P vT i Salmi Acrollici, o fìano Alfabetici. Egli 
ha tanti verfi appunto,quante fono le let- 
tere dell’ Alfabeto Ebraico. Manca folo il 
1 vau , eh’ è la fella nel verfo fèllo , e nel- 
l’ ultimo in luogo dei n thau , v’ è repli- 
cato il fi pe. Lo invefligarne il perchè, è un confumare 
il tempo, e le ricerche invano. Il Salmo, com’è de’ più 
affettuofi , e più teneri , così è de’ più chiari , e più faci- 
li . S. Agollino non dubitò di afferire , che qui non vera 
duopo d’ Interpetre . Sogqiunfe però , che nel titolo vera 
qualche imbarazzo, com’è più che vero. In fatti il ti- 
tolo , che ci prefenra il Volgare , emendato da Siilo V., 
e da Clemente Vili., è quello. Davidi ; cum immuta- 
vit vultum fuum coram Achimelech , & dimifte cum , <ò* 
abiit . Quella lezione corrifponde a quella , che oflferva- 
rono negli antichi Greci efemplari Eufebio , Teodoreto, 
Teodoro Antiocheno , e l’ autor de’ Scoi; attribuiti a S. 
Balilio. Ma S.Girolamo nel Breviario fcrive Abimelech, 
e non Achimelech ; e nella Verfione dallebreo ci dà l’in- 
tiero titolo così. David, quando commutavit os fuum co- 
ram Abimelech , & ejecit eum , & abiit . Dal Caldeo , 
e dall’ Arabico il Giulliniani ci d-à pure Abimelech . S. 
Agollino nell’antica Italica leggea Umilmente . E fra i 
moderni vi ha ben di quelli, che Hanno col nollro Vol- 
galo emendato , ma più degl’ altri , che vanno con S. 
Girolamo. Il divario è attribuita generalmente all’ error 
degl’ Amanuenfi , ed alla molta Itmiglianza dei 3 beth 
col 3 caph . Ma da qual parte è il vizio ? hoc opus , hit 
labor . E importerebbe molto il faperlo l Per nollro con- 
to l’ impegno è affai leggiero . O che fia 1’ uno , o che 
TomJV. D fai- 
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l’ altro , 0 niuno dei due , o che all’ intano ci venga me- 
no l’ intiero titolo, non ci troviamo in gran perdita. Noi 
potremo efporre , ed intendere così bene il noilro Salmo 
con quello , come fenza quello. Ma per coloro , che ap- 
poggiar Cogliono la interpetrazione de’ Salmi Culla lorg 
ltoria,ed occafione preciCa, per cui fur comporti, il cafo 
è diverfo. Erti Cono in necertità di Capere accertatamrn- 
te,Ce il Betb debba cedere al Caph , o il Caph al Bcth. 
Sbagliata la lettera , lì sbaglia il Coggetto , e variato il 
foggetto, è variata la rtoria , e mutata quella , fecondo 
i loro principi va mutato da capo a fondo rutto il Sal- 
mo . Or vediamo , che fanno . Già Con divifi in partici , 
e chi loftiene l ’ Achimelech , e chi l’ Ahimè! et b . Udiamo 
i primi . Achimelecco , erti dicono , fu il Sacerdote di 
Nobe , di cui fi parla nel i. de’ Re c. 1 1. v. 2. , e fe- 
guen. Si sa bene , che Davide nella prima fua fuga eb- 
be ricorfo a coftui ; che fi linfe un Inviato del Re, che 
non era „• che gli diede ad intendere più altre cofe non 
vere; che fu da quello lafciato andar via , e partì . Ec- 
co verificato quel commutavit vultum fuum , quel dimi- 
fit , e quell’ abiit. Ecco dunque trovato il foggetto , 1 * 
lloria , e la occafione del Salmo . Sufficientemente bene 
fin qui . Ma riflettiamo anche un poco . Lo fpirito del 
Salmo in fortanza qual’ è ? Non è egli una lode , ed un 
rendimento di grazie a Dio per una gran tribolazione 
evitata in forza di fuppliche ? Quello è più chiaro del 
meriggio . Or dimando , qual pencolo corfe , e da qual 
tribolazione fu liberato Davide in quell’ accerto , e re- 
ceffo? Il buon Sacerdote lo accolfe con tutto 1 ’ onore , 
l’amore , e la buona grazia. Gli appreflò il pane, quan- 
tunque ramificato , e gli diede la fpada di Goliath , an- 
corché riferbata per eterno monumento, lo accommiatò 
con Dio , e colla più tenera benedizione Sacerdotale ; e 
ciò fu tale , e fu tanto , che badò a procacciargli dall’ 
empio , e furiofo Saulle il martacro, non pur fuo , ma 
di tutti gl’ altri Confacerdoti , e fin lo fterminio di No- 
be , perchè Città Sacerdotale . Or in qual modo un tal 
perfonaggio , ed un fatto fintile effèr poteva il motivo di 
un Salmo della prefupporta natura ? Io non finiCco di 
crederlo , e flimo averne ragione . Ma forfè riufeirà me- 
glio nell’impegno il partito oppoffo . Io non nego, che 
da quella parte han piegato tutti gl’ Interpetri migliori. 
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Elfi han cercato , e trovato il fatto corrifpondenre allo 
fcopo del Salmo , e quanto al nome han procurato ae- 
giufiarla alla meglio . Dunque vogliono , che in quello 
titolo fi parli del ricorfo di Davide al Re di Getn , e 
dell’imminente mortai pericolo evitato coll’ ufeir. falvo 
da quella Città d’ Idolatri . Si fa dall’ ifiefiò citato libro, 
e cap. de’ Re v. 12., e fegu. , che Davide, giunto inco- 
gnito in quella Reggia , e da prima ben accolto , dai fu- 
lurri dei cortigiani li avvide di e (Ter e fiato riconofciuto , 
e forfè anche dall’ indizio della fpada , per l’uccifore del 
fàmofo Goliath , eh’ era appunto Geteo , e che perciò 
già venivafi maehinando la fua morte . Ricorfe pertanto 
ad uno ftrar?gema più che militare. Si finfe matto, epi- 
lettico , lunatico . Or andava fuonando , e cantando feon- 
ciamente nei trivj, e fulle porte della Città, come leg- 
ge S. Agolìino : tyrr.pani7.abat fuptr oortas Civitatis\ or 
andava pingendo col gellò , o col carbone fulle porte , e 
fulle pareti, firane , e mofh-uofe figure, come altri fpie- 
gano quell’ impingtbat in ofiia porta ,* or andava divin- 
colandoli, ed urtando negli ufei , e negli uomini , e di- 
ftorcendo la bocca, e vomitando bava, e faliva fui men- 
to , e tuttociò nel cofpetro del Re medefima . Allora il 
Re difle : Non vi accorgete , che quello è un matto ì 
Perchè condurmelo avanti ! Ma che, non abbiamo ab- 
bafianza dei furiofi fra noi ? E dovrà permetterfi , che 
coftui più entri, o più dimori in cafa mia? Quella lap- 
pata del Re fu in luogo di fentenza di efilio ,e di ban- 
do . Così Davide ufcì fuori di Geth illefo , e fcampò 
quel pericolo. Già qui abbiamo, non vi ha dubbio, tut- 
to quel che bifogna. Vi è il pericolo, e grave: vi è il 
cambiamento del volto , e reale , e letterale : vi è lo 
fcampo , che ben merita il carattere di prodigiofo . Ma 
intanto manca il meglio , eh’ è appunto il nome . Quel 
Re di Geth non chiamavafi Abimeiecco , ma Achis. Io 
fo, che quello fi aggiulla in due maniere . La prima è 
quella del fupporfi , come firn moki, che quel Re avef- 
ie due nomi , uno particolare , l’ altro comune a tutti i 
Re d’ Oriente ; dacché il fuo lignificato è : Pater meus 
Rex . Mio Padre era un Re : io fono il figlio .di un 
Re . Si aggiunge , che nel c. 20. del Genefi fi legge ai 
tempi di Abramo un Re della Palefiina , che appunto 
comprende i Getei,col nome di Abimeiecco : e nel c.26. 
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un Re dello dedo nome a i giorni d’ Ifacco . La fecon- 
da , attenendoli al fitto , cn è tutto proprio , rinunzia 
al nome , e torna all’ Achimelech , prefu mendo , che 

J uefli fra il Re dello Achis di Geth , e che quel Me- 
ech , che lignifica Re , Ila un aggiunto , come fe fi di- 
cede Achis Re , il Re Achis . Io non riprovo le con- 
jdture nè dell’uno, nè dell’ altro partito ; ma non po- 
trebbe negarmi fi, che pili non fiano.che conjerture. Per-* 
ciò le lafcio all’ arbitrio di chi vuol fervirfene . 

Noi frattanto , che rileveremo di folido da tutto 
quedo ? Non altro, che la perpetua incertezza , e quin- 
di la poca , o niuna necedità della doria de’ Salmi . Se 
noi lo abbiamo odervato finora in tanti , fperimentiamo- 
fo anche in quedo. Di che vi fi tratta da capo a fondo? 
Eccolo in compendio . Chi parla, fi manifeda dal primo 
ingreflò per Un gran favorito del Signore. Colmo dei di 
lui benefizi , non refpira , che gratitudine . Per non po- 
ter contenerla inoperofa entro le defTo,vien fuori a pro- 
romperla colle benedizioni , che proteda incedami , ed e- 
rerne . Non pago delia fua , chiama in ajuro le lingue 
di rutt’ i Giudi , e fpecialmente di quelli , che fon piò 
oppretfi, e con ciò modra di rivolgere il Cantico a due 
fini . il primo è quello di rendere i dovuti omaggi , e 
ringraziamenti al donator d’ ogni bene . il fecondo è 
quello d’idruire , invitare , ed animar rutt’ i buoni a ri- 
correre a Dio , promettendo loro altrettanto. Efpone il 
motivo di quede fue benedizioni, e di quedo invito. di- 
ce prima di fe , eh’ egli era già tribolato r che a Dio ri- 
corfe : che fu efaudito : che fu liberato . Fa così valere 
il fuo efempio per argomento a chi legge , ed afcolta , 
che col far lo dedo, proverà altrettanto. Acciò però non 
fi creda una tal promeda comune a’ buoni egualmente , 
ed ai malvagi , la determina infenfibilmente , cammin 
facendo a quei foli , che in Dio confidano , come con- 
viene , e che Dio temono quanto bifogna , c per didin- 
guerli anche meglio, ne difegna di padaggio il carattere, 
e ne preferive in compendio le leggi . Fatto quedo, rati- 
fica nuovamente le promede primiere a quedi foli , e n’ 
delude cfpredamente tutti gli altri , anzi per controporte» 
minacciai loro fterminj. torna aU’aflunto con nuove pro- 
ve di fatto, non più derivate da’cafi ftioi foli, ma dalie 
avventure di tutt’ i Giudi, propone a vicenda gli efem- 
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pj , e le thaffime , e fa , che quell» vagliano in dimodra- 
zione di quelle , e quelle anche fervano in conferma di 
quelli . Si propone tacitamente la obiezione delle molte 
moledie, alle quali, ciò non oliarne, fi veggono i Giudi 
fottopodi , e la fcioglie, col ridur le cofe agli ellremi , 
e fi dichiara apertamente , che la divina beneficenza , e 
protezione verfo i Giudi , ed all’ oppodo 1’ ira , e la ven- 
detta divina fu gli empi , non è propriamente un’ affare 
della vita prefente, ma principalmente della futura. Que- 
llo è il Salmo . Or mi fi dica per la più certa , e più 
perfetta intelligenza di tutto quedo , che meglio fi fchia- 
rirà nel Commentario , qual Infogno abbiam noi , o del 
Sacerdote di Nobe , o del Re di Geth ; e che rileva , 
fe vincer debba quel beth fopra quel caph , ovvero all’ 
oppollo ? Dov’ è qui il menomo indizio , che vi fi p^r- 
li determinatamente di una di quelle Idori; P Vi è an- 
zi il fegno manifedo , che Davide vi parli generalmen- 
te di tutt’i cafi fuoi. Exquiftvi Dominum , Ò" exaudivit 
me , & ex omnibus tribulattoniÓus me’.s eripuit me . ijie 
pauper clamavi t , & Domtnus exaudivit eum , & ex om- 
nibus tribulationibiis ejus falvavit eum . Ma quando? do- 
ve? come? nipnte di quello. Dice cl amavi t , e vuol dir, 
che fu fempre , che n'ebbe il bifogno. Dice exaudivit , 
eripuit , falvavit ; e fu tutte le volte, che a Dio ricor- 
fe , e per meglio additarcelo nell’ una , e nell’ altra ader- 
zione,ci replica ex omnibus tribulationibus . Diremo noi, 
che tutte le tribolazioni Davidiche fi riducedero al peri- 
colo corfo nella Città di Geth predo il Re Achis ? Se 
quedo pericolo mai non era , quedo aflèttuofiflimo , e 
teneridimo Salmo aveva altronde motivi più che badan- 
ti per nafeerc cosi come da , e per dirci tutto quel che 
ci dice. Ecco dunque anche in quedo provata la niuna 
neceflìrà della fforia nella interpetrazione de’ Salmi. 

Che dovrebbe poi dirli, fe la forza efprelfa delle pa- 
role del Salmo nè pur fi dimoftrafle paga di tutte quan- 
te mai furono le vicende , e le difgrazie incontrate , e 
le grazie ottenute dal nodro Santo Profeta , e per riem- 
pire, e giudificare certi tratti draordinarj , che vi fi av- 
vanzano , e certo tuono fuperiore, che vi fi prende, fof- 
fe necedario fupporvi , ed introdurvi un altro gran Per- 
fonaggio , di cui Davide far poteva ben 1’ Èco , e il 
Profeta , il Simbolo , e la figura , ma non mai fodener- 
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ne , cd ufurparne il carattere originale ? E pur di tanto 
ci farà di bifogno , come meglio vedremo nel Commen- 
tario , e nei fuoi luoghi opportuni . è perciò necelTario di 
prevenire il lettore , che in quello Salmo è propriamen- 
te Gesù-Crillo , che parla: che la circollanza precifa, in 
cui lì rapprelenta che parli , comincia dai giorno della 
fua gloriofa Rifurrezione , e tuttavia perfevera, per non 
finir , che nel giorno , che darà principio all’ eternità-, 
benché per altra parte coofiderar fi polla continuata fi- 
nanche per tutt’ i fecoli . Tanta é realmente l’ ampiez- 
za , e tale la fubiimità di quello lìngolariflimo Salmo . 
che mentre da una parte per un crilliano illuminato dai 
Tuoi crifiiani principi è dei piti chiarine più correnti , e 
più fàcili, come ben lo conobbe S. Agoftino; dall’altra, 
per chi non prende, e non ha la feorta di quello divino 
fanale, è più rollo limile ad un paefe incognito , ad un 
ofeuro laberinro, ed anche ad una immagine larvata , e 
fallace, che appaga coll’ apparenza della fuperficie , e fi 
nasconde agli occhi degl’ incauti , mentre nel fondo è tutt’ 
altro , 




PARAFRASI 

DEL SALMO XXXIII. . 


B Enedica ogni momento* 

Il mio labbro il mio buon Dio ; 
Q)1 mio labbro, e col cuor mio 
Sempre Iddio benedirò. 

Loderò quel Dio , che adoro : 

Sarà quello il mio gran vanto, 

E per Lui, ch’io lodo e canto, 
Benedetto anch’io farò. 


v. x. Benedicatn 
Dominion iti 
omni tempore •' 
femper /«ut eìut 
in tri mio. 

v. I. In Derni nó 
laudèltitur mi- 
ma me a | 


II. 

Giudi oppreffi , che crucciofo 
Della vita il mar (offrite, 

I miei cali udite , udite , 

Dilatate in petto il Cor. 

In un Coro, e cuor concorde 

II mio canto accompagnate , 

. Meco in un magnificate 

Il buon volito, e mio Signor. 

D 4 Eb- 


auAiant tnmf ilo- 
ti tir lattmur . 


v. j. Magnifici- 
ti Dominum 
mteum : & etal- 
tetani nomin f- 
jut in idipfum. 


il') Quello in omni tempori , e quel femper è fpiegaro da molti 

C la varierà de’ ca£ e delle vicende umane : come fé dir voleflir. 

rd Iddio , l'ano , ed interino : povero e ricco : in temprila ed 
in calma : in face ed in guerra . quello va ben intefo nel fenfo i« 
dorico per Davide, e nel tropologico per ogni Giulio Viafore . ma 
nel leralò allegorico per Gesù-Crifto , eh’ è il lento principale del 
Salmo , non è ben detto . egli qui parla già gloriole e ritorto , « 
fuor di rune le mortali vicende . perciò deve intenderli afidi ut*» 
mente per la eternità della durata . 
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v. 4- Exquifivi 
Dominata , & 

txtudi vit me y 


& ex omnibus 
tnbulttionibut 
vieti eripuit me. 


V.j. Acculile od 
eam Cr illumi- 
nimi ni . 


(f {otiti veflr* 
non etnfunden- 


tur . 


PARAFRASI 

in. 

Ebbi anch’ io più giorni amari , * 

Ma foccorfo a Dio cercai. 

Ed oh quanto il ritrovai 
Pronto , e deliro ad efaudir ! 

Mi guardò da’ miei perigli, 

Mi fottraffc ai miei tiranni, - 
Tutt’ i miei più acerbi affanni 
Pio mi venne a raddolcir t 

IV. 

Deh 1* efempio in fen vi detti 
Fede , ardor , fpeme , e coraggio: 
Profeguite il gran viaggio ; t 
Benché frema il vento, e’1 mar. 

A Dio gli occhi , e 1* alma ergete , 
E vedrete - una gran luce. 

Ch’ogni naufrago conduce 
Salvo in porto ad approdar . 

V. 

Non vi nafea il dubbio in mente. 
Che chiamato ci non rifponda, 

O cercato fi nafeonda 
Nell’ abiffo del fuo Ciel. 

No: pentire -ed arroffire 
Non può farvi un Dio poffente. 
Non vuol farvi un Dio clemente. 
Non faravvi un Dio fedcl. 

Egli 


(i) Quello fu tutto il tempo della vit» mortale dell’ Uomo-Dio, 
e (ingolarmcntc quello della lua pacione . Si fa bene , eh’ egli ent 
tempre beato da un canto; ma è pur vero, che dall’altro egli fi fog« 
gettò fpontaneamente e (offrì tutte le penatiti dell’ uomo viatore . 
Così Tenti la ftanchczra , la fame , la fete , il timore ,• 1’ orrore , 
il dolore , 1' agonia , la m^rte . la tua preghiera efaudita , di cui 
qui fi parla , è quella , di Cai parlò l’Apollolo , e di cui fi è detta 
negli antecedenti più volte . 
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VI. 

Egli è un Dio, che non difprezza, 1 
Egli è un Dio , che non rinfaccia, 
Egli è un Dio, che tien le braccia 
Sempre aperte a confolar. 

Quando taccia il Mondo intero 
I tant’ altri illuftri cfempj 
Degli antichi , e nuovi tempi , 
Certo il mio può fol badar . 

VII. 


S’ io , dogni uomo il più mefchino, 1 
L’ invocai , fe a volo ei corfe , 

Mi foftenne , e mi foccorfe , 

Perchè men per Voi farà ? 

Vi porrà 1’ Angel di Dio 
Saldi muri, e rocche intorno, 
Veglierà la notte, e ’l giorno, 

D’ ogni mal vi guarderà . 

Vili. 

Noi credete ? Ah dunque fate 
Del mio Dio lo fperimento, 

E ’l piacer , eh’ io godo , e fento , 
Guferete a prova ancor. 

Che dolcezza , che diletto 

In un petto - un Dio tramanda ! 
Oh qual cibo, oh qual bevanda 5 
Ci. apprettò di un Dio 1’ amor ! 

Spef- 


v. 6 . lfie psupcr 
clamavit, (T Do- 
minai exsudivtt 
rum, Cr de om- 
«« 90 / tributano - 
nihus cjus falva- 
vie cum. 
v. 7. Immiitet 
Angclui Domini 
in circuita ti- 
mentium cum : 
& eripiet oct . 
v. 8. Gufiate & 
videte , 


quonism fusilli 
e fi Dominai , 


CO Quefto è qucHo . nibil odivit torum , qua fedi . Sap.tl. *$. 
« quel dot omnilut sfflucn ter Cr non improperat . Jac. I. j. 

(a) Gesù-Crifto affai me elio che Davide , c qualunque altro Giu- 
lio più umile , o più travagliato può far fuo proprio quello ific pau - 
per . Niuno fu più povero , niuno più umiliato , più defolato . più 
afflitto di lui. Egli folo difeefe fino al tondo dell’ abiffo della u- 
miliazione, e fino a poter dire, ch'egli non era uomo, ma verme. 

(3) Qui fi allude al gran mifiero dell’ JàgcarìAtt. Si legga il 
Commentario . . , 


s* 


ieeiui vir , fui 
fptret in to . 


PA RAFRASI 
IX. 


M.!). T inule Do- 
mi mim omnts 
fendi tini , 


frioniem non e, 
Inopie t imeni i- 
hit euto. 


♦.«o. Divitei e- 
putrirne & «/a» J 
titrum , 


Speffo il dilli , e a dirlo or tomo , 

E| un uom fol 1’ avventurato , 

L’ uom felice , I’ uom beato ; 

Ed è T uom , che in Dio fperò . 
[Che fperò , ma in Dio foltanto , > 
Che fperanza altra non ebbe, 

Nè alpettar quel dì gl’ increbbe , 
Che un Dio giulto in Ciel feenò . 
X. 

Ite pur, durate, o Santi, 

Nell’ imprefo alto cammino 
Del timore , e amor divino, 

, Sola , e gran felicità . 

■ ÌSe vi fpoglia il Mondo ingiuffo 
D’ ogni fua fraeil foftanza , 

Voi farete in abbondanza 
Nella voftra povertà. 

Non vi caglia il fallo, e’1 lullro 
Di ricchezza menzognera , 
Apparente, ma non vera, 

( Che ricchezza mai non fti . 

[Quanto fpeffò i ricchi ingordi 

Vefton biffo, eì ventre han pieno^ 
Ma fon nudi , e han vuoto il feno 
D’ ogni ben, d’ ogni virtù! 

Quan- 


to Quelle condizioni van femore congiunte e fottoinrefe tutte le 
colte , che parlali in encomio della fperanza in Dio . Senza quelle 
la divina parola remerebbe faifa ed illuforia . Io non mi fianco di 
cautelarne in ogn’ incontro i miei Lettori , ed effi fono pregati ad 
avvertirlo attentamente , trattandoli di un punto della m affi ma im- 
portanza e coa'ieguenza<.-I Salmi fon fatti. per istruirci del veto, e 
non per darci oecafione all’ etrore. 
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XII. 

Quanto fpeflb i più negletti, . ’TdZLZ' 

I più laceri meiwici , Ino» mmutntut 

Son del Mondo i più felici «■«' *»»». 

Poffeflòri d’ ogni ben ! 

Se non hanno offro , nè biffo , 

Se lor manca argento , ed oro , 

Ricchi fon d’altro telòro, # 

Tutto il Cielo han chiufo in fen . 

XIII. 

Figli > ah figli , a me venite; 

Afcoltate Ì mici precetti, r imcrem Domi 

Del Signore in pochi detti «** • 

II timor v 1 infegnerò . # >. ' 0 

Chi vuol vita- alma, infinita: x ^ vultt 

Chi vuol beni - e non terreni , r*m .• duigìt d 
M’ oda attento - un fol momento , vUu» tomi ? 
Che il cammin gli additerò. 

XIV. p b 

Muta al mal fia la tua lingua , turni 

Nè il tuo labbro inganni ordifca , moto & 1*1 

Nè il tuo cuor li concepita h i utm 

Velenofo, o lufinghier . 

Fuggi il mal, fa tutto il bene , -j* 

Di difcordia odia la tace, Iflum; inquift f 

Della dolce amica pace «"» <* 

Cerca , e feorri ogni fentier . , f* "■ • 


V.ll. Vtnitt , fi- 
lli , tudite me : 
rimerei» Domini 
doccio ver . 

v.ta. Quii efi ho* 
mo qui volt vi- 
ttm : diligit diti 


v. IJ. Proiiht 

Unguom tuirrt 0 
molo : ér Uhi* 
tuo tu loquontur 
dolimi . 

v. 14. Divori* * 
molo , & foc io* 
num: intuire pt» 

etm <sr perfide* 

re torri . 


. <0 Anche qui ho voluto efprefWnte avvertire U Lettore, eh* 
quell» vit» , e quei giorni buoni, de’ quali parla il Salmo, non è U 
vita prefente, ni fonò le alleatene , e le debile terrene . Ma li 
parla onninamente dell* vita futura , e delle confoUiioni celeftì . 
Cdjl V Interpette, come il Lettor Criftiano, fon tenuti a notarlo. 

. ». 1 r r 1 A* Il - — oli* aratro IUU1 


Chi ne parla in confuto , e lafcia il campo aperto all' errore , non 
ili ultra , non interpetr» da Criftiano , «» « 1 * »«W Gentile grana* 
malico t o di carnale ebreo « \ 
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V.i;. Oculi Do- 1 
mini fuper ju- 
fios : & tur ri 
ejus in preces eo- 
tum , 

v.i 6. Vultus tu. 
tem Domini fu- 
per fttìenter mo- 
la : ut per dot de 
terrt memori tm 
torum . 

v. 17. Clamo ve- 
rune jufii , (ir 
Dominai extudi 
vie eoe: & ex om- 
nibus tributar. : o- 
nibut forum li - 
ber èvie tot . 
v. 18. fuitt tfl | 
Dominar Ut, qui 
tributato funt 
corde : & i rumi- 
le 1 fpiritu [alvo- 
bit . 

v.tq. Multa trì- 
bulttioms su fio- 
rum : 


PARAFRASI 

XV. 


& de omnibus 
bis libertbit tos\ 
Dominar . 


Sì, di Dio fon guelfi i fervi, 1 
Dio per quelli occhi ha veglianti. 
Ed orecchi penetranti 
I lor prieghi ad afcoltar . 

Ma il fuo volto è avverfo, è irato 
Contro gli emp), e mira folo 
A difperderli dal fuolo 
Col- fuo giufto fulminar. 

XVI. 

[Grida il Giulio , e Dio P afcolta , * : 

Lo protegge , e lo difende , 

Lo folleva , e falvo il rende 
In ogni afpra avverfità. 

Egli è predò al cuor contrito, 

E' vicino all’alma afflitta, 
Bersagliata, e derelitta. 

Egli efalta l’umiltà. 

xvir. 

Sono i Giufti a tempo, è vero,* 
Travagliati, e molto, e fpeflò. 

Così fu da Dio permeilo , 

Quando al Ciel li deftinò . 

|Ma poi venne il dì preferito , 

Che dal fen di tutt’i mali, 

E da’ danni de’ mortali 
I fuoi Giufti ei liberò. 

Sian 


(O Si avverti Tempre, che tutto quello non G verifica e fattimeli, 
te ne giorni deli» vita mortale , e nè pur di .tutte le preghiere de* 
Giudi , ma fol di quelle, che riguardano la loro eterna Tallire . 

Cv> Quello fellievo , e quella datazione del Giudo Tu più ipefTo 
C^a”efimo *° 1 ' Sinag0gil * e Io 4 lare Tolte ne’ giorni d"el 

(j) Qui >1 Salmo dello -fi Tpiega , ed infinua la precedente dcr«i 
trina , fe G confiderà attentamente , 
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XVIII. 

Sian pur dati agli empi in preda , 1 
E fra i barbari tormenti 
Cadan vittime innocenti 
D’inumana crudeltà. 

Sian pur tronchi , e fatti in brani, 

Divorati , e pelli , ed arfi, 

Sciolti in polve, e al vento fparfi, 

Tutto invan fi tenterà . 

XIX. 

Sarà fegno al Mondo un giorno » _ v> »°* 

Del leguito uman rifcatto , eorum . 

Il lalciarfi ogni offa intatto I nutu ex hit «M 

All’ Agnello del Signor. CM,errt “ r » 

Sarà cura un efi del Cielo 
Cuftodir d’ ogni' offe illefo 
Il fuo Agnello, ancorché refo 
Il bcrfaglio del furor. 

XX. 

Verrà poi l’ ora ftupenda , c«yw« pomi. 

Ch’ogni Giulio in polve fciolto * 

Torni in vita , e ai membri , e al volto hit mn «*«*- 
Gloriofo ed immortai . 

Tutto allor farà rifatto 
Fino al fuo minor capello , 

Ma più florido , e più bello , 

Non più infermo, e non più fral. 

Ma 


Cuflodtt Domi. 

UHI omiìj off» 


CO Appoftatamente ho volato efemplificare la dottrina pr*ceden« 
te co’ fatti veri , e notori , e frequentiffimi , e col moftrar dalla 
floria come , e quando poi quefti Giudi fon da Dio liberati . ì pai- 
pabile , che feguira la morte , altra riforfa agli opprefTì e trucidati , 
e ridotti in cenere non rimane , che quella della vita futura . 

Ca) Del fenfo letterale di quefti odi conferitati , fi legga il Com» 
ment. 

C]) Ecco dove finilce poi la leena . Si legga poi il Commsnt. 
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xxr. 

*•**• M « t*'- Ma fc Tempio a morte è giunto * 

cs"rum peli*,, j n mal punt{J „ ahi ncU > infern0 f 

Difperato in fempiterno 
Dovrà poi precipitar. 1 
Chi crudele il Giulio afflile, 

Chi fen vilTe -- a Dio ribelle 
Non vedrà maippiù le ftelle , 
N’andrà Tempre a lagrimar. 
XXII. 

I Tuoi Giufti avrà Dio feco* 

Per le immenfe età future : 

Dio da tutte le fciagure 
L’ alme lor redimerà . 

Ah che sì: chi in Dio confida. 
Mai non cade , e non inciampa, 
Tutto vince , e tutto fcampa . 
Molto attende , e tutto avrà . 


qui adtrunh 
juflum del in- 
quini . 


v. *i. Redimer 
Dominiti iuimti 
ftrutmm fue- 


(f non del in- 
quini omnts, qui 
/per tilt in to. 


CO Quella è la rifolutione tppolh del fine degli empj Tempre 
conforme alla ile (Ti dottrina . 

Ca) Qui fi conferma di nuovo riguardo a’ Grulli i’ ifteflo dogma, 
e fe ne fa 1’ epilogo dfl Salmo. 
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COMMENTARIO DEL SALMO XXXIII. 

\ __ • 

B Enedicam Dominum in omni tempore fcmper leus 
e jus in ore meo . Srupifco , come taluni , che lì af- 
fumono il titolo d’ Interpcrri letterati , abbandonino non 
rare volte la lettera , e non già dove fi corre pericolo , 
che la lettera uccida , ma più propriamente , dov’ ella ha 
tutta la forza di follevarci, e di vivificare. In quello ver- 
fo non è ella vifibile , non è palpabile l’“ ampiezza im- 
menfa della efprefltone ? Lo Spirito , che qui parla è pie- 
no di fuoco, e di affetto, come di benefici, e di grazie 
da Dio ricevute : prorompe in una promefla , che non ha 
mifure, nè termini , e procella una gratitudine, che non 
conofce confini. Dice, che farà per benedire il fuo Dio 
in ogni tempo , e per aver Tempre fui labbro le lodi di 
Lui. La lettera grida quello. Frattanto coloro, che pii» 
fi fpacciano per affertori di lei co’ fuppofli loro fiilemi 
Storici, co' quali credono appoggiarla , ed iliuilrarla, 1’ o~ 
feurano, e la debilitano. Elfi qui ffcan Caldi a non rico- 
nofeere altro foggetto , che pani , fe non Davide , come 
Davide , in una delle fopra notate avventure . Ma di- 
mando , fe dobbiam limitarci a quello folo , non è poi 
vero, che quello verfo ,in termini si magnifico, viene in 
fine a ridurli a poca cofa reale , o diviene un femplice 
complimento di parole grandi , alle quali non corrifpon- 
de , che un piccioliflìmo effetto ì Promette Davide di lo- 
dare il Signore in ogni tempo , di avere in bocca Tem- 
pre le lodi del Signore , eh’. è quanto a dire , di cantar 
Tempre i Tuoi Salmi. Ma in sì fatra iporefi, che poi li- 
gnifica quello in ogni tempo ? o che vale quel fempre * 
certo non più , cne il rellanre della Tua vita mortale , 
cioè per altri quarant’ anni . Finiti quelli, non v’ era, co- 
nte già non vi fu, nè tempo, nè maniera di falmeggia- 
re , parlando Tolo per fe . Ed ecco un fempre , che in 
forza di lettera può ben valere un’ eternità , ridotto a non 
lignificar, che lo fpazio di foli otto lultri. Nè quello è 

tue- 
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tutto . Da quelli otto , in virtù della medefima ipotelì , 
converrà detrame fei per Io meno , fe non anche fette , 
e più . Volete voi, che Davide non mai dormito, mai 
non mangiale , con niuno trattato , ed ufcito fuori dai 
commercio degli uomini ? Un uomo desinato a regolare 
Eferciti, a dar frequenti battaglie, a regger Popoli , pen- 
iate voi poflibile , che altro non faceto , che cantar Sal- 
mi? E quando ancor fi voleto, contro Io flile de’ Signo- 
ri Letterali, fphritualizzar quella lode , e ouello canto , e 
ridurli agli ani interni della mente , e del cuore , fi farà 
bene qualche guadagno , ma l'empre infinitamente meno 
di quel, che importi la illimitata ampiezza della lettera . 
Quante volte ciò riufcir poteto fenz’ alcun momentaneo 
interrompimento per tutta quella vita , e fe foto anche 
quella di Matufalem , fi farebbe ancora quali egualmen- 
te dillante , perchè fi tratta di mifurarfi coll'infinito. Ma 
già fi fa , che quella ideata continuazione non interrotta 
per lo (laro de’ Viatori è un mero imponibile. Si fa, che 
quel famofo fine intermijfione orate dell’ Apofiolo , pro- 
pollo ai più perfetti , non fu mai verificabile ad litte- 
ram nè dagli Antoni , nè dagl’ Ilarioni , nè da' Macarj, 
nè da tutta la ferie de’ folitarj , e de’ contemplativi , e 
thè fu necellario modificarli col livello della lollanzinle 
infermità della umana natura , ed intenderli per le ore 
determinate alla orazione , per le circollanze polfibili al- 
la umanità. Dunque mi 1» dirà , perchè quello non po- 
trebb’ etore anche tutto il legittimo ienfo di quello ver- 
. fo del Salmo ? Rilpondo , che quanto a poterlo edere 
aflolutamente , ed in qualche cafo , e foggetto , lo è be- 
nilfimo . E già quello fob è il fenfo , che può apparte- 
nere a Davide , come Davide , e ad ogni Giulio morta- 
le , infermo , e viatore , che voglia farlo fuo proprio , e 
particolare, come può ferfelo legittimamente. Quanto poi 
al dover confidere tutto e folo in quello , io non pollo 
in conto alcuno accordarlo. La lettera per fe della efi- 
ge, com’ è chiaro , di più; l’ampiezza della lettera, fe- 
condo i principi fondamentali della interpetrazione ^ deve 
lafciarli intatta, finch’ è poflibile, e riempirli, fe v’ è di 
che, e non coartarli , fe non nella fola neceflità di evi- 
tar gli alfurdi. Qui appunto abbiamo di che riempirla, e 
non folo non v’ è aflùrdo , che 1’ impedifea, ma v’ è la 
ragione, che lo richiede , e v’ è 1’ efempio, che lo aflì- 

cu- 
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cura; perchè dunque dar quello taglio, e far quefto tor- 
to a quella lurranofiflìma , vaili filma , ed innocentiffim* 
lettera ? Che voglio io qui dire? Quello appunto , di cui 
già diedi un lampo fui fine dell’ Argomento . Davide qui 
non può, nè dev’efier foio,e per le folo a parlare. Ve- 
dremo in feguito , che molte dell’efpreffiom , che ufurpa, 
gli farebbero improprie', fpecialmente confiderato nell’età 
prefupporta dalle due ipotelì . Egli è poi un indubitato 
Profeta di tutta la Chiefa , e fegnatamente della Criftia- 
na , eh’ è la fola eterna , e che foia può parlare il lin- 
guaggio della eternità . Egli è pure un eco perpetuo , ed 
un tipo efpreflò del Capo illefTo de’ Giudi , che in fe ftef- 
fo , e nel fuo corpo miflico, può verificare coll ultima 
efatrezza , e riempire con verità , e fenza efagerazioni , 
ed iperboli rutta 1’ ampiezza di quella , e di tutte le al- 
tre piò rilevate , e più augulle efpreffioni del Salmo . 
Dunque il fenfo vero , il fenfo pieno di quelle parole è 
quello appunto , che nafee dall' accezione di quelli altri 
qui profeticamente nafcoili interlocutori . Parli pure di 
le Davide nel folo fenfo dato al configlio di S.Paolo , e 
non oltrepaffì la sfera del fuo fumeggiare , oltre il fuo 
fepolcro. Ma poi profiegua a parlare in qualità di Pro- 
fèta della Chiefa , ed allora le benedizioni , e le lodi , 
che a Dio promette , ancorché ridurfi vogliano ( ciò che 
non è neceffario ). a quelli (ledi fuoi Salmi , oltrepalTerà 
ben di molto la fua tomba . Davide in- quello fenfo 
loda il fuo Dio ancor oggi dopo fremii’ anni, fenz’aver 
mai lafciato di lodarlo con quelli medefimi Cantici , e 
profeguirà a lodarlo fino all’ ultima rivoluzione del Mon- 
do. Ed ecco come la lettera di quello verfo, fenza l'irji- 
maginabiie allindo, con tutta la defiderabilc proprietà ha 
già fatto per quella llrada un confiderabil guadagno. Se. 
poi Davide . vien qnì a rapprefentarci quel Perfonaggio , 
che noi co’ Padri , e collo Spirito della Chiefa abbiam. 
pretefo , e provato , che rapprefeatar debba in ogni Sal- 
mo, e vale a dire il tipo, e l’eco di Gesù-Crillo, allo- 
ra si , che non avremo , che più bramare per la più pie- 
na, e più perfetta, e più foprabbondante giuftificazione* 
ed avveramento reale di tutto quell’ infinito , che mai que- 
lla lettera in tutta la fua ellenlione dinotar potrebbe. A 
Gesù-Crillo folo fu effettivamente conceduto , come il 
vedere , e godere ,, e pofièdere , così il lodare , e benedire 
TomJF. fi il 
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il Tuo Dio in tutti gl’ impercettibili momenti della fu* 
vita, ferra» la menomiflima inilanranea interruzione : E 
Gesù-Crifto folo fu quello , ed è quello , che le divine 
lodi, cominciate fenza interromplmento una volta, venne 
poi continuandole , e le profiegue , e le profeguirà incef- 
fantemente per tutta la interminabile eternità. Quindi il 
primo , e ’l vero realilfimo fenfo di quelle parole : Be~ 
nedicam Dominum in omni tempore , Jemper lauiejus tn 
ore meo , è privativo, è talfativo per Crido folo. E chi 
nell’efpor quello Salmo non cura di chiamarvi Crillo in 
ajuto , come già fece S. Agoflino con piti Padri , e ’l 
Doughet con più Interpetri , o anche difprezza chi verin- 
trodulfe , non folo fa oltraggio alla Crillianità , che pro- 
ietta , non folo è ingiullo alla ragione , ma oltraggia , e 
degrada benanche quella della lettera , eh’ ei forfè crede 
proteggere . 

In Domino ìauciabitur anima me» : audiant manfuc- 
ti , & latentur . Già cominciano le improprietà per la 
fola e femplice fuppofizione Davidica. Due fono i prin- 
cipali , e comuni fenfi attribuiti al primo membro di que- 
llo Salmo. O vi fi dice, eh’ ei loderà fe Hello , fi glo- 
rierà di fe fieffo nel Signore , fia per motivo delle lodi , 
che gli preda, é promette, fia per ragione de’ benefici, e 
privilegi ricevuti. O vi fi parla delle lodi, che per que- 
lli fletti motivi gli verranno date da altri . Nell’ uno , è 
nell’altro cafo ( giacché può dinotarli ad un tempo l’uno, 
e P altro, effendo quelle due cofe fra fe relative , e de- 
ducibili l’una dall’altra ) Davide, come Davide, non vi 
rella con tutta la fua proprietà, e decenza. Il linguag- 
gio ha fempre un poco dell’ inoltrato , che può ben di- 
fenderli , ma intanto offende al primo fuono gli orecchi. 
So bene, che un Santo può in Dio gloriarli, può com- 
piacerli , e pregiarli d’ etter tutto di Dio , e ’l protetto , 
e* 1 favorito da Dio . Ma i gran Santi medefimi han tre- 
mato In pratica per quelli, ancorché fanti, penfieri. Se gli 
han toccati un momento, fon fubito ricorfi al correttivo 
della loro umiliazione, ed indegnità , e del loro niente. 
Quella fublimità di penfare è un aria troppo el attica , che 
facilmente produce dei capogiroli a noi poveri Viatori . 
So pure , che nel fecóndo fenfo abbiamo una- chiara ef-- 
prefiione limile nel nobilittimo Cantico della gran Madre 
di DÌO: Erre tram ex hoc beat am me dicent omner genera- 

• ✓ tit- 
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ùonet. Ma io credo , che il Santo Davide non fi abbia 
a male, fe io con rifpetto qui dica, ch’egli a niun pat- 
to potrebbe paragonarli, né col motivo, nè col Perlonag- 

? io medefimo dt quella fua Augufta Regina , e Nipote. 

1 divino inacceflìbile , ed incomprenfibil carattere di Ma- 
dre di Dio , fondamento di quegli Encomi antiveduti di 
tutto il Mondo, è ben altro, cne il beneficio della libe- 
razione dalla man dei Getei , o il privilegio di fare H 
Cantore dei Salmi. E fi noti, ciò non oliarne , che nell’ 
ilteffo fiato unifce la fua umiliazione alle fue lodi. Quia 
refpextt humilitatem Anelila fua: ecce enim ex hoc beat am 
me dicent, tanto è pericolofo il parlar di fe in qualun- 
que fenfo con lode. Perciò ,fe Davide potrà qui procac- 
ciarli il cambio di un altro Perfonaggio infinitamente pii 
degno , ed afiblatamente pii ficuro , non farà , che ben 
fatto , e quello effer non deve , e non può , che il folo 
Gesù-Crifto , che nell’ uno , e nell’ altro fenfo può fer- 
marfi fenza timore di vacillare , dacché non raptnam ar- 
bitrata* ejì effe fe .equa Um Deo . Il fecondo membro ce 
ne raddoppia il mòtivo . Chiama i manfueti,gli umili , i 
gialli , i buoni , ed in un altro fenfo anche i tribolati , 
ed opprelfi ad afcdtar le fue vicende, e goderne. Que- 
llo invito eeneraliflimo di tutt’i Gialli del Mondo ( giac- 
ché non v è eccezione da farfi )■ fembra troppo per quel 
fuo fcampo Geteo . Che tutto il Mondo dei buoni ral- 
legrar fi dovefife poi tanto di quella fua avventura per 
tutt’ i fecoli avvenire fino alla fine del Mondo , quanto 
durar dovrà la recitazione dei Salmi , io non fo fe effer 
polla , o crederfi tanto neceffario , quanto fa duopo per 
verificar quello dato. Perchè quello fingolar privilegio a 

S nella fua tal liberazione ? Non fu più llrepitofa quella 
ei tre fanciulli dalla fornace ? quella di Daniele dal la- 
go de’ Lioni ? e quelle tant’ altre dell’ ifleffo Davide da 
quei tanti più gravi, e più tremendi pericoli ? Perchè più 
tolto far quello invito qui, che altrove? E' dunque affai 
giufto , e ragionevole il credere , e 1’ afferire , cj;e qui 
parli di cofe,cbe realrfrente furono, fono , e faranno del 
fornaio pubblico intereffe di tutto il Genere umano , e 

? uefte non fi ritrovano , che nel folo Uomo-Dio Gesù- * 
Irifto . Egli d queiFonico al Mondo , i di cui privilegi, 
i di cui fatti , i di cui detti , i di cui palli , i di cui ref- 
pin finanche, fon della ma (fi ma confeguenza, fon deil’ul- 
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tima importanza , e fono altresì delia fomma , ed eflre— 
ma , ed unica confolazione di tutto il Genere umano . 
Non pub udirfi a narrare da Gesù-Crillo medefimo per 
T organo del fuo Profeta , come la grand’ opera della 
noftra Redenzione era già compita , fenza che tutt’ i 
manfueti , e gli umili , eh’ è quanto a dire tutt’ i veri 
perfetti credenti, e feguaci fuoi abbian portenti motivi da 
rallegrarfene . Or quello appunto è, che ilSalmoqul pro- 
mette narrare in quell’ audtant , c quella è l’ allegrezza , 
a cui s’ invitano i Santi con quel Ittentur . 

Magnificate Dominum mecum , & exaltemus nomen 
ejus in tdipfum . L’autorità, che qui chi parla fi affarne 
di congregar tutto il Mondo intorno a fe , e coftituirfi 
come centro , e come capo , e cotn’ efemplare , e come 
precentore di tutto il genere umano , dacché tanto im- 
portano quelle illimitate parole , nè pur fembra un ca- 
rattere troppo conveniente al noflro buon Davide. Se fi 
prefumelfe aver ciò proferito dall’ altezza del trono , do- 
po d’ erterfi veduto Sovrano di Giuda , e d’ Ifraele , nè 
pure avrebbe parlato con tutta la proprietà, dacché v’era 
un altro numero itnmenfo di Popoli, e di fecoli , ai qua- 
li , come un figlio d’ Ifai , e come un Re di Gerufalem- 
me aver non potea la facoltà d’ imporre , nè la fperan- 
za di elTer da quelli ubbidito, ed afcoltato . Ma il fatto 
è, che il Salmo fi prefume dettato nel tempo della fu* 
maggior defolazione. Egli era allora un mifero fuggiti- 
vo perfeguitato a morte . A chi dunque drizzava egli 
quello magnifico invito? ai monti, alle felve,ed ai faf- 
fi , che fuggendo incontrava? Il Gaetano , per dirci forfè 
una cofa , che llimò capace a falvar quello inconvenien- 
te , pensò , che il Salmo fiato folle pronunziato nella 
valle , o fpelonca di Odolla , dove Davide fi nafeofe do- 
po l’ufcita da Geth , e dove a lui corfero , e con lui fi 
unirono tutt’i falliti , e tutt’ i difperati fino al numero di 
feicento. A quelli, dice il Gaetano , egli fece quello Ser- 
mone parenetico, e quella predica, per convertirli , ed in- 
fognarli il timor fanto di Dio . Ma dovea riflettere , che 
gl’ invitati pocanzi a quella predica erano i manfueti , 
erano gli umili , che tutt’ intendono pei giulli , e fanti . 
Chi direbbe, che folfero tutti tali coloro , eh’ avean più 
fimiglianza coi fuorufeiti ? Ma dato anche quello per 
fomma indulgenza , avremo noi cosi fodisfatto all’obbli- 
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go di riempir 1’ ampiezza flerminata di quelle parole? Se 
quello invito continuò a ferii collantemente , e Tempre da 
capo per tutt’i fecoli , che foprawennero , le profieguea 
ferii, ed ha la medefima forra ancor oggi, e 1’ avrà fin 
eh’ è Mondo, e non in una fola nazione, ma dovunque 
alberga la vera fede, e ’1 puro culto del vero Dio, è pili 
che neccflario il ricercare un Perfonaggio , a cui ben con- 
venga il carattere, che qu: il Salmilìa fi arroga, e que- 
fto non può altro efTere, che Ges'j-Crifio. Egli è vera- 
mente , che fi raccolfe da tutt’ i quattro 'venti le tante 
Germinate moltitudini di adoratori , e lodatori di Dio . 
Egli è , eh’ è Tempre vivo e prefente ip mezzo alla Tua 
Chiefa , e che comunica di continuo alla medefima Io 
Spirito, e ’l merito della preghiera , del rendimento di gra- 
zie, e delle divine lodi, e benedizioni. La Chiefa non 
falmeggia, che in di lui nome, e ciò crede tanto necef- 
Tario, che Tenia quello non avrebbe Tperanza, che tutt’i 
fuoi Cantici riufeir potettero grati a quel Dio , che gli 
afcolta . Così quel magnificate Dominum mecum pollo in 
bocca di Gesò-Crifto è un configlio , è un comando , la 
di cui offervanza è dell’ ultima neceflìtà , e che vien 
dettato dall’ infinita fapienza, e dalla fvifeerata carità di 
quello nollro gran Maellro , e Mediatore . Unitevi a me, 
egli dice, quando pregate, e lodate, e falmeggia te : uni- 
te il volito cuore al cuor mio , la vollra mente , la vo- 
flra intenzione alla mia. Io poi offerirò tutto quello per 
voi , e cosi farà tutto a Dio grato , e tutto in vortro 
vantaggio . Poteva Davide parlar così , compromettendoli 
di tanto , non dico con un mondo intiero , ma dico be- 
ne con un uomo folo ? Negar non poffo , che la vee- 
menza della carità fpinger fuole talora a sì fatti trafpor- 
ti ogni anima, che ne viene invertita. Diviene allora 
maggior di Te ftefifa ; prende un’ aria di autorità , chiama, 
grida , raduna , attale , rapifee tutto quello , che incontra, 
e vorrebbe fer violenza a tutto il Mondo per riportar- 
lo all’ amore ed alle lodi di Dio. S.Agoftino qui fa pur 
la Tua parte , e configlia tutt’i Lettori fuoi a fer benan- 
che la loro. Si amatii Deum , dice, rapite cntnes ai 
amorem Dei . . . excitate in vob'ts amorem , Fratres , & 
clamate unicuique veftrorum , & diate ; magnificate Do- 
minum mecum . Quello era pure il fervor degli A portoli; 
allorché pieni delio Spirito-Santo pubblicavano fullepiaz- 
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ze le maraviglie di Dio. Quello l'ardore di molli Santi, 
che in fembianza di furiofi concitavan coi gridi all’ amor 
di Dio per le firade chiunque incontravano . Ma fi ri- 
fletta bene, che quefia forza era tutta dello Spirito-Saa- 
to, e non mai degli uomini. Si avverta inoltre, che que- 
flo Spirito-Santo era quello appunto , che fu fpedito, e 
mandato alla terra da Gesù-Crifio , e eh’ era lo Spirito 
ifiefib di Gesù-Criflo . Così in foftanza era Tempre pro- 
priamente , e direttamente Gesù-Crifio medefimo , che 
parlava nei cuori , e per la lingua di quei Santi . E fe 
qui Davide viene a fare altrettanto , egli non è , aè pub 
edere , che in fòrza del medefimo Spirito di Gesìt-Crifio, 
che parla in lui , e per lui . 

Exguifivi Dcmtnum , & exaudh t me, & ex omni- 
bus tnbulaùcn'tbus meis eripuit me.. E* già venuto a 
pubblicare il motivo, per cui tutt’i Santi debbano ralle- 
grarli , e tutt’ infieme da tutto il Mondo raccoglierli, per 
celebrar le divine lodi con Lui, per Lui, ed in nome di 
Lui. Dice, eh’ egli. è, percM nei Tuoi travagli egli ha 
cercato Dio , invocato Iddio , fperato in Dio , ed è fiato 
da Dio claudito , e dalle fue tribolazioni liberato . Ve- 
diamo un poco, fe Davide nella circoftanza fuppofta fac- 
cia tutta la fua buona figura con quello arringo , e con 
quefia ragione. Egli dovrebbe in dettaglio parlar così . 
M’afcolti tutto il Mondo, e rutta infieme la umana po- 
fterirà . Io mi trovava da incognito fuggitivo in Geth, 
Città di Giganti , e d’idolatri . Vi fui per difgrazia ; ri- 
conofciuto . Ma io prelì il ripiego di fingermi matto , e 
quei baiocchi non lì avvidero della mia lìmulazione , e 
mi lafciarono fcappar via , e così fono già falvo j dun- 
que tutto il Mondo alzi la voce, e per quello mio fat- 
to non ceffi mai di lodare , e benedire , e ringraziare il 
Signore fino al dì del Giudizio. Io per me in tutto que- 
llo non veggo la più gran proprietà del parlare , e la mol- 
ta ragione di cosi dire , e pretendere . . Mi lulìngo, che 
il mio Lettore abbia il fenfo qui comune con me, per- 
ciò non ne dico altro. Dunque amiamo fcena,e Perfo- 
paggio. Sia qui Ges'i-Crifio rifprto , e glorificato, che 
parli a rutti gli uomini da lui redenti . Udire, dice. 
Io fui per amor voflro in molte e grandi tribolazioni. 
Mi umiliai fino alia polve : divenni un verme viliflìmo 
delia terra , e qual verme fui calpeiiato , e lacerato , ed 

vie- 


Digitized by Google 



DEL SALMO XXXIft. 71 

UcciTo . Ma tenni Tempre la mia mente falda , ed il mio 
cuore infiammato verfo il mio buono , e gran Dio . Il 
ricercai per voi ; lo pregai per voi ; mi offerii , e fa- 
lsificai per voi ; ed ecco , che già fui pienamente in tut- 
te le mie dimande efaudiro . Eccomi vincitor della mor- 
te , e dell’ infèrno : eccomi già ri Torto , e gloriofo , ed 
immortale, ed alfifo fui trono illefib dell’eterno mio Pa- 
dre. Tutto quello io l’ho per voftro vantaggio. Il mio 
riforgi mento è principio , e cagione del voltro . La nrjia 
liberazione da tutt’i mali vi annunzia pure la liberazion 
voilra . La mia immortalità , la mia gloria è 1 ’ origine , 
e la forgente dalla Voilra. Io per mia parte ne rendo 
benedizioni , e lodi , e ringraziamenti incedami ai fommo 
liberalilfìmo donatore ,-oè maippiù cederò di lodarlo dal 
trono ilìeflb del Mondo, a cui mi ha già fubiimato, per 
tutta la interminabile eternità . Anche voi, che avere già 
tanta parte in quello benefizio , fiete nel più ilretto dove- 
re di lodarlo, e benedirlo egualmente . Io ve ne prefento 
la forinola in quello Cantico. Recitatelo, accompagnare 
col vollro canto il mio canto, e colle vollre Iodi le mie. 
Mi fi dica , chi ha più ragione di parlar così , Davide , 
cerne Davide, o Gesù-Crifìo l La confeguenza , che da 

Ì uelìo motivo fi è dedotta , per chi meglio conchiude, per 
(avide , o per Gesù -C rido ? Potrà taluno rifpondere, che 
tion lo intereffa gran fatto la liberazione di Davide dal- 
la man de’ Getei ; ma vi fori uomo , che creda in Cri- 
flo , e dir polla , che poco viene ad intcreffarlo la vitto- 
ria, e la gloria del fuo Redentore? Dunque il Salmo in 
quella feconda fuppofizione è magnifico , è llringente , è 
conneffo in ogni l'uà parola ; dove nella prima preme 
affai poco , e combina poco meno , che niente . Protello 
bene , eh’ io non rifiuto , nè difprezzo la efpofizione per 
Davide . Ella ha garanti più Padri , ed Interpetri . Dico 
folo . che a profeffar I’ Interperre Criiìiano , quella fola 
non balla, e a dar tutta la pienezza, e la proprietà al- 
la lettera del Salmo , la efpofizione feconda , a cui fa 
capo S. Apolli no , parmi onninamente necef&ria. 

Jlcretìtte ad eum , & illumbtamini , £>* facies Veflrx 
non confundentur . Il Salmilìa s innoltra con franca , e 
perfctra confidenza a chiamar tutto il Mondo a prefen- 
tarfi , ed appreffarfi al trono augurio di Dio , ed ariìcu- 
ra tutti, che faranno amoro fa mente accolti , validamente 
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protetti , e non dovran più arrofltre , nè innanzi a Dio, 
nè col cofpetto del Mondo. Gran fiducia! e gran cora- 
promefiò ! Davide per fe ftefifo , riguardo a Dio , cos’era 
mai ! Non più che quello ,che fon tutti gli uomini , an- 
corché Giufli , e Santi , ai quali fu fatto lentire quel di- 
che, (futa fervi inutile s fumus. Un fervo inutile, ed an- 
che pieno di debiti , e di demeriti grandi , e figlio di un 
Padre ribelle , e condannato con tutta la l'uà ftirpe all’in- 
fàmia , ed alla morte , e che fu accolto nel fervigio del 
maggior dei Monarchi, e per fomma grazia numerato fra 
gl’infimi fervi per intercertione Angolare di un Perfonag- 
gio potente , efee in piazza a vender protezione , e a 
comprometterli fulla fua parola con chiunque incontra , 
che vadano pur liberamente fin dentro il gabinetto del 
Re a dimandar ciò che vogliono, perchè il Re gli acco- 
glierà teneramente fenz’ altro, per delitti , che abbiancom- 
meffi , e di più li ricolmerà di onori , di favori , e di 
ricchezze . Se quello fervo non parla che da fe , e fe non 
ha altro capitale , che i fuoi meriti , a me pare , che 
pecchi un poco di leggerezza , e di iattanza , ed aflicuri 
quel che non fa , e prometta quel che non ha . Non fa- 
lò la grazia del Principe, ma benanche 1’ accertò al tro- 
no non è , come fuo! dirli , del fuo ripartimento , nè del- 
la fua ingerenza. V’ è bifogno del favorito, dell’ incari- 
cato , del Plenipotenziario , del Figlio illeflò del Re , per 
comprometterli di tut^p quello . S’ egli è un inviato , ed 
un rapprefentante di quello , quello è il falò cafa , che 
può abilitarlo, e giuflificarlo a dire, e far tanto. Ciò po- 
llo , in qual modo potrem qui noi difpenfarci dal ricono- 
feere in Davide l’eco, la figura, il rapprefentante diGe- 
sù-Crilte? Non è egli vero , che tutta la umana llirpe 
fu diacciata per fempre dalla Reggia del Sovrano del 
Cielo, nè 1’ accertò a quel Trono fa permeilo mai più 
ad uomo qualunque, fòrte pure del carattere, e delle qua- 
lità tre volte più dillinte di Davide ? Non è egli veriffi- 
mo , che quello accertò , e quella riconciliazione non fi 
ottenne , che per 1’ opera , e pe’ meriti di Gesù-Crillo, 
che fa il gran Mediatore fra Dio, e gli uomini? Si af- 
colti l’Apoliolo: Ipfe ( Chrijlus ) enim ejì pax nojìra , 
qui fecit utraque unum , interfìciens inimichiti t in femet- 
tpfo . . . & venjens evtm^elizavit pacem vobis,qui longe 
fuijìis , . . -qumiam per ipfttm fubemus Mccejfum ambo i/t 
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uno Spiri tu ad Patrem : Ad Eph. 2. : Parli qui dunque 
Crifto , benché per 1 ' organo di Davide , e tutto va be- 
ne, e T intendo. Se paria Davide folo , e da fe , non 
faprei quanto credergli , nè come intenderlo . Cosi pure 
intenderò beniffimo di qual lume propriamente fi parli , 
e quale illuminazione fi prometta . Davide, come da fe, 
non avea di qual’ altro lume parlare , fuor di quello del 
Sole , della Luna , delle Stelle, e delle lucente ; e pub 
ben vederli , fe quello qui venga al propofito . parlando 
folo per impulfo,e in nome di quello., che erat lux vera, 
qux illuminai omnem hominem veniehtem in hunc Mun- 
■dum , fi capifce fubito , che .qui fi paria dell’ Evangelio, 
come appunto 1 ’ intende S. Girolamo , e con quello lu- 
me Evangelico reità poi ben intefo -tutto il dippiò della 
piò vera, e piò deliderabile umana felicità. 

Ifle pauper clamavit , & Daminut exaudivit eum , 
& dt omnibus tribulationibus tjus falvsvit eum. Non 
venga qui di nuovo a ripeterci Davide il cafo della fua 
liberazion dai Getei. Si è veduto, e fi è detto non len- 
za ragione , che quella era troppo poca cofa , per met- 
tere in orgafmo tutto il genere umano. Perciò s’ egli il 
ripete, ciò non ottante; è chiaro indizio , che non parla 
folo di quello . La cofa dev’ efTer grave , dev’etter gran- 
de, efler deve dèi vero , e malfimo interefle di tutte le 
generazioni degli uomini . Così quello non può , nè de- 
v’ efler altro, che tutto il gran mittero della Redenzione 
del Mondo, che comprende inlìeme la umiliazione , e la 
povertà , la palfione , e la morte , e la rifurrezione , e la 
vittoria , e la gloria di un altro Davide tutto divino . 
Quello si , che va ben replicato , ed inculcato mille , e 
mille volte agli orecchi , alle menti , ed ai cuori di tutti 
gli uomini . Sì dunque , dice , io tomo a ripetervi , ri- 
flettete, e ponderate attentamente, come io per voi na- 
feer volli , e viver da povero : per voi divorai tutti gli 
affanni , tutti gli affronti , tutte le molettie , tutt’ i tor- 
menti , tutte le infamie , e fin la morte . Ma per voi 
pure io gridai colla mia voce , e col mio fangue all’irri- 
tato eterno mio Padre , ed egli mi efaudì , e liberando , 
e falvando me, a mio riguardo , ed in mia compagnia 
liberò , e falvò anche voi . 

Immittet Angelus Domini in cireuitutimentiumeum, 
& eripiet tot . O caro , o illuftre , 0 invitto, e piò che degno il 
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mio giovane guerriero , ancorché Santo, e Profeta , fe qui 
tu parli, come da te ; afiòlucamente ti fai mallevadore pu- 
re di troppo . Che tu abbi fatto una volta , e fii per far 
meglio in avanti l’arbitro, e il Comandante delle terre- 
ne milizie , e così difporre a tuo fenno le fpedizioni mi- 
litari, e dire con quel Romano Centurione homo fum... 
ho Lens fub me milite s , & dico buie : va de , & vadit , 
quello può llar beniffimo ; ma che poi tu da te polTa 
comprometterti , e in éerto modo dil'porre delle milizie 
celelli , quello non fembra , né del tuo carattere , nè del 
tuo flato . Penlo perciò di uniformarmi alla tua mente , 
fe qui foflengo , che tu non parli in tuo nome , ma in 
nome di colui , eh’ è il Re , così del Cielo , come della 
Terra , e che ha 1 ’ Imperio afloluto , così degli Angeli , 
come degli uomini . Io credo dunque fermamente al tuo 
detto , perchè credo in lui . Se da lui fono alTìcurato , 
che gli Angeli mi affineranno, mi guarderanno, mi cir- 
conderanno , mi falveranno in tutte le mie tentazioni , 
e pericoli , io l’ho per fatto , e non temo . Se mancaf- 
fe mai quello ; io non faprei quanta fiducia mi potetfe 
far nafeere in quella delicata, ed elevata materia la fem- 
plice parola di un uomo « 

Gufiate , & videte , /juoniam /uavii efi Dominiti , 
beata s vir , qui /perni in eo . T imete Dominum omnes 
SttnBi e/us, quoniam ncn efi inopia timentibus eum. Di- 
vi tes cquerunt , & e/urierunt : inquirente! autem Dominum 
non minuentur omni bona : Verfi graziofiffimi , e milte- 
riofiflìmi ; ma che fe lì lafciano nel puro elìer loro gram- 
maticale , efpongono Ja divina parola a manifella illufio- 
ne , e difprezzo , ed autorizzano gli uomini pia carnali 
a lempreppiù attaccarli ai fugaci , e falli beni di quella 
mifera terra . Mi dicano gli Ebraiili grammatici . , che 
gullo è quello l che foavità è quella ! che beatitudine è 
quella * che ricchezza , che abbondanza è quella , che 
qui fi promette a chi reme il Signore ì Sento rifponder- 
mi , ch’effì non fi credon tenuti a fminuzzar tanto; che 
balla qui concludere , che quelli , che Dio fol cercano , 
di tutto abbondano , vivono contenti . E quello è il gu- 
flo, che provano; la foavità , che fentono ;• la beatitu- 
dine, che godono. Ma badate, ripiglio io, che qui fia- 
mo in equivoci : che il Mondo è pieno di gente groffio- 
iana , e carnale : che il piimo fenfo , a cui fi appiglia 
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ia moltitudine è quello dei beni di quella vita . pre- 
tenderà per tanto chi legge, che in premio del timor di 
Dio, egli viver porta la vua di Crefo , e di Sardanapalo, 
dormire i fuoi bei fonni tranquilli , godere le lue deli- 
zie pili raffinate , imbandir le lue menfe più laure , gu- 
ilare i liquori più fpiritofi, e più delicati: non fentir po- 
vertà, aver copia di tutto . tanto vale pe "" 


ingannano a partito . 1 ’ affare non và così ; niente qui 
fi promette di quello. La foavità , la beatitudine , l’ab- 
bondanza , di cui qui lì tratta , è di tutt’ altro genere , e 
natura , Era perciò molto opportuno , a mio credere , av- 
vertirlo , 0 in una nota , 0 ip una ofTervazione , e rile- 
vava quello affai più , che tutto quel frequente brillan- 
tar le carte di caratteri ebraici, che diente aggiungon di 
meglio, e lafcian frattanto le colie nell'ambiguità , e nel- 
la ofeurità pericolol'a , in cui fono . E’ dunque qui ne- 
ceflario attentamente notare , che niente qui fi propone , 
nè fi promette di terreno , ed umano . Che il Salmilla 
qui prende un’ aria , non Iblamente tutta cclefle , e ! pi- 
ri turue, ma s’ innalza alla maggiore altezza , e penetra 
nei fecreri più intimi , ed inacceflibili dello Spirito di 
Dio . Qui ,fe fi tratta di gullare, e fe 'perciò Ha fottoin- 
tefa una menfa , il cibo , e la bevanda di quella è Dio 
medefimo . E non vedete , che le rtefle parole ne grida- 
no? Gufiate, dice, e vedete, quanto è loave il Signore. 
Non dice, quanto è foave il vino , il mele , la manna, 
1 ’ ambrofia del Signore . Dice propriamente , quanto è 
foave il Signore . Dunque è lo fieflò Signor, che fi gu- 
fta , che fi beve , e che fi mangia . Ebreo ilordito , tu 
niente comprendi di quello . Afcolta però S. Agofiino , 
che da maertro , ed Inrerpetre del Crirtianefimo ti fa Ca- 
pere , che qui fi pria appunto della Sagra , ed ineffa- 
bile menfa Encanfiica. Il Santo graziofamentequl fcher- 
za, alludendo alla fìnta trasformazione di Davide, ed al- 
la ftupidezza vera del Re Achis , che non giunfe a com- 
prenderla. E qui pure quel Davide è l’ illefiò , che fi traf- 
forma in un altro , da Ebreo cioè in Crirtiano , e quel- 
l’Acbis fei tu, che non l’intendi . Nonne , dice , operi t 
fe PfalmuS , & ojìendit libi iUam fononi infantano , & 
fobriam tbrietatem David, qui in figura riccio quid 0- 
fiendtbat , quando ilii ( cioè i farifei uditori di Gesù- 


tutto abbondano , e quel vivo n contenti . 
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Crifto ) ex perfona Regis Achis dixerunt . quomodo efl ì 
quando dicebat Dominus: nifi quii manducaverit catnem 
meam , & biberit Sanguinem meum ,non habebit inferni- 
tam xternam . Illi , in quibus regnabat ignorantia Achis t 
dixerunt : quomodo ifie poterit nobis dare carnem fuam 
ad manducandum ? Si ignorai ( ora 11 Santo ritorna a te) 
S u fì a i & vide , quoniam fuavis efl Dominus : Si au terre 
non intelligis ( afcolta ben quello ) Rex es Achis . 
(Vale a dire, tu fei un ignorante , un gentile, un Ido- 
latra ) . Immutabit faciem fuam Davidi & recedet a te y 
& dimittet te , & abibit . Il Sa lm irta col Salmo ti vol- 
terà la fàccia : ti lafcerà nella tua ignoranza , e patterà 
nelle mani di altro lettore, ed Interpetre , che faprà ri- 
conofcerlo , e comprenderlo . Qui dunque , torniamo a 
dirlo , fi parla Criftiani miei di gufto , e fapore fpiritua- 
le : Si parla di cibo, e bevanda di vira eterna : S’invi- 
ta il Mondo a guftare la dolcezza del Signore nella Sa- 
cra cena Eucariftica : Si parla dell’ intima comunione , ed 
unione fra l’ uomo , e Dio : Si parla della partecipazio- 
ne , diffufione , ed unzione dello Spirito-Santo : Si parla 
delle Sagre nozze fpirituali fra l'anima , e Dio. Or che 
volete voi , che .comprendere di quello quel fuppofto 
drappello di fpiantati , ed indebitati , che fi vogliono 
l’ uditorio di quella predica in Odolla ? A cofloro parlar 
Davide di sì fette cofe ? E poi Davide , come Davide j 
potea da fe parlarne ? Non è chiaro , come 1’ ha già il- 
luftrato S. Ago flino , eh’ egli in quello Salmo prefe la 
figura di Gesb Criflo , e che mille anni avanti fece pre- 
cedere quello Tanto invito , che poi Gesù -Crifto medefi- 
mo fece in perfona fui fatto mille anni dopo? Spiegato, 
e capito quello, il rimanente è chiaro da le . Si fa fu- 
bito,ciò fuppofto, ciò che dir voglia quel non efl inopia , 
e quel non minuentur tfmni bono riguardo ai Santi , e 
quell’ egue'unt , & efurie r unt riguardo agli empj-I San- 
ti , che Dio guftano , e della Sacra Menfa fi cibano, a- 
vranno tutre le celeftiali ricchezze con fe. I ricchi, cioè 
gli empi , che fdegnano la Menfa Spirituale , faran po- 
veri , fàran digiuni di tutte le Spirituali delizie. 

Venite fitti , audite me , timnrem Domini docebo vor. 
Oh is efl homo , qui vult vitam: diligit,dies videre borni? 
Prohibe linguam tuam a malo : & labia tua ne loquantnr 
doltm. diverte a malo i & fac bomtm : inquire pacem,& 
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ftrftquttt tam. Un Giovane guerriero , di circa anni trenta, 
errante , perfeguitato , e cercato a morte , qual’ era Da- 
vide nella fuppoAa circoAauza , colla tranquillità pii» pro- 
fonda , e col pofleflo piti autorevole prende il tuono di 
Maeitro di tutto il genere umano ; invita tutti ; chiama 
tutti Tuoi figli ; confida , che tutti credano , che 1’ afcol- 
tar lui , ila lo Aedo , che l’ afcoltare 1’ unico oracolo del- 
la infallibile verità . Afcende in cattedra , detta la legge 
dei coitami da fervir di regola eterna a tutto il genere 
umano ; promette in ricompenza la vita eterna , e l’e- 
terna felicità ai di lei offervatori . quello farebbe troppo 
per lui , confiderà» come tale . E come tale fon tenuti 
a confederarlo coloro tutti , che qui dimenticano il tipo 
di Gesù-CriAo , e il Profeta del CriAianefimo . Se tutto 
queAo non è Tempre una Profezia continuata , noi più 
non abbiamo, che un puro, e femplice uomo, che par- 
la agli uomini , e parla alla umana , ed eAendo un E- 
breo , parla pure all’ ebraica . E Aando la cofa in queAi 
precifi termini, come poi queAa farebbe la vera, ed in- 
fallibile parola di Dio? E s’ella è tale , perchè confon- 
derla, perchè limitarla alle fole paflaggiere, e fpeffo fri- 
vole circoAanze di un tempo , di un luogo , di un fatto 
di un uomo folo ? S’ella è così per noi parola di Dio, 
come lo fu per gli Ebrei , è neceflario inferire , che in 
queAa Iddio parla a noi, e delle cofe noAre, come par- 
lò agli Ebrei delle loro . Dunque in ogni verfo , m o- 
gni parola di queAi Salmi, vi dovrà eflere infallibilmente 
il fenfo Ebreo , ed il fenfo CriAiano . O fi direbbe la 
moAruofità , che Iddio parla fenza fapere , e vedere a 
chi parla , o ci prefenta cofe , che a noi non apparten- 
gono , e che fono andate già da gran tempo in difufo ? 
E fe tutto queAo è manifeAamente dalla ragione, e dal- 
la Religione vietato; che reAa, fe non il riguardar Tem- 
pre nel SalmiAa, che canta , lo Spirito-Santo , che ifpi- 
ra; e nel figlio d’Ifai, che falmeggia , 1’ ifieflò Figliuo- 
, lo di Dio , eh’ evangelizza ? E perchè 1’ Evangelio fu 
Tempre, e farà Tempre un folo, non dovremo noi porre 
altra differenza tra i libri degli EvaneeliAi, e il libro dei 
Salmi , fe non quella , ch’effer può fra la medefima co- 
fa confederata di notte, e veduta di giorno. E poAo que- 
Ao , con qual regola più toAo dovremo noi giudicarne , 
con quella del Barlume notturno , o del meriggio diur- 
no ? 
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no ? Si capisca ben queflo^, e mi dichiaro contento di 
quella , che può fembrar digreflìone , ed è centro dell’o- 
pera. Non mi fermerò ad efporre la profetica, ed evan- 
• gelica lezione del timor di Dio , sì perchè nel terto è 
ipiegata con ballante chiarezza , sì perchè fi è avuta , e 
dovrà pure averli la occafione di riparlarne altrove. Nè 
occorre, che molto aggiunga fu quella vita , e fu quei 
giorni buoni , che qui fi promettono . Ho detto più vol- 
te , che in quella vita regolarmente non fi tratta , che 
provare, ed efercitare i giuili nella pazienza , che la pa- 
zienza poi genera la fperanza , e la l'peranza , che non 
confonde , è feguita dal premio , e dal fatto . 

Oculì Domini fuper jujlos , & aures e/us in pre- 
ces eorum. Vultus autem Domini fuper forieri tes mola , 
ut perda t de terra memori am eorum. Clamaverunt fu/h , 
& Dominiti exaudivit eos , & ex omnibus tribulationi- 
bus eorum itberavit eos. Juxta efl Dominus iìs , qui tri- 
butato funt corde , & humiles fpiritu falvabir . Il fa- 
pientiffimo Maeitro per imprimere , ed inculcare alta- 
mente negli animi noftri le gran verità , che ci predice , 
i gran configli , che ci propone , e i divini precetti, che 
ci prefcrive, infide fulla llrada dell’ utile da un canto, e 
del danno dall’ altro , che fono le due principali molle 
del cuore umano , mefcolando a vicenda , ed a rempo le 
maflìme, e gli efcmpj. Premette due gran maflìme,che 
riguardano i due flati oppofli. Siate più che ficuri, egli 
dice che Iddio tien gli occhi fempre aperti , e le orec- 
chie Tempre refe , come il cuore fempre difpoflo per ve- 
dere i bifogni , afcoltar le dimande , e felicitare i voti 
dei cari fuoi Giudi : E che dall’ altra parte ha il volto 
fempre irritato , e il braccio ardiato fempre per flagella- 
re , e difperder gli empj. e par, che dir voglia. Imma- 
ginatevi quello gran Dio in quefle due fituazioni, e poi 
configliatevi con voi deffi , e rifolvete , fe vi torni con- 
to a calcar più todo le flrade dei Santi , che quelle dei 
peccatori. Propode le maffime, viene a confermarle cogli 
elempj . Dice : Che Ila più che vero , che tale è la dif- 
pofizione, e la condotta collante di Dio con tutt’i buo- 
ni , rileggere tutte le idorie , riandate tutte le memorie dei 
fecoli trapaflati , e il vedrete avverato appuntino . Niuno 
dei Giudi a Dio gridò, che non forte efaudito; niuno fu 
tribolato , che non forte liberato dalla tribolazione . Ac- 

cen- 
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cenimi gli efemoj , ripete di nuovo la maffima , ed alia» 
maffima , eh’ è provata dagli efempj precedenti, aggiunge 
per giu fla , e legittima illazione la prometta del futuro. 
Come fe elicette . avere veduto un Abramo liberato dai- 
1 ’ Ut dei Caldei , un Mosè liberato da Faraone , un Lot 
liberato da Sodoma , un Giuieppe liberato dall’ invidia 
dei fratelli , e dalla calunnia di una femmina impudica, 
ed iniqua ? or così peniate , «he Dio farà Tempre cogli 
umili , e retti di cuore altrettanto , prefupponendo Tem- 
pre la claufola indifpenfabile del tempo , e del modo da 
Dio meglio veduto. 

Multa tribulationes j ttftotum , & de omnibus hit 
libtrabk eos Dominus . Cujlodit Dominus omnia offa eo- 
rum y unum ex bis non conteretur . Interrompe qui la 
Tua dimoflrazione , perchè vede nafeer nel cuore di chi 
legge , ed afeolta una obiezione , che Tembra di con- 
traddire a quanto egli ha detto . Ma , dicono , non è 
poi vero , che tanti giulìi furono in tante anguflie , pa- 
tirono tante perfecuzioni , tollerarono tanti tormenti , e 
molti furono divorati dalle fiere , confumati dalle fiam- 
me , ridotti in pezzi dalle fpade , e dagli uncini , e dal- 
le ruote ? Or corti’ è poi vero , che Dio li guarda , che 
Dió gli afeolta , che Dio è loro Tempre da pretto , e 
Tempre li falva ? Oh la obiezione opportuna , neceffaria, 
maravigliofa , che fa lo Spirito Santo a Te fletto , e che 
dittipa tutt’ i dubbj dalle umane menti , e che distrugge 
tutte le mal concepite idee del penfar carnale, ed ebrai- 
co , e che riduce elettamente la dottrina all’ efatto , e 
perfètto fiflema Criiliano ; Egli dunque concede, dà per 
prefuppoflo , eh’ è quanto a dire per definito, per necef- 
fario , che i Giudi (offrano , non dice poche , ma molte 
tribolazioni in quella vita mortale . Che dunque ? come 
rifponde ? come diflrugge la difficoltà ? con un futuro 
indefinito : futuro , che farà fenz’ altro , ma il quando 
dovrà ettere noi determina, non dice , fra un mefe , fra 
un anno, fra dieci, o venti anni; dice, che farà, quan- 
do farà , e farà quando ha Iddio dall’ eternità determi- 
nato che fia : Uberabit eos Dominus. Ed acciò non fi te- 
ma , che piò redi mal da temere , dice efprefìàmente , 
che quella liberazione farà generaliffima da tutt’ i mali , 
de omnibus bis. Ma nafee un’ altra difficoltà . Coloro , 
che fon fatti già cenere , che furono fommerfi nell’ on- 
de, 
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de , e ridotti in polve, e dilfipata quella polve dai ven- 
ti, come porran raccoglierli, come relHtuirfi nel loro pri- 
miero (lato ? Ed ecco come con mirabile artificio , ed e- 
conomia incomprenfibile all’ ebraica carnalità , fenfibilif- 
fima al vero Criftiano, lo Spirito-Santo ci prefenta l’ul- 
tima gran verità , eh’ è la corona', e il compimento di 
tutte le altre. Ci prefenta la bella fede della futura ri- 
furrezione dei corpi. Notate la proprietà, e la energia , 
ed infieme il velo deH’efpreffione profetica , la quale ad 
un tempo mirabilmente predice due cofe. Dice : cttjlodit 
omnia offa corurh: unum ex his non conteretur . Iddio, 
che nella legge Mofaica avea pronunziata la venuta di 
quell’ Agnello innocente, eh’ eflèr dovea la vittima vo- 
lontaria della fua divina giulìizia , e della umana falute, 
nella figura dell’ Agnello Pafquale, mentre avea permef- 
fo , che quello fi uccidere , e che tutte le carni fi lace- 
raflero , e divorafièro , efpreffamente ordinò , che gli off» 
tutti fi lafciaflero intatti : os non comminuetis ex eo, co- 
me riferifee nell’Evangelio S. Gio: 19.; o nec os iUius 
confringetis , com’ è fcritto nell’ Efodo 12. 4 6. ; aveva 
con ciò voluto far predire con un fatto collante , repli- 
cato da tutta l’ebrea nazione tutti gli anni; fatto, di cui 
non fi faprebbe indagare alcuna umana ragione , eh’ egli 
avea llabilito , che il Divino Agnello làcrificato fufla 
Croce fi ucciderti? , fi laceralfe , ma gli fi lafciaflero perir 
eli olii tutt’ illefi contro la efprefla richieda , che già ne 
fecero a Pilato i Giudei. Di fatto i carnefici ruppero gli 
offi dei due ladroni , ma fenza faper perchè, non ardi- 
rono di violar quelli dell’ Uomo-Dio già fpirato, e Cro- 
cififiò. Judxi . . . rogaverunt Pilatum , ut frangere» tur eo- 
rum (tura . . . Venerunt ergo milites : primi quiderto 

fregerunt crura , & alterius , qui erucifixus efl eum eo . 
Ad Jefum autem cum venijfent .... non fregerunt e/us 
stura . . . fatta funt enim hxe , ut fcriptura impleretur : 
os non comminuetis ex eo . Joann. 19. 31. , & fequ . 
Quello Iddio volle fra tanti per indizio alla nazione, che 
in gran parte noi comprefe , ed a noi , che per divina 
fpecial miferjcordia fummo chiamati a comprendere, che 
in Gesò-Crillo fi èra da Dio mandato , e dagli uomini 
uccifo il vero afpettato Melfia . Pertanto alla Profezia 
dell’ Efodo fi deve aggiungere anche quella del Salmo . 
E quel cufìodit omnia offa eorum ; unum ex hit non con- 
te - 
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teretur , notar fi deve , come verificato ad litteram nel 
gran Capo dei Giudi. Per gli altri poi quel cujlodit&c. 
dev’ efler intefo in un lenfo niente men vero , c niente 
meno reale, ma più fpirituale. Tutt’i corpi difciolti dei 
Giudi fi confervano nel teforo della Divina Onnipoten- 
za. Di là ufciranno tutti nella futura rifurrezione , non 
folo intatti , ma gloriofi , ed immortali . Quello tedo è 
parallelo a quell’ altro dell’ Evangelio, che imerpetrar fi 
deve nel medefimo fenfo. Capillus de capite vejlro non 
peri bit . periranno a tempo tutt’i capelli; ma faranno iti 
tempo rellituiti , e- con grande ufura . 

Mors peccatorum pejjima , &" qui oderunt } ufìum ì de~ 
linqtteht ( o culpabuntur , come ha S. Girolamo ; o de- 
vajhbuntur , come ha Vatablo ; o peribunt, come ha il 
Caldeo ) . Redimet Dominus animai fervorum fuorum , 
& non delinquent omnes , qui fperant in co. Terminate 
le prove , e fciolte le obiezioni , clic riguardano la pro- 
meifTa ficurezza , e felicità dei Giudi, palla a provare raf- 
fittito, che riguardale miferie degli empj.Quì francamen- 
te, ed efpreda mente riduce la caufa agli affari dell’ altra- 
vita . Niente parla della vita preferite . Cosi , dì come 
per conceduto, che gli empi fpelfo in quello Mondo du- 
eunt in bonis dies fuos . Comincia a dirittura dalla mor- 
te , e qui pur finifee. La morte degti empi farà pelli- 
ma, e di pelfime confeguenze. Elfi fi troveranno falliti, 
dai loro dilegui . Elfi fi vedranno burlati dalle loro lufin- 
ghe. Elfi faran dichiarati rei per Tempre. Elfi faranno 
precipitati, e devaflati, e periranno lenza ritorno 
fio balla per elfi . Si metta in confronto 1 eternità dei 
tormenti , ai quali colloro vanno incontro , e a cui lo» 
deflinati , ai pochi giorni delle pene de’ Giudi , che fva- 
nifeono infiem col tempo , e col dipiù dell’ eterna loro 
felicità , e poi fi vegga qual torni meglio di eleggere . 
Può farli dimodrazione più convincente? può darli pre- 
dica più efficace P Ripiglia in ultimo il chlcorlò coi luor 
Giudi, che fanno la fua fomma premura, ed 1 ai quali il 
Salmo è direttamente indrizzato , e torna ad alficurarli , 
che non temano di chi gli opprime, di chi li lega, di chi 
li vende , di chi gl’ imprigiona, di chi li tiranneggia, di 
chi gli uccide; perchè da tutto quedo faranno liberati , e 
fedenti, ed elfi faranno i foli, cne non fi vedranno tradi- 
ti dalla loro efpettazione , e fperanza . 

Tot nJV* F SAk- 
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Olentieri concedo » che quello Salmo appli- 
car fi pofia ad un tempo Moncamente a 
Davide , allegoricamente a Cri (lo , e tro- 
pologicamente alla Chiefa. Il primo fenfo 
ha più rifpertabili Aflerrori , fra’ quali il 
Lirano , il Lorino , il Ferrando , >1 Cal- 
me t, il Sacy , il Doughet , il Bofiùet ; benché fra quelli 
pur fiavi il confucto diffìdio fulla occafione illorica pre- 
cifa , e qui pur fi dividano , come fpeflò , fra la perfe- 
cuzione Saulica, e la ribellione Afialonica. Gli altri due 
fenfi ebbero per profefiòri i primi gran Padri della Chie- 
fa , fra’ quali Origene , S. Attanafio , S. Girolamo , e 
S. A gollino , e S. Cirillo , ed Efichio , feguiti dal Bel- 
larmino , da Gianlenio , e da un altro buon numero d’ 
Interpetri del fecond’ Ordine. Io , fenza offendere i primi, 
mi dichiaro pe’ fecondi; $1 perchè quello è il mio principale 
illiruto ; sì perchè la firada , che quelli calcarono , è da 
un canto la più necefiaria, e dall’ altro la più felice . la 

E iù necefiaria, dacché Gesù-Crifto medefimo Joan. 15.25. 

afievolmente ci dinotò, eh» il Salmo era fcritto per Lui; 
applicandoli dal verfo 24. quelle parole : quia odio ha- 
huerunt me gratis . la più felice ; poiché per quella fola 
il Salmo corre , da capo a fondo , fenza il menomo in- 
ciampo , dove per l’ altra s’ incontrano degli ofiacoli ; ciò 
che vedremo nel Commentario . Qui frattanto abbiamo de’ 
guai, per le molte imprecazioni , «he forfè non cedono io 
acrimonia a quelle del famofo Salmo 108. ; guai però , 
che non fon nofiri , nè del Salmifia , ma di Marco Ma- 
rino , e dell’ Anonimo nofiro letteratilfimo , che llimò 
farli un pregio a fèguirlo . Efii nel prelodato Salmo 108., 
fpaventati dall’ orrore di quelle apparenti bellemmie , po- 
< . ter 
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fer tutto foflòpra il fenfo , e la lettera iftefla del Salmo,, 
anche contro i forti richiami di un tefto efpreflò degli At- 
ti A popolici , come vedremo , col divino favore , a fuo 
luogo : e togliendo le parole dalla bocca di Davide , ne 
incaricarono gli empi di lui nemici . Parve loro aiiurda , 
«d indegna cofa , che un uomo sì Tanto , e si manfueto, 
qual’ era Davide, proferiffe belìcmmie , tanto in fembiao- 
s* efecrabili . Dall’altra parte l’ ilìeflò erudito Anonimo, 
che forfè non ancora aveva ciò letro , nè preveduto , u- 
niformandofi qui perfettamente al fuo buon maeftro Cal- 
me! , confefsò col piò lineerò candore , che il fcnfo fpi- 
rituale di queflo Salmo dee/t adattar tutto a Gesù-Crijio, 
tom è la comune ftntema dei Padri : E con ciò venne 
apertamente ad alferire , che in quel lènfo , eh’ è fenfo 
veri/fimo, e principalifiìmo , è propriamente Gecù-Crilto, 
che parla. Ma piano qui , potrebbe alcun ripigliarlo . ba- 
date bene , che qui li beltemmia tanto , o poco meno , 
che nel Salmo to8. , fe voi credete indegno della manfuc- 
tudine, e Santità di Davide tutto quel tuono imprecato- 
rio in quel Salmo , come potrete poi qui foffrirlo nella 
Santità , e manfuetudine incomparabile di Gesò-Crilb? 
E poi,fe volete anche voi , che l’ilìelfo Davide qui pur 
parli nel fuo fenfo ilìorico ', come di fatto nella voftrt 
dotta Parafrafi lo inducete a parlare , per qual meta- 
ni orfofi la beflemraia farebbe degna- di Davide in un 
Salmo , ed indegna in un altro ? A -parer mio la obie- 
zione è calzante-, ed io per me non faprei , che rifpon- 
dermi . Egli forfè avrà poi come rifolverla . perciò farà 
bene lafciarne tutta la cura a lui. 

Badiamo intanto a noi . Noi , che diremo , o che 
faremo di quelle imprecazioni , che pur vogliamo ben 
polle, e non troviamo indecenti fuila lingua , non fol di 
Davide , ma di Gesò-Crilto , e della Chiefa benanche ? Io 
fo di averne piò volte di pafTaggio parlato . Qui , dove mi 
fembra la occalìone piò urgente , non credo improprio- il 
riparlarne , anche piò di propolìto , trattandoli di un pun- 
to rilevantilfimo . Mólti molte cofe ne dilfero . Teodo- 
mo (limò poter medicar quella piaga, col dirci, che Da- 
vide fcriveva in un tempo , nel quale non erafi ancor 
promulgato il precetto della dilezion de’ nemici , e quan- 
do 1’ odio giulto , e la vendetta dovuta fi numera vana 
(a le cofe permeile . Il ripiego , a dirla., non mi fodis- 
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fa per molti gravi motivi. E’ vero, che ciò fembra fup- 
porli dal refio Evangelico Matt. 5. 45. , dove il noftro 
divino Maertro viene a dirci : diftum efi , diliger proxi- 
nturn, tuum , & odio habebir inimicum tuum . Ego mi- 
teni dico vobis , diligile inimicar vtflros . Ma olTervo 
primieramente , che non fenza ragione noftro Signore qui 
fi eiprefìe col diflum tfl , e non col fcriptum ejl . Ciò 
importa piò torto una tradizione verbale , un popolare 
adagio, o anche una opinione invalfa fra gl’ Interpetri, e 
MoraliiH Ebrei . Veggo in fecondo , che nel Levitico , 
dove fi tratta di quello ai c. 19. 18. , fi legge il diliger 
cmicum tuum ficut teipfum ,• ma poi non vi è l'odio ba- 
lchi s inimicum tuum . v’ è più tolto il contrario , perchè 
vi fi dice .• ne qutras ultionem , nec memor erit indurite 
civium tuorum. Ai più, da quello par che refti permeilo, 

0 almeno non apertamente vietato, l’odio dei ftranieri , 
perchè tutt’ Idolatri , e non folo nemici del Popolo, ma 
del culto irteflb di Dio , e di Dio medefimo . Or , con 
pace di Teodoreto , tutto quello non giova al cafo , nè 
fcufa Davide . Le imprecazioni , che fi avventano in 
quello , ed in altri confinili Salmi , fon tutte per lo più 
lanciate contro i nemici ^erfonali , e nazionali , fecondo 
tutte le fuppofizioni degl Interpetri fiorici , e di Teodo- 
reto medefimo. Qnì in fatti , come fu pur dianzi nota- 
to , non fi parla , che contro Saulle , e i fuoi , o contro 
Aflalonne , e i fuoi , che certo non erano nè firanieri , 
nè Idolatri . Oltre a quello , io credo ingiufto , ed irra- 
gionevole il concedere , e prefupporre nel cuor di un Da- 
vide T odio contro i fuoi nemici perfonali . I fuoi noti 
fatti ci predicano 'altamente 1 ”. oppoflo . Egli in quella 
parte fu l’Eroe più nupendo della Sinagoga. Si fa , che 

1 Padri , e fegnatamente S. Girolamo , confufero i de- 
trattori dell’ arduo precetto delia dilezion dei nemici col- 
1 ’ efempio di Davide . Senza quello , Davide dovrebbe 
dirli in ogni cafo un violator maniferto della legge del 
Levitico, e quelli Salmi efler dovrebbero appunto i pro- 
dotti delle fue replicate prevaricazioni , ciò che fa orro- 
re a fofpettare . E poi , come far correre quello prin- 
cipio col fenfo allegorico in Crillo , o col tropologi- 
co nella Chiefa ? Per quelli potrà più dirli , che non e- 
rafi ancor promulgato il comando della dilezion de’, ne- 
mici ? Come inoltre adattarlo all’ ufo nortro cotidiano ì 

Fa- 
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Favoriremo I’ errore , e la fuperllizione di quelli , che 
recitavano una volta il Salmo 108. contro i loro perfo- 
nali nemici, colla prava intenzione , e colla Solida lulìn- 
ga di perderli } Iddio ci guardi da quelle abominazioni , 
e da quello abufo facrilego dei Santiffimi Salmi . Dun- 
que mi perdoni Teodoreto , fe io avverto i miei lettori 
a non accettare il fuo ripiego per buono , e la fua me- 
dicina per falutare. Altri poi, riportati dal Lorino , e re- 
plicati dal Calmet , vennero a dirci , 1 ’ efler permeilo il 
pregare Iddio , imprecando gli uomini empj , pe’ motivi 
feguenti . 1. pel lineerò desiderio della loro correzione . 
2. acciò ceffino una volta di far male , e moleftare i 
Giulti. 3. acciò caligati in quella vita foffrano meno nel- 
l'altra . 4. acciò il vilìbil cafligo di alcuni Ila di terrore 
agli altri . 5. acciò celli lo fcandalo , il pericolo , e la 
tentazione nei buoni. 6. per zelo della gloria, della prov- 
videnza , e della giullizia di Dio . Non fo negare , che 
tutti quelli motivi aver pollano, fenza taccia, il loro luo- 
go nel cuore di un Giulio. Sol rimarrebbe ad avvertire, 
che attentamente fi efplorino in quella delicata materia 
le machine fegrete dell’ amor proprio ; avvilo , che non 
riguarda la quellione propolla , e 1’ emergenza prefente . 
Ma poi foggiungo , che nè pur tutto quello è ballante a 
porci in faìvo tutte tutte le imprecazioni dei Salmi. La 
radice , onde nafee la giullificazione dei propolli motivi , 
è fondata nel folo campo delle cofe temporali , e delia 
vita prefente. Ma noi abbiamo ne’Salmi non rare volte 
anatemi tali , che riguardano direttamente le cofe fpiri- 
tuali , e la vita futura . Così quelli renerebbero fenza 
difefa , e feoperti . Si potrebbe aver mai giulla ragione 
di pregar Dio, e defiderare ad un uomo qualunque, che 
venga in odio a Dio , e perda la divina grazia in que- 
lla vita , e la gloria eterna nell’ altra ? E pure abbiamo 
ne’Salmi efpreffioni non poche di quella terribile, e rac- 
capricciante natura , ed è poi piò che certo , che fon tut- 
te giulle, tutte fante, tutte irreprenfibili. Vaglian di e- 
fempio quelle del Salmo 68. appone iniqui totem fu per 
iniqui totem eorum, & non intrent in juflitiam tttam. De- 
leantur de libro viventium , & cum jufiis non fcribantur . 
E quelle del Salmo 108. Conflitue fu per eumpeccatorem : 
& di abolii s Jlet a dextris ejus . fiant contro Domimi m 
/empsr &c. Cosi piò altre non men di Geremia , el 
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di più altri Profeti, che «lei Salmi . Io già mi tro- 
vo aver tnoftrata la chiave di quello nafcondiglio , c ’i 
filo di quello laberinto , e ciò dal fondo , non già mio , 
ma dei Padri , e Angolarmente del gran $. Girolamo . 
Son profezie quelle , e non bellemmie . vi li pronunzia- 
no i decreti eremi di Dio , e non i temporali defiderj 
dell’ uomo . dove li dice , che fia , che cada , che preci- 
piti , che muoja , vuol dirli , che farà , che cadrà , che 
precipiterà, che morirà, quello è tutto. Ma giacché que- 
llo fi era ben detto , e ridetto , e quello era il folo ioli— 
do , e generai riparo di tutti quegli apparenti difordini , 
perchè qui tefiere il catalogo inopportuno di quei rimedi 
inefficaci , che poi dovevano riprovarli l Eccolo . per far 
Tempre meglio conofcete , anche in quello , a così ef- 
primermi , quantum dìftent aera lupini s . quale, e quan- 
to fia il divario fra gl’ Interpetri , che dir fi pofiòno mi- 
norar» , e quelli , che dir fi devono majorum Gentium . 
fra gli originali , e le copie : fra i Maellri , e i difcepo- 
Ij : fra quelli infomma , che derivarono la inrerpetrazione 
dei libri Santi dal divino fonte, e tefoto della tradizione 
Apoltolica , e quelli , che fi lulìngarono d’ illurtrarla co’ 
lumi , fpeffo fallaci , della ragione , ed erudizione umana . 
Teodoreto medelìrao fu fpeffo uno fra quelli . Egli fu 
difcepolo di S. Gian-Crifo.'lomo , e nel tempo Niellò di 
Teodoro di Mopfuerta . Fu un celebre commentatore 
delle Sante Scritture, e fpecialmente de’ Salmi . Ma non 
fu di quelli » ch’efattamente fi attennero alla tradizione 
dei Santi , come S. Bafilio , e ’1 Nazianzeno, e tutti gli 
altri lor limili . Diede in più cofe l’ arbitrio, e la prefe- 
renza ai prodotti del proprio ingegno . Riconobbe gene- 
ralmente ne’ Salmi i fenfi fpirituali , e profetici , ma in 
pratica diede affai luogo ai letterali , ed illorici . Tor- 
nando a noi ; mi potrebbe alcun dimandare : fe quelle 
fòrmole imprecatone altro non fono, che profezie, e per- 
chè non fi enunciano come tutte le altre m futuro , ed 
in modo affettivo , e dimoftrarivo ? Perchè produrle in 
forma di defiderj, e d’illanze , e di preghiere del Profe- 
ta, che le promulga ? Non farebbe veramente neceffario 
il render ragione del perchè lo Spirito-Santo abbia volu- 
to impiegar P*b torto una formala , che 1* altra ; nè io 
ardifeo prefumere di poterla preciiatnente invertigare. pur 
per dirne una cofa qualunque , e parlarne alia noffra u- 
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mani maniera ; ri farebbe difficoltà di concepire in un 
Poeta Profeta una ipotipo fi ? Permeilo quello , che non 
potrebbe negarmifi , io credo di poter dire , che in quel- 
le forinole parla la divina Giuflizia perfonata , e quindi 
quell’ affètto, quell’ardore, queir iflanza , e quello impe- 
gno i tutto fuo . Ella è , che grida nel divin tribunale 
quella vendetta. Ella dunque qui proferifce quel judica , 
quell’ e» pugna , quell’ apprehende , quell’ ex urge , quell’ 
tjfundt , quel conclude , quel confunaantur , quell’ aVer- 
tantur , e limili , così di queilo,come di ogni altro Salmo 
della ftefla natura . Lo fconcio apparente , che fembra di 
rifultame nel variarli gl’ Interlocutori, non dovrebbe far 
cafo ne’ Salmi, dove quella variazione non è infrequente, 
poi potrebbe rifietterfi , che net fondo è Tempre uno, che 
parla, e quello è lo fpirito della profezia . Inoltre nel 
principal Perfonaggio di quello Salmo , che fenz’ altro è 
Gesìi-Crifto , dovrebbe crederfi improprio molto meno, che 
mai. Gesù-Crillo per avere la qualità di Capo, che com- 
prende il Corpo Miltico della Chiefa , per comun fenti- 
mento dei Padri, talvolta parla ne’ Salmi in nome del 
capo , e ralvolta in nome del corpo . Dunque Gesù- 
Crilto medefimo , per efler Uomo , e Dio , talora pub 
parlarvi per parte della Tua Divinità , o fìa della fua in- 
finita giuflizia, e talvolta per parte della fua Umanità , 
© fia della fua umiliazione , e manfuetudine . In quello 
fenfo e cafo quelle forinole divengono imperative. Parla 
il Giudice dell’ univerfo , e parla decidendo infieme, e co- 
mandando. Con quell’ aria, e Con quel tuono medefimo, 
con cui nel giorno fuo proprio dirà a’ fuperbi ite male- 
dici in ignem jttemum , con quello appunto nelle profe- 
zie, nelle quali fimboleggia , e figura quello fuo futuro giu- 
dizio, il Perfonaggio ifteffo , che vi parla, pub parlarvi con 
ogni decenza , e proprietà . nè v’ è querela da fame , nè 
a fiòrdo da temerne . Quefla o nervazione mi è nata in 
mente, fcrivendo . fe piace , fi abbracci . fe non piace , fi 
lafci . non ho l’ impegno di foflenerla . 

Partiamo all’Argomento di quello Salmo. Già tlno- 
firo gran JS. Girolamo viene a dirci a dirittura , eh’ egli 
è . Vox Chrijli in pajpone, & vox Ecelefia in tribù latto- 
ne. Ci replicb pur P ifleflb S. AgofHno , che inoltre ar- 
teflb d’erterfi riputata di tónta importanza, e neeeffirà la 
ve» intelligenza di quello profetico Salmo , che a darne 
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la più legitima interpetrazionc , egli ne fu particolarmen- 
te impegnato da tute’ i Confacerdoti , e Comparto» dell’ 
Africa. E poiché altrettanto ci fu confermato da tutto il 
Coro de’ Padri, Ugone Cardinale, e Caflìodoro. ci ag- 
giunfero , che quello era il fecondo Salmo, dopo il ven- 
tunefimo , che più diffufnmente tratta vaci dell 1 acerbifll- 
ma,e lamentevoliflìma Paflione del Redentore, e Signor 
nortro Gesù-Crifto. Sono però, fe ben fi riflette, quelli 
due gran Salmi di carattere differennrtìmo . Nel primo fi 
fa parlare la fola manfuetudine dell’ Uomo-Dio Croci- 
fiflò, che mentre energicamente deferive 1’ ertrema acer- 
bità del l'uo conflitto , delle fue pene , della fua defla- 
zione , de’ fuoi tormenti , e la efalperata crudeltà de’ ter- 
reni , ed infernali fuoi perfecutori , e carnefici , fol fi ri- 
duce a querelacene dolcemente col fno buon Padre Id- 
dio , ed è folo contento di chiedergli il foccorfo per fe , 
fenza fare alcun cenno del caftigo dovuto agli empj . Qui 
all’opporto non parlali , che di vendetta. Si provoca dal- 
le prime linee la divina giuftizia , fi eccita tutto lo sde- 
gno, e tutto il furore di Dio. Si chiede ajuto per fe, a 
patto però , che contemporaneamente vi corrifponda il 
precipizio , e la diftruzione de’ fuoi nemici . Offerirò con 
fomma mia maraviglia , quanto vivamente la condot- 
ta di quello Salmo rapprelenti 1* indole , e- la confue- 
tudine del parlare di chi è commollo, di chi é fdegnato, 
di chi è ferito, e grida he! tempo rteflo vendetta. Uno 
Spirito tale non ferba metodo, ed ordine nel fuo difeor- 
fo . Qpello è tutto interrotto , e perturbato , com’ è lo 
fpirito di chi parla. Un poco fi fdegna , un poco fi la- 
gna , un poco fi raccomanda , un poco fpera , un poco fi 
rallegra colla fperanza , un poco racconta . poi torna di 
nuovo a fdegnarfi , di nuovo a dolerli , di nuovo a rac- 
comandarli. indi da capo agli fdegni , alle querele, ed al 
refto. Così dal principio per tutto il primo membro del 
terzo verfo dà sfogo all’ ira . ne! fecondo membro inaf- 
pettaramente interrompe , e dimanda pietà. Subito dal 
quarto verfo ripiglia 1 accenfion dello fdegno,e profiegue 
impetuofamente a tuonare per tutto il verfo fettimo. Nel 
verfo ottavo interrompe di nuovo , e ci dà un* pezzo di 
lloria, eh’ è la cagion di quell’ira. Nel verfo nono rico- 
mincia lo sfogo del fuo furore. Nel decimo all’improv- 
vifo efulta filila fperanza del prevveduto futuro , e più 
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col* aggiunge corrifpondenti a queda piacevole idea per 
njtto il verta duodecimo. Nel deeimoterzo ci prelenta 
un altro pezzo d’ idoria dolorofa , dove abbiamo più cir- 
codanze della pacione di nodro Signore , che mancano 
nel Salmo ventuno . Così profiegue per tutto il verfo de- 
cimonono. Nel vigefimo s’irrita di nuovo, e cerca aiu- 
to infieme, e vendetta , ed anche più cofe accoglie uni- 
formi a quedo penderò , e tutte affatto fimili a quelle 
del Salmo ventunedmo. Così continua per tutto il ver- 
fo ventiqùattrefimo. Dal venticinque fino al trentedmo 
riviene s alle dimande del foccorfo indeme per fe , e de! 
cadigo per gii empi . Nei due ultimi vetfi ci dà la chiu- 
fura , cn è quad comune a tutt’ i Salmi , con invitare i! 
Mondo , e difpor fe deffo alla confolazione , ed al gau- 
dio , ed alle lodi eterne di Dio . Quedo è tutto il Sal- 
mo , il dicui dile è acre , e contorto , come la materia 
il richiede : il dicui carattere è il difordine , che forma l’or- 
dine piti perfètto , e la immagine più viva della tragici 
fcena , che fi rapprefenta. L’ efpreffioni forti, colle quali 
fi dipingono i tremuoti , i diluvi » le battaglie , le tem- 
pede, le rovine, non richieggono metodo, ad ordine nel- 
le parti. Un edilizio mezzo in piedi , mezzo caduto, e 
mezzo cadente . una nave mezzo rotta , e mezzo intat- 
ta . cadaveri fopra cadaveri; uomini fopra cavalli ; caval- 
li , armi, bagagli mefcolati cogli uomini. Quedo è l’or- 
dine di sì fatte tavole , e quedo è pur quello di quedo 
concitaùffimo Salmo . 
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▼. t. JuJits D<v 
min t nocensts 


G iudice eterno, ah deftati , * 
II tuo giudizio affretta; 
Provi la tua vendetta 
Chi a torto m’oltraggiò. 
t*pugn* impu-j Affronta , affali , invertì 

Chi mi fa infulto,e guerra; 


giumei me . 


VA. AppretenJe 
mm* & feutum. 


tf exurge in ed- 
tutori am miti . 


Efpugna, abbatti, atterra 
Chi contro me s’ armò . 

II. 

Lo feudo adatta , e 1’ armi , 1 
AI braccio, al fianco, al dorfo , 
E vola in mio foccorfo 
Poffente mio Guerrier. 

Sorgi dal trono augufto r 
Scendi dal Cielo armato , 
Vienmi compagno a lato, 
Curtode , e condot tier . 

Snu- 


CO Quella entrata contiene in fodanza 1* ifteflo concetto , che 
quella del Salmo venruno . ivi fi dichiara elpreffamente abbandonato 
in quel punto dalla diviniti . qui lenza efpriracrfi, il presuppone . Se 
Dio, eh' è per le pi ulto Giudice, e di Tua natura punitordei malvagi, 
e difenlòre dei Giudi, è qui provocato a giudicare , e puniti , fi fa 
prefumere , che per quell' ora diiTimulava , e fi dimoilrava indolente. 

(a) Le divine Scritture , fatte per gli uomini , ci parlan di Db col 
linguaggio , e colle idee degli uomini . Per voler dirli , che Iddio 
eferciti la Tua potenza , e la fua giudizia vendicativa , s'invita a ve- 
nirli da Guerriero, ed a prendere non pur le armi per offendere , 
ma finanche lo feudo per difenderti , quali temer polla di offefa . 
ma il Guerriero armato di tutto punto va dipinto cosi . Anche Mosi 
E tori. 15. ci prefentò Iddio colla medefima immagine . Diminuì 
guufi vm gugruur , imnipoieni nomtn ejui . 
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III. 

Snuda l’ acciaro , e fulmina , 1 . 
Copri di ftragi il campo. 

Sia di tua fpada il lampo 
De’ perfidi il terror. 

Ruota ognintorno il brando. 
Non rallentar mai l’arco. 
Chiudi a que’ moftri il varco , * 
Trapala agli empj il cor. 

IV. 

Parla a quell’ alma afflitta. 

Dille , mio ben , mio Dio , 
Tuo Salvator fon io, 

Son io, fon io con te. 

Che al fuon de’ cari accenti 
Refpirerà queft’ alma. 

Ch’io farò tutto in calma 
Se tu farai con me . 

V. 


I r.f. Efftmdt frt* 
metm , 


& conclude ti- 
vtrfus ni , fui 
pirfequuntar mt t 


Die «umiwc 
I ftlus mt egt 
I firn. 


Impallidita, e tremi 
Chi mi ricerca a morte: 
L’ invidia di mia forte 
Il cuor gli roda in fen. 

Precipiti alla foga 
Chi mi volea diftrutto: 

E ila vergogna il frutto 
Di tutto U foo velen. < 


[v.4, Ctnfunitm 
Ime, Sr re ver titi- 
llar futrmtes t- 
nimtm mttm. 

Jlverttmur re- 
trorfam , Cr ce»- 
fundtntur eogi- 
téntts tnìhi mt- 
i f*. 

Sgom- 


(a) Di queft» frtmts fa detto altrove . non fi accerta ‘ canina- 
mente qual fotte di armatura ella fu . chi la fa fpada , chi la fa 
(Rie, e chi la vuol faetta . Qui per altro bifogna tutto il poflibil 
corredo Guerriero , e tutto vi va bea efprefTo ed intefo . SI preten- 
de , che combatta , .che «baragli , che uccida in qualunque modo , 
• per qualunque mezzo . 

(a) Ho aggiunto all' afTedio dei nemici anche it maftacro , per- 
ché quello è l' intento del difeorfo . Non fi vogliono feto arrenati 
per più non nuocere , ma di più puniti pc' danni gift cagionati . 
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v.j. F iant tam- 
quam pulvil an- 
te facitm venti: 
ÉT Angelut Do- 
mini cardani 
•et . 

v.6. Fiat via il- 
lorum tenebra & 
lukricum. & An-\ 
geliti Domini 
ptrfequens eoi . 

v. 7. Quoniam 
gratis akfconde- 
runt mibi intc- 
ritum lanuti fui , 

& fupervacuc ex-' 
prokraverunt ani- 
tn am me sm . 


u. 8. Veniat illi 
laqueus , quem i- 
gnorat : 6r captiol 
quam akfcondit 
apprchendat eum 
(T in laqueum 
cadat’in ipfum. 
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VI. 

[Sgombrin qual polve, al vento, * 

E 1’ Angel tuo gl’ incalzi, 

E gli urti , e prema , c sbalzi , 

E fi flagelli ognor. 

[Sian tenebrofe, ed orride, 
Precipitofe, e lubriche 
Le ftrade loro , e l’ Angelo 
Gli fpinga,e sforzi ancor; 

VII. 

Perchè di morte il laccio 
Ingiufto, e fraudolento, 

Con nero tradimento. 

Gl’iniqui al Giulio ordir.' 

E a torto m’ incolparono 
D’ ogni delitto atroce , 

Per farmi infame, e in Croce. 
Qual reo fellon , morir. * 
Vili. 

! oh Dio , che veggo ! ah l’ empio 1 
Nella fua rete e colto, 

E nel fuo .laccio involto , 

E’1 mi fero noi fa. 

|Da difperata morte 

In cupo abilìò orrendo , 

Urlando , oimè , fremendo , 

L empio fepolto è già. 

ET 


tQ Tfl quelli due veri! fi ha manifeflamente riguardo a quanto 
accader» in termini t nel futuro universale giudizio . 

Ci) Qui, col cambiarti numero. Io Spirito della profezia ci addita 
legnatamente il dilperaro fine di Giuda principal Miniftro ed ar- 
tefice del maHinio dei tradimenti . Giuda poi cadde replicatamene 
; n dl * Ia «* > * *? due , morri • »«• faccio e nella morte prima, al- 
loracchè s impiccò per la gola : nel laccio e nella morte fecola, 
allora quando ffccip.tò nell’ inferno . lo ferito delia profezia no» 
può non aver cotnprefo 1 uno , e 1’ altro . r 
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IX. 

E l’alma mia già vede, 1 
Di tutti gli empj a {corno , 

Del fuo trionfo il giorno, 

Del fuo contento il dì. 

Contento , che non mai 
In cuore umano afcefe, 

Che orecchio non intcfe , 

Nè mente concepì. 

Allor difciolte in voce 1 
Le libbre del mio cuore 
Diran } dov’ è Signore 
Chi raflòmigli a te ? 

Per cui l’ inferma, il povero 
Dell’ oppreflòre audace, 

Dell’ aggreffor rapace 
Piu vittima non è. 

XI. 

Ah , eh’ io pur troppo il fui 
Ne’ giorni miei mortali, 

Quando il gran mar de’ mali 
Solcar mi bi fognò . 

Fui generai berfaglio 
Di cento inique infidie, 

Di tutte le perfidie. 

Che ogni empio machinò. 

Ram- 


V. 9. Animi to- 
tem mtt exultt- 
btt in Domino , 


< 5 f JeleStkitut 
I uptr Jtluttri 
fuo . 


v.10. Ontnis efft 
met dietnt : Do- 
mine quii fimi « 
Ut tibi ? 

V, 11. Eripiene 
inopem de menu 
fortiorum ejut, e- 
genum & ptupc- 
rem t dinpien- 
tikut tura . 


I 


(O Quello era il giorno della gloriola Rifurrenone , e della 
trionfale AfcenGone al Cielo di Gesù-Crifto . > 

(.a) Gli ofG fon le reliquie dei corpi eftinti , che _ perseverano 
lungamente incorrotta dopo il fepolcro. Gli ApOuoli, i Dilcepoli , 
c tutta la Chiefa di Gesu-Crifto van ben intefi metaforicamente 
per quefti ofli . e li noti .che quelle offa devono effettivamente 
parlare , e lodar Dio . Sicché la lettela iftefla ci chiama a quel» 
feafo metaforico . 
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v. it. StiTjf tutti] 
tifiti ini fai, fu* 
Ùmréitmjnttr- 
Ttgtitnt mt . 
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xil 

Rammento, oimc, qual cinmyt * 
Di teftimonj impuri, 

Sacrileghi e fpergiuri, 

M’ in forfè ad accufar ! 

Di mille enormi eccelli , 

Da me non mai fognati» 

Da’ labbri /cellerari 
M’intefi interrogar » 


v. >3. Retri hit - 
i*nt miii m*l* 
fra itiui , 


Quella mi refe indegna 
Barbarica mercede, 

Tal guiderdon mi diede 
L’ ingrata umanità. 

In fuo vantaggio , io guanto 
Io che non feci mai ? 

Chi non beneficai ? 

O a chi negai pietà? 

XIV. 


y 


Io diedi a i ciechi il lume* 
L’ udito a i fordi io refi , 
Da tutt* i morbi io preli 
Gl’ infermi a rifanar. 

Chiamai gli eftinti a vita, 

E lòllevai gli opprdfi, 

E i falli ancor commeflì 
M’ induffi a perdonar . 


E n. 


CO Quefle circoftanze coftringono aSolutamcnte a riconofcer nei 
Salnw la profezia per Gerù-Cuflo , dacché in Davide difficilmente 
Ia«W>ero verificabili . quefte pure , come fi leggono efprelTamente 
eglà Evangeli, così mancano ai SaJmo ventuno, nè ciò dovrà far 
» medesimi quantunque inorici , pur noit 

{’ lt . t |t. de Criv ° n : che in uno * «ansante, é fapplito nct- 

* ateo ; coma fa detto anche altrove. 
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. - XV. 

E l’ inumana intanta 
Mal mi tornò per bene : 
Mi lacerò le vene, 

M’ uccife , e non ballò . * 
Orbo mi voliere fterile 
Di figli, e di difcepoli, 

E fin la mia memoria 
Porre in obblio tentò. 
XVI. 


XXXIV. 


SterilitMttm inù 
m£ me s , 


E allor che più mi furono 
Iniquamente infefti. 

In (anguinofe vefti 
Chiefi per lor mercè. # 

E in lunghi afpri digiuni 
Mi umiliai, mi afflitti , 
Mendico, ignoto io vi®, 
Immemore di me. 

XVII. 

Se fertile per tutti * 

Non fu la mia preghiera, 
Per tutti fu lineerà. 

Vana per fe non fu . 

Nel fen di me , de’miei 
Tornò feconda e piena. 
Nè fterile la vena 
Fu mai di fua virtù. 


7.14. E*# lutem, 
c am miti mollili 
ejfeni , induthi t 

cilici» . 

v. 15. Huntilis» 

tram in illuni» 
mimmi mtim : 

l 


Jtfr mti» mel m 
Ifinu im («lUP» 
[taur . 


Io' 


(O Per quella fterilità dell* anima, piò ben intenderfi, non vi h« 
dubbio, una Comma defolaiione , un’ affliiiooe ìntcnfifljma delimita 
da qualfi voglia aiuto • e conforto . Ma 1 * ampietta del linguaggio 
profetico non può limitarli a quello folo . vi è nella fottopofta ma* 
feria un* altra fpecie di fterilità da notarli » perchè 1 nemici «b 
Gwù-Crifto la procurarono a tutto potere realmente , e tu quella 
per cui fi tentò di pervertire tutt’ i dilui difcepoli , « di ddtruggere 

la fùa Chiefa. , ,4- 

Ci) Gesù-Crifto prepò , e mori per tutti Gtweramnntt , ma «n* 
cicemeute Col per gli eletti. 
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V.itf. Qm»Iì prò - 
ximum , & qutfi 
frttrem noflrum 
campiseli*™ , 


4li*f, lupini , &] 
contrifleius fic 
bumilieber . 


v.17. Ef *dvrr-\ 
fum me Istmi 
\uat , 


tt convenerunt 
eongregete funt 
fttpcr me ftegell e 
& ignorevi . 

v. 18. Dijppeti] 
funt , nei com- 
punsi : untevi-! 
rune me, 
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XVIII. 

Io tutti amai , mi feci 1 
Tutto di lor femenza. 

Fui tutto compiacenza. 
Chiamai pur tutti a me . 

D’ amico , e di fratello 
Stancai gli affetti , e i meffi , 
Le braccia cogli ampleffi, 

E cogli uffici il piè. 

XIX. 

Mi affliffi cogli afflitti , 1 ■ 

E pianfi col lor pianto, 

Lor fui qual madre accanto* 
Li foverchiai d’amor. 

E pur quel dolce amico. 

Quel mio fratello ifteflò 
Arde a vedermi oppreflò» 
Efulta al mio dolor. 

XX. 

ÌChiufa in concilio orrendo 
La crudeltà m’ appretta; 

La più feral tempefta , 3 
Ed il perchè non so . 

La perfida congiura 
Retto talor refpinta ; 

Ma niente ancor convinta , 
Gli aflalti replicò .. . 


Con 


CO Noflro Signore non conversò co’ foli A portoli ,e co’ foliSan- 
ti, trattò famiglurmentc anche co’ farifei, co’ pubblicani, e co’ pec- 
catori d’ ogni forte . li vifitò di Perlona , fpedl loro i fuoi diioepolr. 

CO Quefto fu fpelfo, e legnatamente allora , che infremuit fpiritu y 
e pianfe nel colpetto di tutto il popolo Lazaro morto , e quatriduano. 
E quando predine la rovina di Gerufalemme , & flevit Juper illem . 

Cl) Quefto ignorevi, che ho voluto efprimere ed litterem,k quel 
comun modo di parlare , con cui diciamo fpelfo di non fapere ciò , 
che lappiamo per ingiufto , e per irragionevole , e per fallo . anche 
il non volere , 0 1’ abborrire , e riprovare fuol elprimerli colLa formoli 
del non faperfi . Cosi lo Spafo evangelico dilfe alle vergini ftolte : ne-, 
feto vot , per voler dire , che le riprovava . dacché il fapere ha pro- 
priamente per oggetto il vero, e l' ignoranza il fallo. 
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XXL I 


Con quanti indegni modi 1 
Fui ftretto,e fui tentato» 
Derifo, ed infuitato 
Dal popolar livori 
Or fi trasforma in atti 
Ofceni , ed infoienti , 

• Ed or digrigna i denti 
Spumante di furor. 

XXII. 

Quante veder tu vuoi v 
Iniquità, Signore ? 

E quando il mio dolore» 
Mio Dio , ti moverà.- 1 
Rendi al mio cuor la pace. 
All’alma mia la vita» 

E refti ormai punita 
Tanta malignità. 

XXIII. 


fubfannaverunt 
me [ubfaeinatio- 
iw. 


ìfrenduerunt fu* 
\f>cr me demibui 

\fuit . 


I t. i». Domine 
attendo refpicictT 


reflirue tni mene 
me am a maligni» 
tare eorum y 


Io fono ignudo , e folo: 

Stuol di leoni ho a lato, 

Che ha il fuolo , e ’I Ciel turbato 
Col fuocrudel ruggir. 

Alla lor rabbia involami . 

Dal lor poter difendimi» 

Deh non lalciar quell’ anima 
Tra l’ unghie lor perir. 

Tom.IV. G Ch’ 


U teonibui uni - 
«n taeem . 


(O Quelle circofhnze fono uniformi a quelle del Salmo venni* 
no . Sono poco applicabili a Davide , e perciò fanno altri nuovi 
elpreflì att ertati del Salmo profetico per Gesù-Crirto . 

Ca) Si avverta, che quello quando rcfpiciet non è un atto d’im- 
pazienza , e niente affatto Amile a quel fi affretti il colpo almeno , 
e a quel più [offrir non fo , che fu da me riprovato nel Salme 
ventuno per 1’ Anonimo , e che qui pur ci replica la ftefla 'Poco de- 
cente maniera di parlare, col dirci, più non paft' io ti feflofa em- 
pie baldanza or tollerar . qui non affretta la Tua morte, ma il ca* 
(Ugo degli empj , e la fua gloria , e vittoria , coti U calo i diveda. 


«8 


v ao. Gonfirehrì 
tibi in Ecdeftt 
migri* : in popu- 
lo grèvi hudlbul 

u . 

v. ar. N*n fuper- 
gaudeint mibi 
qui idvirfinlu 
mibi 


iniqui . qui ide-l 
rum mi grstii , 
tir innuunt ecu- 

iis. 

v.i*. Ottoni*’» 
mibi quidem pi - j 
cifct loquthn- 
tur , 


(T in ineundi* 
terra loquentet 
doli t cogitibim. 


v.zj. Et diliti- 
veruni fuptr me 
et fuum , 


PARAFRASI 

XXIV. 

Ch’io poi fra fchierc illuftri , l 
E gravi , e grandi , c nuove , 
Di tua pietà le prove 
M’ accingo a celebrar . 

Ah no, non più , mio Dio, 

Gl’ ingiufti miei tiranni 
Su’ miei crudeli affanni 
Tornino a trionfar. 1 

XXV. 

E‘ r odio loro iniquo, 

Ed è il lor cuor maligno, 
Com’ è il loro vifo arcigno, 

E 1’ occhio è traditor . 

Se a me talor parlarono * 

Con pace, e con affetto , 
Con grazia, e con rifpetto. 
Fu tutto inganno allor. 

XXVI. 

Allor ne’ petti crudi 

L’ira più fiera ardea. 

La trama allor più rea 
Per me fi meditò . 

Come poi quella ottenne 
L’effetto fuo crudele, 

Allor tutto il fuo fiele 
La rabbia vomitò . 


AI- 


CO Qui manifeftamente fi dinota la fondazione della nuora Chic» 
(a chiamata Chiefa grande , perchè raccolta da tutte le nazioni . 

_ (») Dimanda , che fe ha permeilo agli empi di trionfar fopra 
di Lui con ucciderlo , noa permetta di farli lòpragodere , con non 
vederlo ritorto. 

_ (il Quello parlar pacifico dei nemici di Gesù-Crifto fi verificà 
»iù volte nei Scribi, e nei Fatile! , ed in Giuda lopta tutto . Si 

legga il Coatti tonfa . 
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XXVII. 

Allor alto gridarono : 1 # 

E’ giunto il tempo , è giunto. 

Villo l’ abbiam confunto 
Sotto i noftr’ occhi alfin . 

Mio Dio , tu tei vedetti . 

Che taci ? e a che non t’ afmi ? 
Deh non abbandonarmi 
In cosi rio deftin . 

XXVHI. 

Deh forgi, ornai deh forgi, 

E al mio giudizio attendi,. 

E la mia caufa intendi, ■ 

Che il mio buon Dio fei tu,. 

La tua giuftizia fola 
A giudicarmi io voglio: 

DaU’ immortai tuo foglio 
Non chiederò di più . 

XXIX. ; . , 

Di tua giul|izia degna 
Sia pur la tua Temenza* 

Ma fo, che l’innocenza 
■*Non puoi tu condannar . 

Nè tollerar tu dei. 

Che fopra un innocente 
Trionfi un infoiente, 

E ’1 venga ad infultar . 

& G a Deh 


liixeruHt euge tu* 
\f>t : viderunt a* 
culi nofitì . 


[v.14. Vidiflì Do* 
mine , ne fileni 
Domine ne (Ufo* 
I dis » me . 


v.x$. E xvrf>e& 
intende sudicie 
1 neo : Deui meut 
[& Dominai 
meut 

: in ctuftai me otti. 


Iv.itf. J uditi me 

Ifccundum I afil- 
li itn tuim : Do- 
mine Deus mtui t 

éT non fupergiti* 
deinf tnihi . 


rii Per ìivorofi ed accecati che fodero gli_ Ebrei nepnici dì 
Cesù-Cr.fto , e per quanto fodero impegnati a flcr ^“‘° m “ re ^ 
furore , ebbero tempre un gran riguardo a parlarne > J?* r ,lI *? r 
£polo,. ed anche per un’ interno nbrezao, e per JofflW» .che"™ 
««ffe lor riufeire , ben conofcendolo per uomo potent ' V* 
lofio . Torto che poi vi.fi cimentarono , e P»ve l«o JT^ce 1 t 
feita, i cola naturalirtima , che ne menaflero pubbhcamente glor , 
« trionfo Uraordijurto , come fecero rn-Um , e può rUc vaili dall,. 
Evangelio . 
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v. a?. No» di- 

tini in cordi bui 
fuit : ente tugt\ 
anima noftrd,ntc 
diurni : dtvort-i 
vimut tur» 

V.18. Erubefctm 
ir rtvtrtantur fi- j 

mal , qui grt- 
tultmur mila 
tneit . 

V.i,. Indutntut 
confufionc, & rr-j 
verentié qui mé~ 
gn» loquuntur 
fuper me. 

v.jo. E xulteni, 
ir Intentar qui 
volani jufiititm 
tnetm , & dietni 
ftmper : 

tetur Dominai , 

gai volunt po- 
terti fervi ejus . 


V.31, Et lingue 
met tnedittbìtur 
juflitiam tutm : 
toro dii itudtm 
tutm . 


XXX. 

Deh non foffrir,mio Dio, 1 
Che T empio dica : ho vinto. 
Ho il giufto oppreflò, eftinto, 
L’ ho divorato io già . 

D’ alto roflòr fi copra 
Tutto lo ftuol de’rei. 

Che rife a i mali miei 
Con tanta indegnità . 

XXXI. 

Sì, l’onta , e la vergogna 
Confonda ormai quegli empj , 
Che fecer di me feempj 
Col labbro, e col penfier. 

E voi gioite, o Giudi, 1 
Di mia giuftizia amanti, 

E celebrate i vanti 
Del Vindice del ver. 

XXXII. 

Chi la mia gioja, e pace 
Ama, e la mia vittoria , 

Ne renda a Dio Li gloria, 

Che il fervo fuo falvò. 

Ed io di tua giufiizia, 

Mio Dio, per anni eterni. 

Con Inni lem pi terni 
Le lodi canterò. 


COM- 


CO Qui fi parla della efliniione finale , e totale . Già fopra ho 
notato, che differo una volta queli'rage erige , e ciò fu per la mor- 
te , che già gli diedero . qui parla del fecondo tuge euge , che fi 
farebbe verificato, fe poi non iodi rilbrto . 

(a) Qui apertamente fi moflra già vittoriofo , già ritorto , e già 
glorificato . Cosi tutt’ i Salmi , che contengon lamenti , finiscono "m 
•llegrezze, e fon tutti tanti Simboli , e ritratti della vita, delle 
vicende , e del fine dei Giufti , cfemplàre de' quali fu Gesù-Ctifto . 
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COMMENTARIO DEL SALMO XXXIV. 

I Udica Domine nocentes me: expugna impugnante t me: 
apprehende arma , & fcutum , & ex urge in ad/uto- 
rium mi hi . Effunde frameam , & conclude adverfus eos , 

J ui perfequuntur me : die anime mex , falus tua ego fum. 

1 Pagnino,in luogo di nocentes me , ci dà judices meos, 
già quelli farebbero i Giudici iniqui , che vagiion poi lo 
llelTo , che il nocentes . Scrivo quello nel Venerdì San- 
to del 1785. ed offervo a tempo , che la Chiefa , nella 
, famofa orazione Refpice quxfumus Domine , polla in line 
di tutte le ore canoniche, fa ufo di quella voce fegnata- 
mente per dinotare i crocifilfori di Gesìl-Crillo . Domi- 
nus nofter Jefus Chrftus non dubitavit mani bus tradì 
nocentium , & Crucis fubire tormentum , ed io non dubi- 
to, che nell’ ufurparla ella ebbe riguardo al primo verfo dì 
quello Salmo. S. Girolamo , in vece di arma, & fcutum, 
ci dà al rovefeio fcutum, Ó 4 haflam. E lo Sreuco , che 
Io fiegue , par, che pretendale non erro, che il Volga- 
to abbia (cambiato, non folo il luogo, ma il fenfo delle 

f iarole ebraiche. La pr*ma, dice, è magnen, e quelli va- 
e feudo. La feconda è zina, e quella vale afta ; benché 
altri valer la facciano , o fpiculum , o gladium acutum . 
Quanto allo fcambio del fenfo, io non polfo accordarlo. 
Nè f Interpetre Volgato antico , nè i recenti Romani 
Correttori eran capaci di prendere una cola per 1 ’ altra . 
Per la mutazione del luogo, non veggo motivo a que- 
rela . O che fi dica armi , e feudo , o feudo , ed armi , 
quello è Tempre tutt’uno . e quando ancora fi volelfe con- 
tendere per quella precedenza , il Volgaro dovebbe vin- 
cerla . L’ordine delie parole dee mifurarfi con quello del- 
le cofe lignificate . Orquando un uomo fi velie alla guer- 
riera , prima cinge la Ipada , e indolfa tutte le armi , ed 
in ultimo mette al braccio lo feudo. Se poi il Volgato 
ha fcritto arma , e non haflam , io credo , che abbia fat- 
to affai meglio. Già in prima non fi conviene, fé quel 
. G 3 zina 
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fia un afta, una fpada, o un dardo, poi lì dovrebbe 
riflettere ,che nel fecondo verfofi dice efpreffamente effun- 
de fràmea>A,cW è una fpecie di fpada, cornei più credono. 
Se nel veftirfi non avea prefa, che l’afta, come nel com- 
battere potca poi fguainare , e ruotare la fpada ? In oltre, 
la fòrza del difcorfo par che pretenda , che quello meta- 
forico Guerriero fi armi di tutto punto, ed un Guerriero 
all’antica non credevafi armato a tutto potere, fe non ve- 
niva elmo , e corazza , afta , e fpada , arco , e faretra . Col 
dirli arma può dinotarci ogni lpecie di armatura difenfi- 
va , ed offenfiva . Col dirfi hafìam folamenre , noi lafcia- 
mo il Guerriero affai mal provveduto . La venerazione , 
che profeffar devo al Volgato , fa fpeflo trattenermi in 
quelle grammaticali minuzie, dacché fpeflo il veggo incoi-» 
pato a gran torto, qui peraltro è più torto un mio fofpetto. 

Or paflìamo alle cofe . Chi è , che qui parla ? Il 
Salmo è lenza dubbio di Davide . Ma pana in fuo no- 
me , o in nome altrui? Ho già premeffo, che il Salmo 
c pure applicabile idoneamente a Davide , ma ho poi 
foggiunto, che fpiritualmente è per Crifto nella fuaPaf- 
lione,e per laChiefa nella fua tribolazione . Devo ora dire 
di più, che fi? Davide può ben farla fua parte in più incon- 
tri, non potrebbe poi colla lleffa felicità foftenerla per tutto 
il Salmo, e in qualche lungo dovrebb’effer coftretto a ta- 
cere, o a balbettare almeno : e che folo Gesù -Crifto, in qualità 
di Capo , e di Corpo , avrà Tempre molte , e grandi co- 
fe da dire. Io dunque, lafciando le Davidiche cofe in 
difparte, farò qui parlar Davide in nome di Crifto, Ca- 
po , e Corpo de’ Giufti : e farò , che il Santo Profeta fol 
ricordi fe fteffo ne’ luoghi, dove dovrà confeffarci , ch’egli 
non v’ ha , fe non poca, o niuna parte. E* qui dunque 
Gesù-Crifto penante in fe fteffo, e ne’ fuoi membri ,che 
qui chiama, ed affretta il divino giudizio fugli empi. che’ 
provoca 1* Onnipotente all’ armi , alle ftragi , alla vendet- 
ta , e moftra di volerla ftrepitofa, finale, uni verfal e. Vuol 
ben, che premettali al caftigo de’ rei l’efame della caufa 
del Giulio; ma vuole altresì, che ben intefa la caufa, fi 
partì direttamente al fupplizio de’ condannati, con tutte le 
forze della giullizia. Sembra, che voglia tutto quello efe- 
guito all’ iftante , e nell’ atto medefimo della fua pafiio- 
ne , e della fua agonia , perchè dice di voler tutto que- 
llo in fuo aiuto, e per fua fallite. Ciò pollo, io Yeggo 
è •- safee- 
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nafcere contro quella generai fuppofìzione de’ Padri due non 
leggiere difficoltà. La prima fu già fopra accennata, ed è 
quella .Come crederfi conveniente al dolcilKmo , ed amorofif- 
Iimo Cuore di Gesù- C rifio un così feroce linguaggio ? Co- 
me compatirfi colio fiato di umiliazione, in cui fi prefume? 
Egli fi proteftò chiaramente, di non effer venuro a giudicare, 
ma folo a falvare il Mondo . Egli dimandò apertamente 
dalla Croce , non la vendetta , ma il perdono de’l'uoi piu 
crudeli CrocififTori. Quello è unCrifto certo, e notorio, 
quell’ altro, che qui s’ introduce, gli contradice diametral- 
mente. V’é poi la feconda, anche permeilo, che Gesù- 
Criflo potefie aver fatta quella terribile ifianza, bifogne- 
rebbe poi dire, di averla fatta invano, contro quell’Apo- 
fiolico oracolo , che ci afficurò , che di quanto 1 ’ Uomo- 
Dio ne’ giorni della fua carne pregò , fu pienamente efau- 
dito. Ma qui , certo no. Colui, che qui parla, diman- 
da l’aiuto, e la vendetta all’ irtante , e quella non fu, 
nèaU’ifianre,nè in pochi giorni, o meli, o anni, efeguita . 
Replico ciò , che ho detto, e rifpondo alla prima, pri- 
mieramente , che i Salmi profetici per quella parte , per 
cui fon profezie , non tanto fono iftorie di cofe dette , o 
fatte , quanto anticipazioni di cofe da dirli , o da fàrfi, 
come ho già notato nell’ argomento , ed altrove. Se- 
condo , che i Perfonaggl , che vi s’ introducono a par- 
lare , o fi fuppongono introdotti , non fono , che impie- 
gati per organi , ed ifirumenti , o figurati , ed afiùnti in 
grazia degli uomini , ai quali fi profetizza , a della veri- 
tà, che fi rapprefenra, dallo fpirito della profezia , che nel 
fondo, e direttamente vi parla. Così credo di non erra- 
re, fe qui di palfaggio afferifeo , ( falvo fempre ogni al- 
tro miglior giudizio della Chiefa Maefira , e dei Cen- 
fori più faggi ) , che non è alfolutamente necefla- 
rio il fupporrc in forza di quella , 0 d’ altra fimi- 
gliante profezia , che 1 ’ Anima di Gesù-Crillo realmen- 
te nella fua palfione ciò concepire , e prorompeffe in que- 
lle precife parole , ed ifianze , ma che balli per follenere 
in quelli cali la comune fenrenza dei Padri, d’elfervi rut- 
ta la ragione, e la convenienza , e la ginllizia , che cosi 
dir potefie ogni fuo protettore , ed avvocato : e che 
così il fatto meritava , che fi diceffe . Secondo quello , 
che a me fembra affai proprio , la voce di queftò Sal- 
mo è la voce , per còsi elprimermi , del Fife© divino : 

G 4 la 
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la voce della verità eterna , e della incommutabii giudi- 
zia, che non può diflimulare , e tacere. Iddio dille a Cai- 
no , che il fangue del giudo uccifo Abele gridava a Lui 
dalla terra . La voce fu attribuita al fangue , ma non era 
il fangue, che realmente gridava , era la divina vendica- 
trice giudizia, ch’efdamava per lui. Oltre a quello, non 
d poi cosi Urano , ed indecente, come forfè alcun crede, 
che Gesò-Crido medefimo così parla (le. Egli era Uomo, 
e Dio. Egli era da una parte l’Agnello dedinato al fa- 
crifizio, e fecondo quello carattere, fenza dubbio, non gli 
conveniva , che la manfuetudine , e la differenza , e gli 
era improprio ogni penlìer di vendetta . Ma egli era nei 
tempo ideilo il tremendo Leon di Giuda, il Giudice, e ’I 
vindice di tutt’ i torti del Mondo. Come fenza contra- 
dirfi, piò cofe dille, e volle, e fece , che non erano ap- 
plicabili , fe non alla fola umanità , e con ciò dimoftrò 
di edere vero Uomo; così piò cofe fece, e volle, e dif- 
fe, che convenir non potevano, fe non alla fola divini- 
tà , e provò con quello d’ efler vero Dio . La divinità 
poi parlando in Lui, e per Lui, rantolio ufurpava il lin- 
guaggio della fua clemenza , e tantolìo della fua giudi- 
zia, e queda vicenda, c diverfità di linguaggi è frequen- 
te , e vilìbile in tutt’ i Profeti . Or come queda farebbe 
impropria in colui , che fu per lo appunto lo Spirito , e 
la voce dei Profeti medefimi? Finalmente la deffa uma- 
nità di Gesò-Crillo non era perfettamente uniforme a 
tutt’ i peni: eri , e voleri della Divinità ? Non era efatta- 
mente informata di tutt’i divini decreti? Dunque, come 
informata , potea predirli , e profetizzarli : e come uni- 
formata , potea volerli, e de/iderarli. Alla feconda diffi- 
coltà darò rifpoda piò breve. Riguardo a Dio, tanto è~ 
il ritardo dei millioni degli anni , quanto la fuga di un 
impercettibile idante. L’ajuto, che qui fi cerca , riguardo 
al Capo, fu prefentilTimo . Egli trionfò fui punto, e fui 
fatto ideilo della morte , e dell’ inferno , e quello era , 
eh' egli chiedeva per fe . Per conto dei fuoi membri , ri- 
guardava i momenti da Dio dabiliti , o nel corfo del tem- 
po , o nella fine dei fecoli. Fu vendicata la morte di Ge- 
bù-Crido, e dei fuoi Dilcepoli colia rovina di Gerufalem- 
me, colla flrage drepitofa degli Ebrei, e colle morti igno- 
nrninfe dei perfecutori del Cridianefìmo , ma nei tempi 
dabiliti . Sarà poi fatta la generai vendetta di tutt’i Giu- 
di 
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fti fopra tutti gli empi nel giorno , che per antonomalu 
li chiama il giorno di Dio. E fe quello a taluno lem- 
bra affai tardo , e lontano , afcolti nell’Apocalide ciò che 
Gesù-Crifto medefimo fa fentire al fuo diletto Giovanni. 
Gli dice : erre vento cito . Oda pure quel che il diletto 
Difcepolo gli rifponde. Amen, dice , veni Domine Jeftt; 
e frattanto Gesù-Crifto non ancora è venuto. Verrà tut- 
tavia molto predo , e verrà come un folgore, ancorché 
ritardi altri mille migliaia di fecoli . 

Confundavtur , & revereantur quarentes animane 
tneam . Avertantur retrorfum , & con f undan tur cogitante s 
mi hi mala . finat tamqttam pulvis ante faciem venti , & 
Angelus Domini coarElans eos . Fiat via il/orum tene- 
bra , & lubricum , & Angelus Domini perfequens eos. 
Crefce notabilmente la forza delle imprecazioni , e divieti 
più chiara nel tempo ifteffo la profezia . Qui è dove il 
fenfo idoneo fi trova in matfifedo sbilancio , ed è coflret- 
to a ricorrere, per fodenerfi, ad iperboli fmifurate , e po- 
co men,che infoffribili . Presuppongali, com’è certo, che 
quanto qui dimanda, ebbe il fuo effetto, come rilevere- 
mo dal Salmo ideflò . Or che i nemici di Davide dati 
folfero indietro refpinti , e ricoperti d’ onta , e vergogna, 
queflo può ben verificarli alla lettera , così nella disfatta 
dell’ efercito AITalonico, come nel decampamento dei tre- 
mila Emidarj di Saulle , e più nella disfatta , e nella mor- 
te di Saulle medefimo . Fin qui la lettera ferve bene l’i- 
iloria. Ma che vi folTero mai nemici Davidici ridotti ad 
edere sbalzati , come polve dal vento , e fpinti , e cac- 
ciati dall’Angelo del Signore, che mai per quedi nemici 
apparecchiate fi fodero appodatamente flrade precipitofif- 
lime, e tenebrofiflìme , e che nel loro fuggire , e rovi- 
nare per quede , avedero pure alle fpalle ì’ Angelo fla- 
gellatore, e perfecutore ; di tutto queflo non abbiamo nel- 
la. Davidica fioria vedigio ; e quindi per applicar tutto 
queflo alle cofe di Davide, è necedario all’Interpetre , che 
vi fi trova impegnato, ingigantire i Pigmei , e far d’ un 
granello di fabbia un monte Olimpo, o Atlante, e vale a 
dire, portar tutto all’ efagerato, all’improprio, e in buon 
linguaggio alla fimiglianza almeno del fallo. Ma venga 1 * 
lnterperre fpirituale , e crifliano,e troverà tutto ad Ftteram 
con maravigliofa efatteiza conveniente . Noi già ne abbiamo 
parlato nel Salmo primo. Vi ritorni il Lettore, e veg- 
ga j 
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gì, fe v è niente da crefeere , o diminuire, alterare, o 
riformare. Tutto quello intermìnis avverrà efprelfamen- 
tc nel gran dì del Giudizio, di cui principalmente ha par- 
lato la prima parola di quello Salmo. Allora fi verifiche- 
rà adamuffim , ed in forma non veduta mai più quel 
eonfund-mtur , & revereantur , e quel convertantur retror- 
fum , e quel, non invano replicato, revereantur ^ in tut- 
ti gli empi perfecutori , ed impugnatori del gran Figliuo- 
lo di Dio , e della fua legge , e della fua Chiefa. Vi fu 
mai confufione , che paragonar fi pofla a quella ? fu già 
altrove da me citato il libro della Sapienza , che coi più 
rivi colori ce la dipinfe . II ritrocedere , eh’ elfi faranno 
fenza fperanza di andar più avanti , ebbe mai in alcun 
tempo l’efempio? L’impeto, con cui faranno refpintidai 
volto del Giudice fdegnato,e dalla forza della divina giu- 
fiizia , potrebbe meglio, e più efattamenre efprimerfi , che 
col paragone della polve follevata, agitata, e ruotata dal 
vento ? Le ftrade precipitofe , profonde , tenebrofe , ed 
orribili , per le quali faran collrerri a fuggire , e precipi- 
tare , vi furon mai per tutta la fuperficie della terra Li- 
mili a quelle delle voragini , che fi apriranno allora Lugli 
occhi degli empj condannati , e cofiretti a piombar nell* 
inferno? E l’intervento degli Angeli in quella orribile* 
e lacrimevole funzione, quando mai fu così vera, e cosi 
vifibile , come il farà in quel giorno , quando exibunt 
Angeli , fcparabunt ma!os de medio juflorum , & mir- 
teti t eos in camiftnm ignis ? Ecco dunque il fenfo fpiri- 
tuale fatto naturalismo , e convenienrillìmo colla lettera, 
mentre il fenfo, che folea dirli letterale, ha poco , o più 
tofio niente amica la lettera. Verità difgullofa a qualch’e- 
Tudito , ma che ciò non oliarne ci è tornata , come da 
fe ferro pii occhi, e fra le mani più volte. 

Quoti ' tm erttis abfconderunt mihi in'eritum laquti 
fui : fupe^oarue erprob'-averunt an'mam meam. Lo Spi- 
rito di giu'lizia , che qui fa le parti del Santo dei Santi, 
ed anche di tutti i Grulli , fra i quali vogliamo ben vo- 
lentieri comprefo Davide, viene alla pofizion della caufa, 
alla fnecificaz.ion dell’ accula, alla individuazion dei delit-' 
ri . Ne prefenta per ora due. Uno è quello di avergli 
tramata la morte di foppiarro , e a tradimento. L’ altro 
di averlo incolpato , e rinfacciato di delitti inventari , e 
fenza motivo . Vi fu. veramente qualche cela di limile 
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nel particolare di Davide, non meno nella congiura Af- 
falonica , che nella perfecuzione Saulica . ma fi vuol poi 
confeffare , che non è tutto efattamente a livello , 0 al- 
meno in quel grado , che fu poi in Gesù -Grillo , e nel- 
la l'uà Chiefa , ed in tanti millioni di Giudi. Nè la per- 
fecuzione Saulica, nè la congiura AlTaionica fu gran fat- 
to nafeofta. Si venne a guerra aperta nell’ una circoftan- 
za , e nell’altra. Quel laccio non è qui per lui, che una 
metafora. In Gesù-Crillo poi tutto è proprio , ed idon- 
eo , e naturale . Quel gratis , e quel fupervacue i qui 
nella mafiima fua efficacia, e proprietà. Se vi fu Giudo 
offefo lenza la immaginabil ragione , e contro ogni drit- 
to, e dovere, quedo fu folo , e fopratutti nodro Signor 
Gesù-Cridó. Quello abfconderunt è tutto parimente ido- 
neo . Si meditò la fua morte di nafeodo . La fua forpre- 
fa fu fatta di notte , e con mero ed aperto tradimento . 
quel laccio è pure un’amminicolo, ed una circodanza di 
fatto . fu appunto legato colle funi, e quedo laccio pre- 

Ì aratogli fu tenuto lungo tempo nafeodo. Quello expro- 
ravtrunt , che dinota Un rimprovero fatto in prefenza , 
ed in faccia, non potrebbe in altri verificarfi meglio ,che 
in lui. fu rinfacciato in pubblico, ed in Perfona nei Tri- 
bunali , « folle logge di Pilato , e folla Croce . 

Veniat illi laqueus quem ignoràt : & captio , qunm 
abfcondit , apprekendat eum : & in laqueum caciai in 
ipfum . Quanto a propofiro il Voigato nodro qui cambia 
numero , e dice in Angolare: veniat illi laqutus\ Chi 
qui non vede apertamente additato il perfido Giuda , prin- 
cipal traditore del Signor nodro , che più di rutti grati » 
nafeofe fotto il manto dell’ amore , e fra le tenebre del- 
la notte il laccio , con cui fu legato il fuo divino Mae- 
foo , e che poi fu veduto legar fe dello, e pendere ftran- 
golato da un altro laccio, di’ ei non avoa mai fognato? 
gb fa refa immantinente la pariglia, ed in termini s . Ve- 
nit illi laqueus , e fu allora , che fel procacciò per im- 
piccarli . captio quam abfcondit , apprehcnd’tt eum : e fu 
allora , che il cappio altrui preparato a tradimento, pre- 
fe , ,e cinfe, e firinfe , e foffogò la fua gola . Cr in la- 
queum cecidit in ipfum , e fu allora , che il laccio lo 
ftrangolò , e 1’ uccife , ed egli cadde rotto e crepato per 
mezzo. Tanta uniformità di parole col fatto idorico nel- 
le cófe di Davide difficilmente *’ incontra . Vi farebbe y 
j . - cafo 
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eafo di Achirofello nella ipotefi della ribellione Affaioni- 
ca ; ma quella, non folo non è certa per quello Salmo, 
ma per molte buone ragioni è rifiutata quali da rutti , 
toltone il folo Ferrando , che nè pur la foltiene coti vi- 
gore. 

minima autem mea exultabit in Domino: & deiella ~ 
bitur fuper falutarì fuo . Omnia offa mea dicent : Domi- 
ne quis ftmiìis ubi ? Eripiens inopem de manu fortiorun* 
ejus: egenum & pauperem a diripientibus eum. Chi par- 
la ha con fe tutto il capitale, per poter comprometterli 
di tutta quella efultazione, e dilettazione futura. Se Da- 
vide potea così dire, fol per quel raggio di fpcranza , che 
gli balenava , e gli derivava dal fonte del Sol di giulìi- 
zia Gesù-Crifto, che dovrà penfarfi del Sole, e del fon- 
te, e di Gesù-Critlo medefimo? In lui, oltre F aflòluta 
fìcurezza del futuro , v’ era in oltre il pofielfo prefente, 

E t effere perfettamente in ogn’ iffante beato . e quella 
atitudine , efultazione , e dilettazione in lui era di un 
genere tanto fuperiore a quello di tutt’ i Grulli , quanto 
luperiore era il nome , il grado , la predellinazione , il 
trono , a cui fu delibato. Come poi le offa di Davide 
mai potelfero dire a Dio: Signore chi ì fimile a tei non 
è molto facile ad indovinarlo. Si potrebbe ricorrere al lin- 
guaggio poetico, che 6 convertir gli olii, e le fibbre,ele 
memora in lingue, ed io flelTo con quel linguaggio ho par- 
lato nella Parafrafi . ma qui Davide moftra di parlar del 
futuro, e quando dopo la fua morte non rimarrebber,cbe 
gli ofli . almeno quello fembra più proprio all’ intento 
del difcorfo, ed in tal calo la cofa fi riduce tutta in un 
pio, e vano defiderio. Le offa di Davide reflaron quiete 
nel Sepolcro fino ai tempi di Gesù-Crillo, nè mai fùron 
nel calo di proferir quelle, nè altre qualfivocliano paro- 
le . Nel fenfo fpirituale poi la cofa prende altra piega e 
natura . Le offa , le membra , le libbre , il Corpo di Ge- 
sù-Crillo per fe fempre viffero : e nella fua Chiefa pur 
vivono, e viveranno mai fempre . Così ènei cafo di far par- 
lare i fuoi oflì dopo la fua mone , e far quello , ed ogni 
altra cofa, che fi voglia. Noi infatti per divina mifericor- 
dia fiamo i membri di Gesù Crillo , e noi con quello 
Salmo diciamo ogni giorno affai volentieri: Domine qui» 
ftmilis tibi* Quell ' inopem , egenum , & pauperem , non 
v’ è dubbio , che affai più conviene a Gesù-Óiffo , che a 

Da- 
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Davide. Non fu mai Davide così bifognofo,nè così po- 
vero come Gesò-Crifto . certo nella ribellione Aftaionica 
non lo era . Era ancora un Re , ed affittito da un Efer- 
cito . Nella perfecuzione Saulica vi fu fol qualche gior- 
no . Gesù-Criilo sì ben vi fu Tempre , dacché nacque in 
una flalla , finché morì fopra una Croce. 

Surgentes tejìet iniqui , qua ignorabtm , interroga- 
bant me. In quello patto Davide pel fuo particolarc'non 
parmi , che ftia molto a proposto . La proprietà delle pa- 
role ci prefenta un Tribunale, una caufa,una proceffu- 
ra , un giudizio con tutte quante le formalità. Vi ab- 
biamo i teftimon; , che non fi dicono , né fono propria- 
mente mai tali , fe non nel linguaggio del foro , e negli 
atti folenni dei Magiftrati . Vi abbiamo gl’ interrogator; , 
che formano il coftituto del reo , altra giuridica efprefta 
folennità. Io cerco in tutta la vita di Davide quelle ri- 
levanti , e fpecifìche circoftanze , e non ne fcopro vefti- 
gio. Quei, che «diretti dall’ intraprefo fittema ittorico e- 
braico efpongono quello verfo per Davide, han bifognodi 
tante indulgenze, quante fon le parole, per teftimon ; ci 
danno i detrattori , gli accufatori , i delatori* fecreti , e 
quelle fon cofe più cric abbaftanza diverfe. Per quel co- 
ilituto giudiziario fe ne patteranno alla larpa : diranno in 
aria, ed in genere, per efempio : twf //cn eh' io renda ragio- 
ne di ciò , eh' io mai non feci . ma chi furono quelli , che 
così vollero ? dove , e quando gli dimandarono quella ra- 
gione? Di ciò verbum nullum, nè in e or por e , nè in mar- 
gine : e fon degni di feufa , perchè di fatto noi fanno , 
né v’ è la via di faperlo . avventurano quelle parole in 
forza dell* impegno, del rimanente eflì medefimi non in- 
tendono appieno quello che dicono . Ma fe noi, filifor- 
me dei noftri gran Santi Dottori Girolamo, Agoftino,e 
Compagni , faremo qui, come nel refto del Salmo, par- 
lar Davide,o la divina giuftizia,o Io fpirito della profe- 
zia , che infine è lo fletto, in nome del nolhro amabiliffi- 
mo divin Redentore , noi troveremo in termmis tutto 
quel che fa duopo , e colla piò efatta proprietà . E’ ne- 
ceffario , eh’ egli fia prefentato formalmente in giudizio? 
lo fu pur troppo, e piò volte in piò Tribunali, e pretto 
Pilato , e pretto Erode , e pretto Anna , e pretto Caifàf- 
fo. Son richiefti i veri veriffìmi, benché fatti fàttìflìmi, 
e perciò iniqui teftimon;? Eccoli in S. Matteo cap. 26, 

con 
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con tutte le loro particolari depofizioni : Principe s Sa cer- 
chi un} , orane Concifiutn quar ebani falfum te/li moni um 

contea ] efum . . * Cum multi falft teftet acceffiffent ; no~ 
vìffunc venerimi duo fai fi tejles . quelli fono i tefiimonj’. 
Ecco le depofizioni: bic digiti poffutn defìruereT empia rtt 
Dei ■, & pojì triduum rettificare illui. Si voglion gl’ in- 
terrogatori formali , e di cofe affatto ignorate dal luppo- 
lo , e collitutto reo l Eccoli , e colla efprefla individua- 
zione delie dimande precife nel luogo illeflo citato : Sur- 
gene Princeps Sacerdtnum ait illi : nòti refpondes ad ea, 
qua ifti adver/um te teflificamur ? Jejùs autem taiebat. 
E nel cap. 27 . feguenre,.fi replica 1* interrogatorio , e 3 
«oftituto nel Pretorio di Pilato. Jefus autem fletrt ante 
Fra (idem , & interrogaStt eum Prxfes ; dicane : Tues Rea 
Judxorum ? ... d?* cum accufaretur a Principihus Sacer- 
do tutti . . . riibi l refpondit. Quello nthtl ref pondi t vaio 
appuntino quel qua ignorabam . So bene, ch’io qui dico 
«ole TÌlàpute fin dai nollrL fanciulli ; ma io non credo di 
dirle fuor di propofito-per molti dei noltri vecchi , che 
per altro io venero. Dico dunque a tutti quelli Signori 
fupplicando umilmente ; fe qui la cofa Ila così realmen- 
te», ed evidentemente; perchè introdurre, e far dominan- 
te il «oflume di fpiegar quello Salmo direttamente per 
Davide, e contentarfi di loto aggiungere, che può inter- 
petrarfi , o che i Padri lo interpetrarono per Gesù-Cri* 
fio? Perchè più tolto anteporre al proprio T improprio ^ 
al nollro i’ alieno? al Crilliano l’ebraico? quel dirli fem- 
plicemenre, che fi può, la dirò chiara , non balla . pen- 
fo , che debba -dirli , che fi deve . Quello annunciarci , 
che i Padri così fecero , e poi far tutt’ altro , mi fa , fe 
io non traveggo , .di un non fo che , non dirò già dì 
difprezzo , rr» di liima , e confiderazione minore ; e ciò 
panni una ingiullizia da un canto , ed un detrimento dal- 
l’ altro . ingiullizia , perchè contro, la manifefta ragione . 
detrimento , perchè defraudali il Popolo Crilliano eh quel 
frutto , che dalla confiderazione della patitone di noflró 
Signóre fuoi nafeere , e che dall’illoria Davidica non può 
fperarfi : e perchè inoltre fi dà tacitamente ad intendere, 
tuttoché non fi voglia , • che le inteepetrazioni dei Padri 
non fono, nè le più vere, nè le più certe, nè le miglio- 
'ri . Così la penfo , e «così la narro con ógni riguardo , e 
rifpetto per tutù. Se uob tutti applaudirono , né vi con- 
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fentono, non farò mai per fame querela . 

Retribuebant m<ht mala prò boriti : fleti li totem anima 
mex : ego autem , cum m h t molefli effent induebar cili- 
cio . bumiliabam in jejunio animam meam: & orario me* 
in finu meo convertetur. Quafi proximum , & quafi fra frena 
noftrum fic complacebam : quafi lugani, & contrifiatus fivc 
humiliabar . Convien prima disbrigarci dalle varianti . 
I. Quello flerili totem anima mex da Vatablo , Mal ren- 
da , ed altri , fi traduce , orbitatem : da Felice , folitudi- 
nem : da Meurfio , defolationem : da Simmaco , everfio- 
nem. z. Quel cum mihi molefli effent da S. Girolamo 0 
verte cum infirmare» ur nell’edizione Veronefe del Vai - 
larfio: ed in altre, all’oppoflo cum infirmarer ab e ia : da 
Teodozione , e dalla 5. edizione , cum illi perturbaren- 
tur. 3. quell’ induebar cilicio dal Gaetano è tradotto , ve- 
fiis mea faccus afflitti. Per la prima io trafcelgo quell* 
orbitatem , e quei defolationem : e v’ intendo, non meno 
l’ eccetto dell’ afflizione , fenza una /lilla di confolazione, 
che nei linguaggio dei Mittici fi chiama aridità , e mar- 
tirio di fpinto , che la vera e propria fterilità dinotante 
la mancanza di fucceflione , e di prole : e dal fatto ne 
dedurrò la ragion* . Per la feconda antepongo quel cum 
infìrmarentur delle altre edizioni di S. Girolamo, come 
piò uniforme al molefli effent del Volgato, ed all’ ordi- 
ne del difcorfo . Per la terza variante , dico , che mi pia- 
ce y perchè mi fpiega piò chiaro la cofa per ogni modo 
lignificata. Or vengali alla continuazione dei fitti ,e pro- 
fieguafi il paragone propoflo. Io non dubito, che il be- 
nefico cuore di Davide abbia difpenfati piò benefizi a 
molti. Nella fuppofizione però della perfecuzione Sauli- 
ca , eh’ è la piò ricevuta , come ho premetto , non faprei 
dire quali , nè quanti , nè come fegnalati efler potettero 
quelli benefizi. E* vero , che la vittoria del Gigante, e 
qualche altra gloriofa battaglia foftenuta potea tenerli in 
conto di merito da Saulle , e dalla fna C-orte ; ma il lin- 
guaggio militare, non parrai che foffrirebbe ? che fi cbia- 
maflero propriamente, e rigorofamente benefici , quei , che fi 
credono , e chiamano adempimenti dei propri doveri . pur 
patti qbeflo , e permettali qui a Davide quello linguaggio, 
e dicafi pure , che per vederli cosi mal corrifpoflo , fu 
1’ anima fua in afflizione , deflazione , aridità eflrema , 
perchè veramente la ingratitudine trafigge 1’ anima. Ve- 
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diamo il refto. dice, che quando appunto più gli erano 
ingrati, e lo avvilivano, e molcftavano, e perfeguirava- 
no , egli per impulfo della fua carità , e per placar 
l’ ira di Dio fdegnato contro gl’ ingrati , veftiva il cilizio, 
digiunava , e facea fecretamente orazione per elfi , dac- 
ché così fpiegano quell’ oravo mea in fin» meo converte- 
tur . Tutto quello può elfere . ma dove Ha fcritto ? Ci 
vuol dell’impegno , e coraggio molto per a /ferirlo di cer- 
to, e della non ordinaria bontà per concederlo volentie- 
ri . Se un qualche fpirito affai difficile, ed indocile s’ in- 
oltraffe a rotondamente negarlo, non fi avrebbe nei pub- 
blici monumenti di che obbligarlo. Proviamoci ora col 
nofiro , e fi offervi quant’ aria di proprietà , di natura- 
lezza , di efficacia , e di evidenza acquiflino tutte quelle 
parole. Io , dice avanti al divin Tribunale la giuflizia 
dell’ Uomo-Dio accufarrice degli empj Crocififlòri , Io pur 
feci loro del bene . e quale e quanto quello bene fu poi? 
Se fi parla dei beni fpiriruali,chi potrà numerarli, o con - 
fiderarli abbaftanza ? Portai dal Cielo , ed evangelizzai 
alla terra la pace . li riconciliai coll’ eterno mio Padre . 
li feci non folo miei proffimi , ma miei fratelli , e diedi 
loro tal nome, e tal carattere, con renderli così non più 
nemici , nè folamente fervi, ma amici, e figliuoli di Dio. 
diedi loro me fieffo in cibo , ed in bevanda , e fu quello 
il pegno, e il memoriale eterno del mio infinito amore, 
e dell’eterna lor vita. Se poi fi tratta di benefici anche 
corporei , e temporali , io raddrizzai loro i zoppi , illu- 
minai i ciechi , mondai i lebbrofi, rifanai tutti gl’ infer- 
mi , e rrfufcitai fin gli effinti . per tutto quello elfi mi 
rendono tutto quel mal, che mi fanno ( male, che certo 
fu fenza paragone maggiore di quanti ne foffriffe mai Da- 
vide, circoftanza, che pur è da notarfi ) e non folo coll’ 
eccello, e colla moftruofità incredibile , ed efecrabile di 
tanta loro ingratitudine trafiggono il defolato mio fpirito, 
e cercano d’ inaridir la forgente della mia pietà , c così 
rendermi Iterile d’ ogni coniazione , e d’ogni conforto ; 
ma perfeguitando anche i miei feguaci , e difcepoli, ten- 
tano di privarmi di quella legittima fucceflìone , e polle- 
riti , che mi acquiftai coll’amore , col fudore, e col fan- 
gue , e che mi fu data in parte , e poffeffione , ed ere- 
diti fempiterna . Io ben compre!! , fin da che fui , quell* 
iniqui loro difettai , ebbi tutte prefenti dal primo iitante 
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tutte le moleftie, che dovean darmi, tutte fe ingratitudi-i 
ni, che ufar mi doveano, e tutrociò non orante io pef 
eflì, e per loro bene vellii un corpo , che fu per me il 
più afpro, e tormentofo cilicio , perchè foggetto a tutt’i 
dolori , ed a tutte le penalità dell’ umanità peccatrice : per 
elfi loro digiunai effettivamente , e lungamente , fino a 
provare i più crudi llimoli della fame , e della fete : per 
effi loro tutte le notti. , e tutt’ i giorni pregai 1* Eterno 
mio Padre dal fondo del mio cuore. E fe per colpa , e 
refiilenza contumace di molti la mia orazione non riufct 
efficace per tutti , non fu difetto di mia fìncerità , nè del 
cuor mio, nè inefficacia della mia orazione ; anzi quella 
mi tornò gravida di maggior frutto , eh’ io difpenfai fulle 
fede dei miei credenti . Per effi io difcefì a tanta compia- 
cenza , che m’ indurti fino a federe alle menfe dei Pub- 
blicani 1 , e dei peccatori , onorai colla mia prefenza, ed ab- 
bondai coi miracoli i loro nuziali conviti, trattai colle Sa- 
maritane, e le fantificai , accorti le adultere, e le peccatrici 
pentite , e le perdonai . Io piatili effettivamente , e mi 
còntriftai di fpirito, cosi all* afpetto della umana miferia 

S er Lazaro morto, fepolto, e quatriduano; così alla ve- 
uta di Gerufalemme ingrata, e prevaricatrice, già delfina- 
ta all’ eccidio , ed alla defolazione ; come alla memoria , 
e rapprefentartza di tanti peccatori oftìnati, e perduti, nel- 
l’Orto di Gertemani. Or mi fi dica in tutta buona leg- 
ge, in tutta quell’ allocuzione v’ è orma di efagerato , di 
foracchiato, d’improprio? In proprietà ,in verirà,edin im- 
portanza di fatti v’è paragone veruno da farfi cogli enun- 
ciati di Davide? E s’ egli è fempre cosi , come fernpre 
dev’ertere, perchè non fi predica , perchè non fi enco- 
mia ad alta voce da tutta la Gente, che ha fenfo, e Re- 
ligione- , la condotta , e ’l fiftema collante dei Padri ? Per- 
chè non fi confetta , e fi fofliene ad onta di tutt’ i Let- 
terari pregiudizi invaili, che quella è la prima, la gran- 
de, Upvera, fe non anche la fola maniera d’interpernre 
i Salmi, e che tutto il di più meditato con tanti fludj , 
olle n tato con tante lettere , tempellato con tanti Urani 
caratteri , più non ha fatto fovente, che alterare il vero, 
corrompere il buono , debilitare il forte , e fpelTo ancora: 
adulterare, e profanare il fanto, ed il facro di quella divina 
materia? Se quello fembra troppo, come fon certo , che 
dovrà parere a molti, fi dica almeno, che, in quella 
* TomJV. H 
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troppo delicata profeffione , ai Padri è dovuta ad ogni 
patto, e per ogni titolo la preferenza, e più non chieg- 
go , che tanto . 

Et adverfum me Idrati funt , & conventrunt . con- 
gregata funi fuper me flagella , & ignoravi . Quando 
fiafi tenuto quello folenne Concilio contro Davide : e 
quando i Popoli fianfi radunati per rallegrarli fulla Tua 
rovina, e fulla fua morte: e quali fiano (lati propriamente 
i flagelli, che lìanfi raccolti, e poi piombati di peiQfopradi 
lui, non fi faprebbe mai dire a rigore. Ma il Salmo lo dice 
apertamente, e ’l buono Efpofltore dovrebbe fegnarci il luo- 
go , il tempo, e i fatti, dove applicarlo. Un ci dirà: Al- 
lor fi un)o la cruda gente , ad opprimer fen venne un in- 
nocente. Ma, e di quel latati funt niente fi dice? e di 
quei flagelli adunati non fe ne parla ? Nella lloria s) , tan- 
to famofa, quanto lamentevole, della paffione, e morte 
del noihro buon Redentore lo abbiamo all’ordine, e de- 
fcritto negli Evangeli in dettaglio. V’ è il Concilio, e re- 
plicato , e folenne . V’ è il popolo adunato ad infuitarlo , 
c fotto il Pretorio, e fui Golgota : vi fono i flagelli, co- 
si propriamente detti nella fua crudeliffima flagellazione, 
e vi fono i flagelli, cosi da chiamarfi con ogni proprietà, 
in tutto il rellante della carnifìcina fatta fui di lui facro 
corpo. Sicché ad ogni verfo abbiamo un nuovo argomen- 
to per noi , ed un nuovo dilcapito per molti . Il mio 
Lettore lo avverta , e ne faccia buon ufo . 

Dijfipati funt , nec compungi, tentaverunt me , fub- 
fannaverunt me fubfannatione : frenduerunt fuper me den- 
tibus fui s. Gli Alfalitori di Davide, nelle due premefife 
ipotefi , furono, o 1’ efercito di Alfalonne , o quello di 
Saulle. Quanto al primo, fi verifica quel di [fittati funt , 
ma non li trova poi vero quel nec computili , nè quel 
tentaverunt , nè quel fubfannaverunt , nè quel frenane - 
runt dentibus fuis . V efercito Affalonico fu disfatto, ma 
le reliquie del medefimo fi compunfero , fi umiliano , 
tornarono all’ ubbidienza di Davide , nè più il tentarono, 
e molto mencv il derilero. Quanto al fecondo , fi verifi- 
ca quel nec compuntili , ma non è per effi detto affai pro- 
priamenté quel dtffipati funt , e niente affatto quel fub- 
fatmaverunt . Effi decamparono volontari , vernine ptrfe-. 
attente; nè poi 1* fa, quando abbian fatte quelle gran ri- 
fate buffonelche in veduta dell’ effertpinio , o della pref* 
. vdi 
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di Davide , che non avvenne mai . In Gesù-Crillo fur- 
to fi trova a pelo.. Andaron le fquadre per prenderlo. 
Al folo di lui comparire , e al fuo proferire quel poi* 
fente ego fum , fi diedero lpaventati in fuga , caddero 
quà , e là tramortiti a terra . Ecco il genuino diffidati 
junt . Ma non lafciaron per quello 1 ’ imprefa ; fi rialza- 
rono niente meno feroci . ecco il pretto ntc compunHi ; 
indi il legarono, il flagellarono, il coronaron di fpinejo 
derifero qual Re da burla , frementi e pieni di rabbia 
efclamarono crucifige, crueifige , ed infoienti , e villani, 
ed ofceni il motteggiarono, e fecero mille indegne goili- 
colazioni co* labbri , cogli occhi, col volto, colle mani, 
e con tutto il corpo , e dò pubblicamente , e folenne- 
tnente , ed ecco ad unguem tutto il tentaverunt me , il 
fubfannaverunt me fubfannatione , che vuol dire, derilio- 
ne infamiflima , e infolentiflima , e il frenduerunt fuper 
me denti bus fuis. 

'■ Domine , quando refpicies ? reflitue an'tmam meam 0 
malignità te eorum, a leonibus unicam meam . S. Girola- 
taio ha , quanta afpìcies ? L’ ebrea voce- chamah vale 
quanto , e vale quando. Quello è applicabile a Davide, 
ma meglio a Crillo . Però Davide , parlando folo per fe, 
chiede aliai poco, e quel, che chiede , intereffa lui folo. 
Vuol, che finifca la tua pdrfecuzione : affretta il termine 
dei fuoi travagli. Noi non abbiamo, che. farci, quel re- 
flitue an'tmam i per lui detto in un fenfo improprio , d 
rappezzato alla meglio. Vuol dire, fa, che io refpiri , 
che pii non tema . ah fgombra ( dille uno dei fuoi Pa- 
rafrasi ) fgombra dalf alma mia di s) gravi perigli il con - 
tinuo timor, ma quello non è propriamente relHtuir l’a- 
nima , o fia la vita . Si reftituifce quel che fi è tòlto . 
Davide ancor vivea, non avea perduta la vita, e quando 
pur immaginane di doverla perdere , non cercava di rifor- 
gere , e tornare a vivere , dimandava bensì di non mo- 
rire ; certo , quanto a fe , che fe riufciva ai fuoi nemici 
di ucciderlo , era tutto finito , e non poteva pretendere, 
nè fperar, nè pregare, che tornalTe di nuovo a comparir 
fano, e vivo fra’fuoi. In Crillo poi tutto è più grande, 
tutto è più vallo , tutto è del noilro intere!!? , tutto è 
più proprio. Dice, Domine quando refpicies > E vuol di- 
re , quando verrà quel momento , eh’ io vedrò perfetta- 
mente compita la grand’ opera della umana Redenzione, 

Ha per 
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per cui fon venuto nel Mondo ? L’ ardore della fua ca- 
rità ne affrettava 1' Mante . Non era già la impazienza 
di più non voler foffrire . e farebbe affai mal detto per 
lui ciò che difTe per quello verfo medefimo un Parafraìle 
moderno. Più non pofs io sì faflofa empia baldanza or 
tollerar . Quello è un atto efpreffìffimo d impazienza . E 
vero, che fi dice per Davide direttamente , ma 1’ ifleflò 
Parafiate fuppone, che qui Davide parla pure per pars 
te di Gesù-Crido , a cui devefi , com’ egli lcriffe nell’ar- 
gomento , adattare il Salmo in fenfo fpirituale . E poi 
nè pur credo , che Davide , come Davide dovrebbe di- 
chiarare contento di quello linguaggio . Nel pregare il 
fuo Dio egli era tutto raffegnazione , ed umiltà , e non 
componeva i fuoi Salmi collo fpirito dell' irafeibile , e 
co’ tratti d’ impazienza ; e molto meno è da fupporfi , 
che lo Spirito-Santo in quell’aria, e con quella indifpo- 
fìzione e fconcerto loajutalfe a comporli. Dunque il no- 
ffro pazientiffimo , ma infieme amorofiffimo Redentore 
con quello . quando re/picies , più non vuole additarci 
(dacché lo ha fatto feri vere principalmente per noi ) che 
la veemenza della fua carità , colla quale anelava per la 
noitra eterna falute . E così niente può dirfi di meglio 
per noi, nè di più degno per lui. profiegue: reflitue ani- 
mam meam . Or qui non fi tratta di rappezzare , e par- 
lare improprio . il rejlitue qui vale quel che può valere 
nel più rigorofo fenfo grammaticale. Si parla di vera re- 
ftiruzione di cofa realmente perduta, dimanda di tornare 
a vivere , dopoché gli avran tolta la vita . Quella diman- 
da era propria a lui folo , nè poteva mai farli da qua- 
lunque altro uomo del Mondo . dimanda , che fu lette- 
ralmente, ed immantinente foddisfatta^ e l’ adempimento 
di cui fu la prima , e fola cagione d ogni ben noftro . 
Così in quello fenfo tutto è vero , tutto è reale , tutto 
iilorico , tutto certo , tutto grande , e tutto del forrutio 
nollro intereffe, quanto il Salmo ci efprime. Quella è la 
troppo giuda ragione, che ci obbliga a leggere, a medi- 
tare, a recitare , a frequentare i Salmi . Se ne togliete 
quedo, io non faprei più dire , quanto i Salmi rilevino, 
perchè la Chiefa tutto giorno li canti , e come apparten- 
gano a noi . Quello a leonibus unicum meam è quello 
ilìcffo , che fu già detto co’ medefimi termini nel Salmo 
ventuno , di cui quedo è gemello . i leoni erano in pri- 
mo 
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mo luogo rutt’ i Demoni, e in fecondo , Pilato , Erode, 
Caifaflò, il Concilio, i Sacerdoti , i Farifei , i Manigoldi, 
il Popolo tutto dei congiurati per la di lui Crocilìflione . 

Confitebor tibi in Ecclefia magna , in populo grevi 
laudabo te . In Ecclefia magna , ideji , in tota mundo dif » 
fu/e: dice qui S. Girolamo. In populo gravi , ideji , po- 
pulo Chrijiiano . gravi s dicitur , quia non tfi levis ad 
peccandum . non levit , quem ventus , ut pulverem a fa- 
eie venti projiciet , continua pur qui il- Dottor tnaflìmo, 
e col malìimo de’.fondamenti . Quella è una replica ef- 
prefla de’ verfi 22. 23. e 27. del Salmo 21. Ivi pur fi 
prega d’ efier falvato da’ Leoni, e fi promette in feguitola 
gratitudine delle lodi nella Chiefa, e nella Chiefa, prima 
picciola , qual fu quella de’ foli Ebrei , che formarono la 
primitiva Chiefa Criftiana , e poi grande, qual fo quella 
de’ Gentili , che abbracciò 1 ’ Univerfo . Qui fenza par- 
larfi della Chiefa picciola , fi paria a dirittura della Chie- 
fa grande, ed univerfale. Davide, come Davide , dir non 
può tutto quello per fe. neceflariamente qui parla il fo- 
lo Crilto fondator della Chiefa. 

Non fupcrgaitdeant mi hi , qui adverfantur mihi ini- 
que: qui oderunt me gratis , Ò“ annuunt oculis . Q±< to- 

ni am mihi quidem pacifico loquebantttr : & in iracundia 
terrje loquentes , dolos cogitabant . La preghiera del primo 
verfo può efler comune a Davide , ed a Crillo , Tempre 
coll’ immenfo intervallo fra i baffi, ed umani penfieri,cd 
affetti di quello , e i fublimi , e divini di quello . Qiì è 
quel palio , che Gesfi-Crilto applicò a fe nel 0.15.14. di 
S.Giovanni . Ugone Cardinale fa forza fu quel fupergau- 
deant nel fenfo di Crillo , e non parmi fenza ragione . 
Nel verfo 18. avea detto , adverfum me l stati funt . que- 
llo era dunque già un fatto . fi erano già rallegrati , e 
certamente non in altro , che in veduta della fua prefa , 
della fua flagellazione, della fua crocifìffione . Qui dun- 
que dir non porrebbe aflòlutamente , e femplicemente , 
non fi rallegrino . il fatto non può divenir non fatto , e 
per quello non v’ è luogo a preghiera . Va pregato folo 
per ciò , eh’ è da farli, dopo la palfione eravi il fuo af- 
pettaro, e prometto riforgimento . Egli lo aveva predet- 
to a’Difcepoli, e quelli ne aveano fparfo il rumore per 
la Metropoli. I nemici perverfi di noflro Signore, come 
aveaa goduto , e trionfato nel vederlo già prefo , e con- 
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/ufo, e crocififlò , così afpettavano di rallegrarli di nuo- 
vo e trionfare, col convincere la dilui predizione d’impo- 
dura,ecol non vederlo riforto. Quello è dunque ciò ch’e- 
gli qui prega , che non avvenga : e quindi quél non fu- 
pergaudeant ha forza di replica , e d’ incremento , ed è 

J iul pollo con fomma proprietà . Qiisnto al fecondo ver- 
o non fi faprebbe accertare, nè quando fu, che i nemici 
di Davide gli parjavan di pace , e di amore , nel tempo 
ideilo , che pieni d’odio , e di veleno gl’ infidiavan la vi-‘ 
ta . v’è ben qualche cofa limile da figurarli, e prefumerlì, 
ma non v’ è fatto reale precifo da individuarli , e narrar- 
li . Pel nolhro divino Maellro ne abbiam l’ ilioria fott’oc- 
chi . Non fu parlar pacifico , e infieme dolofo , e frau- 
dolento quello , che gli fìi fatto da’ Farifei , Matt. 22. ? 
Ivi efpreflamente fi legge , che convennero iniquamente 
fra fe di parlargli per lorprenderlo in fello , e ferlo reo 
di un delitto di Stato . tunc abeuntes Pharifxi confili um 
ini e r un t , ut caperent Jefum in fermane. Che il parlar 
loro maligno folfe tutto in apparenza pacifico , non ho 
bifogno d ingegnarmi a provarlo . Lo provano da fe Ile fi- 
fe le parole, che differo. ed eccole in lingua nodra . Mae- 
Jiro , /oppiamo bene , thè voi fiete veracijjìmo , e che voi 
infegnate la via del Signore nella pura verità , nè avete 
tura del refio , nè vi fate mai prendere da' ri f petti urna - 
ni . diteci dunque : è permeffo , 0 no , pagare il cenfo g 
Ctfart? V’è difcorfo più pacifico, ed anche più melato, 
e più dolciato di quedo? e nel tempo idelfo v* è pender 
più Anidro , v’ è intenzion più maligna , v* è frode di 
quella più iniqua , e più perfida ? Nel capo idelfo di S. 
Matteo ve n’ è un altro de’ medelìmi Farifei , fatto col 
fine idelfo, e colla derta apparenza di manfuetudine. Ma- 
gifier , dicono , ouod efi mandatum magnum in lege > Co- 
si di piu altri aobadanza noti , e fpecificati ne’ Santi E- 
vangelj . E Giuda idelfo, fuo malìimo, e peffimo tradi- 
tore ,non gli parlò pacifico nella cena, allorché già ma- 
chinava 1 ’ efecrabile tradimento ? non gli parlò pacifico 
nell’ Orto con quell ’ ave Rabbi , e con quell’ empio , e 
facriiego bacio , allorché il mandava empiamente ad ef- 
fetto ? Cosi quedo verfo per Gesù-Crido ha tante cer- 
tiffime, e determinatidime applicazioni, mentre per Da- 
vide non gli rimangono, che immaginazioni , e fuppofi- 
Ziani , ed indovinelli. 
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Et dilataverunt fuper me os fuum : dixerunt : euge , 
euge : viderunt e culi nojìri. Da quello verfo poi fi allon- 
tani affatto pur Davide , poiché, rigorofamente , ed efat- 
tamente parlando, non ha punto, che farci. Qpì, fi di- 
chiara apertamente il colpo prima meditato , già fatto : 6 
vi fi efprime 1 ’ applaufo , e 1 trionfo di chi lo foce, e 
r ebbe l'otto gli occhi . Davide fu perfeguirato , fu a (Te- 
diato, fu in pericolo più volte di efler prefo daprivaro,e 
detronizzato da Re ; ma non ebbero mai la conlblazione 
i fuoi nemici , e i Cuoi ribelli di vederlo già prefo , o di 
averlo mai fra le mani, e nelle loro forze . Relfò fempre 
iliefo, nè vi fu mai, chi gli violaffe un capello. cosi quel 
dilataverunt ot fuum, che dev'eGere un fatto reale: quel di- 
xerunt , euge, euge : quel viderunt ccuìi noftri, che dinota- 
no cofe tutte effettive, dovrebbe verificarli fui fatto , e 
tutte quelle mancano nel cafo prefuppolto del noffro San- 
to Profeta. Ebbe un bel dire un dotto moderno Com- 
mentatore di quelli verfi latini, co* quei fuoi volgari: Or 
ecco ( poiché èfeguiro i rei difegni ) il core /coprono ri- 
porto ? e trionfando efclamano . oh bene ! è già ne' lacci 
colto il nemico. Oh qual vittoria è quejla ! Che più, che 
mai più di veder ci rejìa > Ci reftava , caro mio , di ve- 
der quella fèlla, che defiderarono fempre, e mai non vi- 
dero . Qual fu la vittoria , che di Davide ottennero l 

J uando mai Davide fu colto ne’ lacci? Quello è un co- 
ringere il Salmo a dir menzogne, quello è un feminar 
parole lenza fenfo . quello è un mettere in contraddizione 
il detto col fatto . Se poi v’ è chi fi querela , che io qui 
fottilizzo, e rigorizzo troppo.- e che pur fi potrebbe per 
certa comune umana maniera di parlare , e per indulgenza, 
non rare volte anche nelle Scritture permeila , intendere 
come fatto ciò , che fembra vicino ed imminente a ferii: 
e che cosi Davide, a (Tediato in guifa da non poter fug- 
gire , potea chiamarli come già prefo -, In primo luogo, 
anche in quello fuppollo , io non avrei mai detto: è già 
, ne' lacci cotto . oh qual vittoria è quejla ? che più Veder 
ci rejìa ) Ci avrei foggiunto un come, un quali, un cor- 
rettivo in fomma , per moftrar, che fi parla all* buona, 
alla volgare , alla larga , e fotto la protezione dell’indulgenze 
plenarie. Secondariamente , un fenfo , che fi propone, e 
prefume per dominante , non dovrebb’ effere nel cafo di 
quelle licenze , ed indulgenze popolasi , e fe con quella 
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f iiaga ardifle di porfi al confronto del fenfo emulo , che 
untamente l’oltrepaflà in proprietà, e più, le pretendefl'e fo- 
pra di quello la primazìa, e la preferenza ; a gran ragione 
dovrebbe rimproverarli di temerario . in pura giuftizia do- 
vrebbe negarglifi la grazia dell’ indulgenza, e chieda non 
dovrebbe dargliii . qui non damo a far grazia , ma giuftizia. 
O fenfo mio , gli fi potrebbe dire , tu per te lolo meritato a- 
vrefti compatimento. Ora però, che fei venuto a paragonarti 
colf altro , e che di più hai pretefa , e ti hai ufurpata fu d’ef- 
fo la preferenza , acciò tu conofca meglio te Hello, non ti è 
dovuta, che f efatta giuftizia. Io non lafcio peiò di com- 
patire^ feufare il Paraftafte lodato , benché corretto. L’er- 
rore è nel fondo del fiftema , e nello fpirito della in- 
traprefa , nella quale per altro non è fole , nè con po- 
chi. I foli Padri nel loro fiftema fpirituale parlar qui 
poflòno con decenza , e con puntualità . tutti gli altri 
della ipotefi iftorica ebraica , forza è pur che vacillino, che 
traballino, che parlin talvolta, come al vento, ed in aria, 
per non tacere affatto , e reftare in fecco a mezza ftrada. 
Impariamo dunque Criftiani miei la vera ftrada diefpor- 
re i Salmi da’ foli Padri . per antiquata , che fembrar 
poffa , ella è ben munita , ben ficura , e ben dritta , e 
non teme di alluvioni. Tutte le altre ftrade nuove, che 
l’ umano ingegno è venuto poi fabbricando , facilmente in 
più luoghi fi slamano, e ci prefentano delle voragini, e 
delle lagune , che impedifeono il palio . 

Vidifii Domine , ne filetti : Domine ne difeedas * 
me. exurgt , & intende judicio meo,Deus meut , t/ Do- 
miniti meuty in caufam tneam . Jttdica me fecundum in- 
finta m tuam , Domine Petti metti , & non fupergaudeant 
mi hi . non dicant in " Ubiti futi: tuge , euge animi no- 
firte: nec dicant.: devoravimui ettm . Erubefcant , & Te- 
vere antur fimul qui gratulantur malti rnets . induantuf 
confufione , & reverentia, qui magna loquuntur fuper me. 
La giuftizia oratrice in nome del fuo divino Cliente ri- 
piglia le iftanze primiere . replica con diverfe forinole' le 
medefime inchiede. Sollecita il giudizio, e con quello la 
fua vittoria, che tiene in pugno, e la perdita degli Av- 
verfarj , della quale non dubita . Ma fi dirà . come qui 
la giuftizia chiamerebbe, e fi appellerebbe alla giuftizia? 
dice, /udirà me fecundum / ufiitiam tuam. Dico, che va 
det;o benilfimo. La giuftizia , che parla , lì divide in due 
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Perfonaggi. uno è il fuo proprio, e nativo, l’altro l’ap- 
propriato , e 1* attunto . Allorché dice : jud'tca me ; parla 
in nome del Cliente, e rapprefenta il Perfonaggio affus- 
to , e in quello calo può convenientemente interpellar fé 
fletta. Se poi lì vuole, ch’ella parli in nome fuo proprio, 
la forza della efprettione farebbe quella . Signore fa a mo- 
do mio quella volta, giudica quella caufa, e quello mio 
"Cliente , fecondo i miei piò rigorofi dettati , e principi. 
Già per Davide quella giullizia bifognava poi , che non 
fotte rigorofa all’ diremo . La divina giullizia protegge , 
rimunera, efalta i Santi, e gl’innocenti. Davide per fe 
fletto riguardo a Dio , come tutto il rimanente degli uo- 
mini , e di quelli altresì , che lì dicono giudi , non avea 
molto di che comprometterli , ed avea molto più torto 
di ch^ temere. Al più la fi» innocenza effer potea fola- 
mente relativa , come altrove lì è detto , a riguardo cioè 
de’fuoi nemici. In fomma fiamo fempre per Quella rtra- 
da nella neceflfità de’ lenitivi , de’ correttivi , delle claufo- 
le , delle grazie , delle indulgenze . Ma perchè innamo- 
rarli più tolto di quelle angurtie , e povertà , quando ab- 
biamo la fpaziofifnma,e abbondantiffima rtrada del fenfo 
Crirtiano , e di Crillo , che non ammette daufole , che 
non dimanda grazie, che non afpetta indulgenza? Se par- 
la Grido , non ha di che temere in quello divino giudi- 
zio . Più che la divina giullizia elìge t fuoi dritti , più fa 
conquida per Lui . Sì , giudicami , dice noftro Signore , 
fecondo la rigorolìflìma tua giullizia . allora farà , che io 
mi vedrò trionfator della morte , del peccato , e dell’in- 
fèrno , Giudice eterno de’ vivi , e de’ morti , tuo compa- 
gno fui trono dell’ Univerfo . tutto quello per lui folo 
non è iattanza , nè pender di rapina. Egli è eguale a 
Dio . egli è Dio fletto . è finito il difcorfo ; e Davide de- 
ve affatto nafconderlì in faccia a tal paragone . Quel non 
fuper^audtant , & non dicavi : euge, euge , è quell’iflef- 
fo, che fi è di fopra notato con Ugon Cardinale, e non 
occorre ridirlo. Tutto il di più è, come ho dettò , una 
replica delle medefune iflanze . Il pregar forte , e vee- 
mente ha fempre quello con fe,e l’eflreme neceffità van 
fempre congiunte con 'sì fatte preghiere. La neceflità di 
Crjrto Crocifitto paziente, che qui parla, fu la maggiore, 
che mai fotte occorfa fra gli uomini . Si trattava di de- 
bellar l’ inferno, di aprire il Cielo , e di falvare il Mondo. 

ExhI * 
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Exultent , & Ixtentur , qui volunt jujiitiam meam 
& dicant ftmper ; magnificttur Dominus , qui volunt pa- 
cem fervi ejus . & lingua mea meditabitur juflittam 
tuam , tota d>e laudem tuam . Siamo al folito delle, chiu- 
fure de’ Salmi. Più che i Salmi fi sfogano in lamenti,* 
querele, più conchiudono in allegrezze , ed in ringrazia- 
mene. Qui all’ Mante , chi parla , fa fentirfi el'audito , 
vendicato , efalrato , trionfante. Alla palfione è già fe- 

f uita la glorificazione, ha finora parlato Chilo crocifillò. 
a qui terminato Chilo già riforto. 
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SALMO XXXV» 


ARGOMENTO. 



E1 titolo di quello Salmo abbiamo una no- 
viti. Il Volgato ha così . In finent fervo 
Domini ipfi David , e ciò corrilponde , non 
meno all* ebreo, che a’ Settanta. Quella i 
1* unica Epigrafe in tutto il Salterio , in cui 
lì attribuisca al Salmilla il carattere Speci- 
fico di fervo del Signore . Il darne una ragione , che fo- 
disfi , non è poflìbile . balli dunque avvertirlo, fenza piò 
dime . Per la Storia , ed occafione del Salmo , anche qui 
fi contende col foliro poco profitto. Vi fu chi pensò, 
che quell’ Inno nafeefle da quella celebre notte , in cui 
Davide forprefe in letto, e nella fua tenda Saulle,e gli 
rapì 1’ alla , e la tazza , fenza offenderlo un punto , tut- 
toché infeguìto , e cercato a morte da quello. Ma con 
qual fondamento fiali ciò immaginato , non fo vederlo . 
Il Calmet poi, Tempre memore de’ fuoi' Prigionieri Ba- 
bilonici , vuole il Salmo per quelli , e quella volta fi tro- 
vò così caldo d’ immaginazione , che giunfe a dire , non 
elftrvi luogo a dubitarne. La fua gran ragione fu que- 
lla. Prefuppofe per dato certo, che il Salmo nono, ch'é 
decimo per gli Ebrei, appartenne a quei Prigionieri . Poi 
gli parve di veder qui le Itefl'e querele, ei medefimi rim- 
proveri. dunque , conchiufe , l’argomento è l’iftelfo. Ma 
il cafo è , che quel prefuppollo non fu mai certo , né po- 
trà eflerlo mai . ed inoltre , anche concelfa liberalmente 
quella voluta Sicurezza , io per me non farei molto ap- 
poggio fu quella fimiglianza di linguaggio . Rendo qui 
volentieri giullizia al nollro eruditismo Anonimo , che 
nettamente confelTa , come in quello Salmo non v è cofa 
partitolare , da cui li poffa conoscere in quale occafione fi» 
fiato tompofio, In fatti il pieno degl’Interpetri fi alliene 
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dal far qui parola di occafione , e d’ i fioria ; e quella è 
in luogo di pubblica, evidente, quantunque tacita prote- 
fla, che i Salmi interpetrar ben fi poffono egregiamenre , 
e per lopiù , fenza tante ricercate , e quafi Tempre dub- 
biofe ebraiche faccende. L’argomento del Salmo è una 
delle più belle , delle più vive , delle più fublimi lezioni 
Teologiche dommatiche morali , che al folo Criflianefi- 
mo fu conceduto di adeguatamente comprendere. La le- 
zione è fondata fopra un antitefi maravigliofa , ed enor- 
me , per cui vien porto in paragone e contrailo tutto lo 
sforzo della umana malizia, con tutto 1’ eccedo della di- 
vina mifericordia. Si comincia dal quadro della prima , 
che fi rtendc per tutto il verfo quarto . in poche linee fi 
fcoprono , fi iviluppano tutt’ i principi , e fi mettono in 
azione tutte le parti della umana perfidia . Il primo ver- 
fo è come in luogo di efordio riguardo a’ tre fufleguen- 
ti . in quelli fi raccoglie con ordine , ma retrogrado guan- 
to v’è di malvagio nell’ uomo; nel fecondo fi parla del- 
la empietà dell’ opere; nel terzo della iniquità delle pa- 
role ; nel quarto della malignità de’ penfieri . Compito in 
compendio il quadro della umana malizia , fi parta a di- 
pingerli la ftupenda tela della divina mifericordia per tut- 
to il verfo decimo . Si fa quella vifibilmente prevalere , 
e formontar tanto fopra di quella , che alfin la oppri- 
me , la copre , e afforbifce rutta nell’ infinito l'uo abiffo , 
e la trasforma in materia del fuo trionfo . Come i co- 
lori, co’ quali ò dipinto il primo quadro fon de’ più te- 
tri , e più orridi , che portano immaginarli ; così quelli , 
co’ quaJi è delineato il fecondo , fono di una tintura sì 
graziofa , sì luminofa , sì forprendente , che più raffomi- 
glia al linguaggio degli Angeli, e de’ beati Comprenfori, 
che al nolìro. Finifce con una preghiera, eh’ è il corol- 
lario, e ’l prodotto della veduta de’ due gran quadri op- 
porti. prega per impetrar gli effetti fatati fori della bella, 
c gran divina mifericordia , e per effer falvo dal conta- 
gio pellifero , e dalle fùnerte confeguenze della umana 
malizia . > 



PA- 
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D Ifle all’empio un reo penfiero: 1 k- 1 . d;«v »»y«- 
Oih il vero • ama l'errore ; 

E gu piacque, e nel luo cuore 1 
D’ e (Ter empio dabilì . 

Stabilì d’ elfer malvagio 

D’ ogni tempo , in tutt’ i modi : 

Imparò tutte le frodi, 

D’ogni eccedo s’invaghì. 

IL 

Un Dio giudo, un Dio fdegnato 
Baldanzofo - ei non paventa, 

Obblialò * ei non rammenta , 

Sonnacchiofo - in cuor non ha . 

Fraudolento è con Dio dettò , » 

D’ ingannarlo ha fin fperanza 
Coll’ ipocrita fembianza 
D’ affettata fantità. 

Nel- 


• (O Ho efprelfa la verdone di Eugubino . dixit fctlersts cigitstie, 
ut inique secret . l’ebreo ha 0(0 neum , che propriamente lignifica 
diBum , effstum . ma quello (leffo da’ Settanta probabilmente fi leg- 
geva nxtm , che vale il verbo dixit . Molti interpetri , ed anche 
alcuni Padri hanno applicato quello paltò , o a Faraone , oa Saul- 
le , o al Popolo di Babilonia , o ai Crocmflfoci di Gesù-Crifto . Ciò 
però deve intenderti l'atro piuttofto a eagion di el'empio . Del rima- 
nente la (enteuza di S.Agoftino, che lo attribuifee piuttofto all'em- 
pio in genere , è preferibile ad ogni altra . Vedi il Commentario , 
(a) Sito ilériditur quxft Dea ipfi pajjif impomrt , Bollile t , 


non tjl timor Dei 

ante oculot cjus, 

< 


v. z. Quonism 
idolo fc egit in con - 
JptBu ci us , 
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• IH. 

Nelle tenebre più folte 
. Le fue infamie egli ha fepolte; 

■ Spera - poi , che in tal maniera 
Non le porta un Dio trovar . 
ut inveniétur ì- La malizia fua profonda 1 

IZT "" n Per fe fteffa ad odio irrita, 

I Cielo , e Terra ei ftertb invita 
La fua vita - a defedar. 

IV. 

La peftifera fua gola 
* Di perfidie , e doli è piena : 

• Per mentir già tutto è lena. 

Tutto è lingua per dir mal. 
uduit infinger, Al ben far fol pigro e lento, 
ut htn, *gtrtt . Ha fògli occhi orride bende , 

Non Io gufia, e non l’intende. 
Non l’ apprezza , e non gli cal . 

'JàifSlftZ 11 £ u r 0 P r °P"° iniquo ingegno 
cubih fuo, Lica, e fiamme all empio appretta, 

J E dal fonno ancor lo della 
Nuovi inganni a machinar. 

Se v’ è ftrada orrida immonda 
ìuJtZJZ Di fozzure , c fangue afperfa , » 
•divi,. Qui la mente ha tutta immerfa, 

Quella corre a frequentar. 

■ ; Sì^ 

(O De’ molti fenG di queflo membro fi legga il Commentario . 
Quelli due da me qui efptertì mi lembrano i più naturali . S. Gi- 
rolamo applica quello parto , ed anche i due verfi Tegnenti [ignara- 
mente a Giuda . Veramente non faprebbe trovarli fra tutti gli em- 
pì una iniquità più degna dell’ odio pubblico , che quella fua , Ci& 
non oftante , è pur bene applicabile proporzionatamente a più altri. 
E poi Tempre il fuo Cento pieno ed intiero è quello , che riguarda 
il compendio di furti gli empi • 

(a) 11 mglititm non odtvtt , è quella figura , che dice il meno 
per dire di più . Non I’ ho efpreffo a parte , perchè fi contiene net 
lotte degli antecedenti. 
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Sì, che a troppo eccetto è giunta 1 
L’empietà del cuore umano; 

Ma, mio Dio, combatte invaso 
La pietà del tuo bei cor. 

L’amor tuo non ha mifura , 

Tutto vince, e tutto ecceder 
D’ ogni mente , ed’ ogni fede 
Sarà Tempre, e fu maggior. 

VII. 

Alto è il Ciel ; ma piti s’innalza. 
Vallo è il Gel ; ma più lì ftende. 
Chiaro è il Ciel ; ma più rifplende. 
Mio buon Dio, la tua pietà. 1 
Quanto, oh quanto è bella, e grande; 
Ah l’ho Tempre in cuore impreflà ! 
L’offervata, e la prometta 
Tua fcdcl veracità . 1 

Vili. 

Sono i giufti tuoi decreti 
Più che i monti immoti, e fitti; 
Sterminati fon gli abifii 
De’ giudiz) tuoi. Signor. 

La tua cura uomini , e belve * 

E propaga, e nutre, e pafce , 

E per te muore, c rinalce 
Rinnovato il Mondo ognor. 

Tu 


v. j. Domini in 
Colo miftrieoT* 
idi» tuo , 


♦ Vtritot M 
uff** od nutor. 


| r.t. Inflitti tuo 
i/rca» monta Dii; 


v. 7. Homina , 
& immuto fot - 
vi Ut Domino , 


CO Quello legame è foMo'mrefo , e fa meglio intendere l'intenta 
del Profeta , le linee del paragone t c li conneflìone del Sahno • 
Sena» quello , quel Domino in Colo arriva troppo inafpettato , * 
fembra fconneflo . Si legga il dippiù nel Commentari» . , . 

Ci) Coti la verità , come la giuflitia e ’l giudhio riferir qui i. 
devono alla mirericordia . quell’ uff no od notiti è detto colla ftetsa 
cnfaG , che quell’ in Colo , e vuol dir alta , fopraeminents , incom- 
para bile . 

ii) Si leggano i moki frali di quelle paflò pei Cernami**»*' 
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' quemadmtdum 
multi pi tcafli mi- 
ftricordiam tusm 

Deus. 

jT. 8. Filii su- 
turi htminum 


in ttgmine ala- 
rum tuarum fpc- 
rakunt . 


IX. 

Tu crearti un dì l’ uom retto * 

Al ben nato, e al bene intento; 
Ma lo ftolto in vii giumento 
Per error fi trasformò. 

Gli fpedifti il Salvatore, 

Che Terrore infiem diftruflc, 

E T errante ricondurti , 

E ’1 perduto racquiftò . 

Da quel dì la tua clemenza * 

Tutti aperfe i fuoi tefori. 

Si diffùle in tutt’ i cuori , 

L’ univerfo riempì . 

Da quel dì dell’ uomo i figli 
Figli tuoi fur detti, e fatti, 

E folenni, e eterni i patti 
Ne fur ferirti ancor quel dì . 

XI. 

Da quel dì le tue grand’ ali 
Su i tuoi figli diftendefti : 

Li guardarti , e un fol di quelli 
In periglio or più non è. 

Da quel dì, non più pupilli 
Senza Padre i tuoi diletti. 

Da te Padre ognor protetti. 
Tutto fperano da te . 
i- Qual 


CO Quello è il fenfo, quanto più nobile e più fublime , tanto più 
vero , e più folido di quello verio . Qui quel falvafli ottiene tutta la 
fona del (uo nativo lignificato . Il confervare foltanto per qualche 
tempo , ed in qualche genere una cola, che poi dovrà , o eiièr di- 
Bratta , o divenir per Tempre infelice , non è un falvare affolutamea- 
te, propriamente , ed intieramente . la fola fai vetta , che ci à venu- 
la dalla redenzione del nollro divin Salvatore, è la lalveiza in ogni 
fenfo propria , e per ogni modo intiera . 

CO Quella moltiplicazione di milericordia , e ’l dippiù che fi e- 
nuncia ne’ verfi feguenti, afiblutamente non ci è derivata , che dal 
merito del Redentore . ciò che conferma Tempre più quaut' ho detto. 
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Qual prometta , e qual fperanza * 

A’ tuoi Giudi appretti, e dai! 
Ah, che in Gel gl’ inebrierai 
• Del tuo fen nell’ u berti I 
Oh qual fiume, oh qual torrente, 

Oh qual mar d’immenfa ampiezza 
D’ineffàbile dolcezza 
L’ alme lor di (reterà ! 

XIII. 


r. f. Imiti*. 

puntar ai uhtm 

I tate Domili tut.. 


(f torrenti u» 
luptatit tu* fon 
’ ttiii tot . 


Poiché il fonte originale 
Della vita eterna, e vera 
Della pace alma, e lineerà 
Mio Signor , mio Dio fei tu ^ 
Noi vedrem dal lume il lume 
Derivar, dal fonte il rio. 
Padre, e figlio, e Dio da Dia, 
E in tre nomi una virtù . 

XIV. 


«. io. Ottomani 
apud ti tfi forni 
vita , 


& in lumini tei « 
vidtkimut iu- 

man , 


Deh Signor, chi in forte ottenne 
Di tua luce in terra un raggio 
Abbia in terra un pegno un faggio. 
Di quel fommo arcan piacer. 

La giuttizia , che corona 
Sulla meta ogni cuor retto. 

Nel cammin, di quel diletto 
Stilli un faggio al buon voler. 
Tom.IV. I Ma 


v. ir. Pretina 
de mifcricorditn 
tuam fcittuiiut 

& juflitiam 
tuam iii , w 
r t8o jmnt tarde. 


(,) Crefee fempre più la ragione , che ci obbliga a rkwiofcere 
in tutto quello principalmente la falute eterna , e 1’ eterna felicità, 
alla quale eli nomini , non me» peccatori , benché poi converti- 
ti , che gioiti , furono dalla divina mifericordia elevati , e deftinati. 
Qui, certo, e nel verfo feguente non può intendere altro che quella: 
e timbrami un’ affettazione odiofa ; che tutta la di ebraifmo , 1 an- 
dar qui immaginando altra cafa di Dio , dove gli abitatori fono ìn- 
ebbriati dalla divina abbondanza , fatollati dal torrente della divina 
voluttà , e dove nel lume di Dio veggono il lume . Se quelle im- 
magini non ci dinotano la gloria de’ Compreniori , io le direi poco 
meno , che vane , e vuote di feol’o . 
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XV. 

y. is. N»n vf Ma fia poi da me lontana 
SWfTfc 1* f»P=*« ognor dell’ empio , 

» ut peccnorit Ne col fuo perverto efempio 
monmevtttme. Mi feduca il peccator. 

». tq. ìU itti- Così l’ Angelo già cadde * 
itrum , qui *pt- Così l’ uom pur lì fommerfe 
Così tutto ahi fi difperfe 
In entrambi il primo onor i 

XVI. 

«tpuijì fu*t, net Per l’ orgoglio ahi 1* Angel primo 
totuimm jlere . Già dal Ciel fu difcacciato ! 

Nò maippiù v’ è ritornato. 

Nè maippiù vi tornerà. 

Dall’ efempio fu fedotto 
L’uom primiero in Paradifo, 

Fu refpinto , e fu divifo 
Dalla fua felicità. 


COM- 
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D lxit tnjufius , ut delintjuat in femetipfo: non efi ti- 
mor Dei ante oeules ejus. S. Girolamo, dixit fce- 
tus impii in medio corcìrs ejus . Eugub. dixit fee turata 
eogitatio . Vatablo : dixit prxvaricatio impio. Giovano 
veramente quelle voci a Oratte di quelle varianti ad ac- 
crefeer la forza de! lignificato. Un nomo fceileratiffimo 
non può meglio efprimerfi , che col dirlo la della fcelle- 
raggine, e già di quell’ uomo qui fi parla. Ma chi fu 
mai coltui } S. AgoOino colla dia folita gravità rifponde, 
che qui non trattali di alcun empio in {ingoiare, è tutta 
inlieme la gran mafia degli empì: Non unum hominem , 
ftd genus hominum imptorum dicit . Cosi dev’edere afTo- 
luramente ; né men di quello richiede lo feopo del Pro- 
feta , e del Salmo . ho premefiò , che qui vuol porli in 
paragone, emulazione , e contrailo la malizia dell’uomo 
colla bontà di Dio , per far poi meglio conofcere , quan- 
to quella feconda è incomparabilmente piò grande . L’im- 
pegno è fòrte , perchè fi tratta di mifurare il finito coll* 
infinito . Se quello , ch’è per fe finito , e per niun modo 
coll’ infinito paragonabile , non s’ innalza all’ diremo fuo 
grado , non fi vede di tutr’ i fuoi piò forti , e piti rile- 
vati colori , non fi avrà nè pur l’ immagine del parago- 
ne, l’antitefi non avrà forza , e ’l contando non produr- 
rà quell’ effetto , che qui bifogna . Un dipintore , che 
vuoi dar rifalto a’ fuoi chiari , non potrà darlo , fe non- 
carica , quanto è pofiibile, gli ofeuri. Non farà mai di- 
modrato l’ invitto valore di un gran Guerriero , fe non 
gli fi mette a fronte chi piò fembra capace d’ impu- 
gnarlo . Ora in un uomo particolare qualunque non può 
mai prefumerfi tanta iniquità , che dir fi polla 1’ edratro. 
di tutti gli empi , o per lo meno non farà gran compar- 
fa , fe -fi porta al confronto dell’ infinita bontà di un Dio» 
nè queda, in virtù di un tal paragone potrà rilplender 
gran latto. Avrà poi 1’ antitefi tutto il fuo vigere , fe fi 

I 2 pre- 
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prefuma qui raccolta in un fafcio tutta la immaginabile 
iniquità degli uomini . fe fi didilla , e fe ne raccoglie quali 
il colmo , ed il fiore. Quello è dunque l’ingiufto,di cui 
qui fi parla - Egli è il compendio , egli è 1’ ellratto di 
tutte le umane fcelleraggini . qui allegar non polliamo 

{ iretefii , nè fperar compafiìone , nè fcufa . qui non ha 
uogo , nè la ignoranza , nè la debolezza, nè il trafpor- 
to . Senza occafione, nè impulfo,nè irritamento, nè al- 
lettamento eilerno , fi rifolve fpontaneamente da fe , a 
mente fredda , a cuor tranquillo , a ragion veduta , e a 
caufa nota , di volere ad ogni patto peccare ; nè fi pre- 
fcrive tempo , nè fi determina modo , nè fi dinota ipe- 
cie, nè s’individua numero. Si vuol peccar lempre , e 
fare il peggio , che fi polli , in ogni genere d’ empietà . 
quella è la vera forza, e circonferenza di quell’ affoluto, 
ed illimitato . dixit injufius , ut delinquat in femcttpfo . 
Lo ha detto, cioè , (labilito , e decretato da fe lletTo, e 
fra fe ftelfo , e con fe Hello . Vi fi aggiunge fubito U 
gran circoftanza , che per altro era inleparabile , cioè , 
eh’egii non ha punto di timor di Dio . quella circollan- 
za confiderai» nel punto , in cui 1’ empio prorompe in 
quell’ iniquo decreto , è in luogo di caul'a , quantunque 
f empio , prima di giungere ai colmo dell’empietà , ricp- 
nofciuta avelie la irreligione per figlia delle fue icellerag- 
gini- Si comincia regolarmente dal peccare per ignoran- 
za , per fragilità , per trafporto . Si profiegue coll’ abi- 
tuarli lungamente ne’ vizj . L’ abito prolungato , e forti- 
ficato divien catena , e necelfità . La neceffità ricufa , ed 
abomina ogni legge, ogni Legislatore, ed ogni Giudice., 
configlia l’indipendenza, introduce la incredulità , per far- 
ne il riparo de^ timori, e la medicina de’ rimorfi. Come 
poi quella apparentemente lufinga, e fa fperimentarfi co- 
moda , e piacevole, affalcina , ottenebra , perverte la men- 
te, e mette profonde le lue radici nel cuore; radici, on- 
de poi germogliano indillintamente , ed inceflantemente 
tutte le fpecie a iniquità . Qiefl’ ultimo è lo fiato dell’ 
empio , di cui qui fi parla . Egli fi è tanto inoltrato , 
ed immerfo nelle fcelleraggini , che in fine è giunto a 
cacciar tutto il timor di Dio dal fuo fpirito . Con quan- 
ta proprietà qui fi dice , non già che non ha alfeluta- 
mente timor di Dio , ma che non 1’ ha avanti gli oc- 
chi J V incredulo non può efTer tale , fe uon fògge ap- 

po- 
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pomatamente la luce , che da ogni parte gli viene incon- 
tro . cerca di continuo diffrazioni : procura di addormen- 
tar 1’ intelletto . è un cieco volontario , che non vede , 
perchè chiude gli occhi , e non vuol vedere . E quefio è 
quello , che nello fiato di quello fuo deplorabile acceca- 
mento pronunzia fra fe quel deteilabil decreto di peccar 
Tempre. Or quello, replico, non pub eflere, che un e- 
flrarto di tutta l’ umana empietà , difilato da tutt’i cuo- 
ri più pervertì degli uomini . Un uomo folo collantemen- 
te , ed afTolutamente tale fi flenrerebbe n trovare in tutta 
la gran felva degli empi . Cosi il prefumere di ridurlo 
efattamente in pratica, e realizzarlo , e determinarlo, 
non folo coarterebbe l’ampiezza del facro teflo, cib che 
non è mai da farfi,fenza manifefla neccflità,come fpef- 
fo ho notato , ma inoltre fi azzarderebbe 1* applicazione 
col pericolo di ritrovarfi falla , o impropria , o efagera- 
ta. Perciò mi feufi il mio Tempre venerato P. Calmet, 
fe io non ho 1’ animo di lodar molto cib , eh’ egli qui 
viene a dirci , che : injufìus , quem deferipturus tjì ( Pro- 
pheta ) Populns ejl Babilonie. Ma perché quello, e non 
altro? Ouai’indizio v’è mai nel Salmo, che lo determi- 
ni ? Se fi vuol , che parli da itterico , e perchè non più 
rollo parlar di quei Popoli Antidiluviani , conotti a fe- 
gno, che giunfero a far, che Dio fi protettane pentito di 
aver formati gli uomini , e rifduto a dillruggerli? Per- 
chè non i Popoli della Pentapoli, dichiarati per pelfimi, 
e che coftrinfero la divina giuftizia ad incenerirli con un 
diluvio di fuoco? Perchè non i Cananei? perchè non gli 
Egizi ? E Te fi vuole il Salmo profetico , perchè non i 
perfidi Giudei crocififlòri di noftro Signor Gesù-Criflo ? 
Perchè non i tanti popoli idolatri perlecutori delCriflia- 
nefimo? Perchè infin non i tanti empi fedicenti moderni 
Filofofi increduli ? e perchè non i noftri fuperbi , indoci- 
li, irreligiofi , sfrenati, libertini viventi? Tanto è vero, 
almeno per me , che il dilungarli un punto dal Tennero 
de’Padri,è come il metterfi in manifetto pericolo di pro- 
ferir delle inezie , e di fmarrire il cammino. 

Quoniam dolofe egit in confpeUu ejus : ut invenia- 
tur iniqui tas tjus ad odium . I Settanta del Salterio Ro- 
mano : ut invtniret iniquìtatem J~uam & odijfet . Vata- 
blo : quoniam blandi tur ei in oculis tjus. Altri : blan- 
di tur /ibi. ,Altri: blandum eft ei in acuii s fui s invertire 

t l ini - 
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iniqua atem ejus , quam odio habeat ; O quod faciat mi - 
qui rat em ejus odio f 'am. Altri : peccatum fuum lavigavit 
i ri &c. I Signori Critici Grammatici, col tanto fofillicare 
fulle voci, e conjugazioni ebraiche , han refo quello ver- 
fo una fpecie di geroglifico Egizio , dove il fenfo è piùt 
toflo chiaro , come vedremo , le fi va dietro alla luce 
della ragione. S. Girolamo. Qjtia dolofe egtt adverfus 
eum in oculis fuis : ut invenir et iniquitatem ejus ad o- 
diendum . L’ Ebreo te neghed henau , lafcia in dubbio , 
fe quello in confp-Bu ejus , debba intenderli del colpetto 
di Dio, o dell’empio. La Volgata il riferifce al primo. 
S. Girolamo al fecondo. L’ una, e 1’ altra verfione ha 
il fuo buon fenfo’. in certi inoltri di umanità vi è tal- 
volta l’uno, a l’altro. Si giunge alla oltinazione di fin- 
gere fin con fe lìelfo, e procurar d 'ingannarli, addormen- 
tando i rimorfi , e fi perviene al delirio di lufingarfi di 
burlare anche Dio. Quella feconda lufinga è figlia della 
incredulità. Nella ubriachezza , e cecità totale, e pro- 
fonda, che imbruralifce l’uomo, pub darli, che fi metta 
in forfè anche la divina eliftenza . Apertamente però qui 
non s’intende di quello. Chi cerca ingannare un altro, 
ne prefuppone l’ efiìlenza . Il nulla non pub effer 1’ og- 
getto di quello penfiero . Prefume dunque colhii , che vi 
ila pure un Dio , ma fi lufinga poi, che non fia quello, 
che fi vuoi , che fi creda . Clf egli fia immenfo , e pre- 
dente a tutto, e tutto vegga , e fappia , e tutto curi, 
provegga, e governi, e premi, e punifca , quello è ciò, 
eh’ egli metre in controverfia fra fe, e dove gli piace di 
pendere per la parte negante . Immagina di aver modo 
da sfuggir la divina penetrazione, e di farli da Dio cre- 
dere quel, che non è. Il nollro , da me Tempre rifpetra- 
to , Anonimo vuol , che faecia qui punto , per vedere , 
fe S. Agollino, e S. Ambrogio fi fognarono mai di fcri- 
vere ciò , ch’egli ha fatto qui loro aire. Il fenfo dell a 
Volgata , egli dice , fi f piega da S. Jgo/ìino , come fa 
l' empio , nel rice'ca< e , ed efaminar le fue colpe , finga 
di odiarle , ma per ingannare Dio , e V Mondo , e /’ in- 
tende delle finte , e facrileghr confezioni . e la fleffa Spie- 
gazione da con S. Hmbrogìo alla verfione de' Settanta . 
Ho confultari ri Beffi vamente i luoghi rifpettivi dell’uno, 
e dell’altro Sanro Dottore, e flupifco , come citar fipof- 
fano così francamente le perfone , per cefo, che non efi. 
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fieno. Il difcorfo di S. A goffi no è affai prolilto. ne darò 
dunque un tranfunto fedele ; ma fol di tutto il più foiìan?ia- 
le, e predio. Dice prima, che quel l’empio propone d’efler 
tale fra fe , per fuggir gli occhi degli uomini . Quare in 
femeftpfo ? caia homo tllum non videi . profìegue , che 
nè pur quefto farebbe, fe riflettere, che, fe f uomo noi 
vede , è però veduto da Dio : pojfct nec ibi apud fe me- 
ditarti , fi cogitarci , quia Deus tllum videi . . . numquid 
non efi ibi prafens Deus ? a ciò rifponde. / ed non efi ti- 
mor Dei in confpeflu ej^t. cioè non bada a quefto, non 
erede quefto, non teme quefto. Viene al quoniam dolofe 
egit in confpeHu ejus . e dimanda , di qual cofpetto fi 
parla , di Dio , o dell’ empio ì Rifponde col fenfo del 
Volgato , che parlafi del cofpetto di Dio , e di quell’ i- 
Iteffo , di cui fi è detto innanzi : cujus non efi timor ante 
oculos ejus ,qui dolofe egit . patta a fpiegare fi tetto fecon- 
do i Settanta : ut inveniret iniquitatem fuam , & odijfet. 
Dice, ifit fitc egit , ut non inveniret . La cerca, ma per 
non trovarla , perchè trovandola poi dovrebbe arroftirne, 
ed abbonirla, timet , ne inveniat Ulani . dclefe ausrit . .. 
chi la cerca da vero , la trova , e 1’ odia . indi fiegue r 
nunc autem multi dolofe agunt , ut inveniant iniqui tatent 
fuam , idefi , non ex animo agunt invenire , & odiffe . La 
cercano con frode , e non per odiarla , ma per difenderla. 
in ipfa inquifitione dolus efi , in inventione defenfio intquita- 
tis trit . . . invenifii , & defendis > dolofe ergo agebas , cum 
rjuxreres . (fuetto è tutto. Or dove S. Agoliino qui dice, 
che finge di odiarle per ingannar Dio , e 7 Mondo ? dove 
fi parla qui di finte, e farri leghe confejfwniì Non ve n’è 
orma immaginabile.fi vada al fonte, e fi vegga. Ho cercato 

I ioi S. Ambrogio, chiamato per complice del fuppofto de- 
irto , e 1’ ho trovato per lungo fpazio anche piu lonta- 
no da tutto quefto. Eccolo. Quoniam dolofe egit incon- 
fpeflu ejus , ut inveniret iniquitatem fuam , t? odium 
( dacché quella lezione egli feguiva ) . j Qpid enim invt- 
niret > Omnis enim qui quxrit ; inVtnìt . Ergo fi malum 
quart tur , agitur , ut inveniatur .... Quid igttur , nifi 
fumms fluì ti ti a , atqjte dementi a efi, odium quar ere , ini- 
quitatem malie artibus invenire ? e poi foggiunge gli e- 
lempj di Erodiade , e di Giuda . di quella , perché cercò 
l’iniquità ,e l’odio nell’ adulterio, e neila morte del Bat- 
tuta : di ' quefto , perchè cercò ia iniquità detettabile nell* 

I 4 ava-- 
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avarizia, e nel facrilegio. Lettore ingenuo, v* è qui or- 
ma di quel fingere d’odiar le fue colpe per ingannar Dio, 
e 1 Mondo , e di quelle finte , e facrileghe confeffionr , da 
quello dotto , ma fantafiofo Scrittore graziofamente fup- 
pofie ? Hai teco il fitto . Siane tutto teco il giudizio . 
Or vengo a quel, che lo Hello Letterato foggiunge per 
riprovar quello , che co-loro non fognarono . Dice che 
Davide qui non parla degl' ipocriti ingannatori , ma degli 
empj Atei , che non fon buoni , nè curano mai di pajfar 
per buoni , anzi deridono la Religione , e che farebbe per ~ 
eto languidiffimo il fentimento. Or veggiamo, fe Davi- 
de qui parli, o non parli d’ ipocriti, e fe gli Atei fleffl 
elfer non pollano ipocriti, e fe poi farebbe di così dire- 
mo languore quello povero fentimento. Stando com’egli 
Ha , a quefia verfione del dolofe egit in confpe&u ejus , 
dimando, non Lui, che ta’nto non ardifco, ma un Colle- 
giaietto degl’ infimi fcanni , quello latino : dolofe agere , 
come fi direbbe in italiano ? Mi rifpoftde fubiro , che de- 
ve dirli fenz’ altro: operar con frode, con furberia , con 
inganno . Dimando inoltre al fenfo comune degli uomi- 
ni ; la frode , la furberia , 1* inganno in che propriamen- 
te confiHe ? mi rifponde 1’ umanità in corpore , che con- 
fifie aflòlutamente nel moflrar una sofà , e farne un al- 
tra, e propriamente nel moHrar una cofa buona, e far- 
ne una malvagia, prolìeguo a dimandare: e l’ipocrita che 
cofa è mai? mi riiponde il Gentile, e’1 Giudeo, la Leg- 
ge , e 1’ Evangelio , eh’ è queHo appunto. Son quelli , 
de’ quali Gesìi-CriHo già dine : Veniunt ad vos in vejìì- 
rntntis ovium : intrinfecus autem funt lupi rapaces . Infi- 
Ho a richiedere $ e quell’ Ateo , che qui vuol prefumer 
per fòrza queHo nuovo Interpetre , che non è buono, nè 
cura di palfar per. buono , anzi deride la Religione , po- 
trà elfer mai quello, che dolofe agit, in latino, ed ope- 
ra con frode , con furberia , con inganno , in italiano? 
Nè pur per fogno, mi rifponde tutto il Mondo delle crea- 
ture ragionevoli . Chi niente nafeonde , chi fi mofira 

J ual’è, non fi frode, non burla, non inganna. Mi fi 
ica per ultimo ; nel cafo , che quei due Santi Padri a- 
velfero qui parlato dell’ empio Ipocrita , avrebbero ap- 
punto parlato di quello , d cui parla Davide con quel 
do le f e eeit ? La ragione irte a deve replicarmi , che si. 
Ma , e l’ Anonimo , che voleva , che Davide non do- 
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veffe parlarne , e riprendeva perciò , quantunque in aria , 
auei due Santi Dottori , fol perchè finfe , che l’ aderiva - 

00 , ha parlato da faggio , fi è diportato da giu fio , ha 
detto qui bene ? L’ ideda ragione non potrà difpenfarfi 
dal replicarmi, che no. Dunque quelli due gran Padri 
fono fiati qui doppiamente cenfurati a torto . sì perchè 
fi è fatto lor dire quel , che non differo . si perchè fi è 
in elfi riprefo un errore , che non è, e fi è allegato un 
motivo , che non prova , fe non al contrario . Diremo 
intanto , che quello palio , chiamato dall’ Anonimo diffi- 
cililfimo , più perchè impicciato da’ Grammatici , che per- 
chè realmente fia tale in fe Hello , ha pili fenfi certi , 
chiari, e correnti, l’uno de’quali non efclude l’altro, e 
che poflono eller tutti dal Salmilla intefi. Non fi perda 
di veduta nè l’empio, nè l’ipocrita, nè l’Ateo. Si fcw- 
mi di quelli tre caratteri un fol Perfonaggio , e tutto in 
piò modi fi troverà corrifpondente alla lettera , ed allo 
fpirito del Salmo . Cofiui , che ha già rifoluto fra fe 
d’ eller empio , trova per fe molto più vantaggiofo il non 
comparirlo . La natura iftefla , e la focietà vel codringo- 
no . Per corrotto , che voglia fupporfi un cuore umano, 
rimangon Tempre nella natura gli avvanzi , e vedici del- 
la bontà del Creatore. Ella nel tempo ideilo, chègua- 
fta , ha del fuo guado medefimo onta , e ribrezzo , e qui 
trattandoli di tu tri delitti, e di tutti gli eccelli, ella non 
può difpenfarfi di più fentir ripugnanza de’ più brutali , 
cd infami. Infatti chi adulterò mai fulie piazze, fe non 
fu fcemo di mente ? Chi non nafcofe quanto più Teppe 

1 fuoi furti? ehi amò d’ eller tenuto per bugiardo, per im- 
podore , per calunniatore , per invidiofo , per traditore , 
per ingrato? Dopo quedo, in quale umana focietà fu fit 
curo, fu comodo , e fu vantaggiofo il profèllkr pubbli- 
camente il ladro, l’ impodore , 'il calunniatore , il tradi- 
tore, l’omicida? Ecco dunque l’empio più dichiarato e 
determinato nella neceflìtà di far l’ ipocrita , fe non a ri- 
guardo di tutt’i vizj, certo rifpetto a quelli, che più ri- 
pugnano alla natura , e fon più vergogno!! , e pericolofi. 
abbiamo dunque 1 ’ emoio , e 1 ’ ipocrita. Òr dobbiamo 
trovarvi l’Ateo. Egli ha raccolta la fua peggiore empie- 
tà dentro fe ftefiò. L’ha guardata dalla oflervazione de- 
gli uomini; ma poi gli nafce il penderò , che, ciò non o- 
fiante, egli è olTervato 4 » Dio . Quedo il contrida , e gli 

av- 
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Avvelena il piacere , che va cercando nell’ empio fuo fla- 
to . tenta dunque combatterlo , e disfarfene . S’ egli è 
giunto all’ diremo della più brutal cecità , egli talvolta 
potrà pur giungere , a dubitare almeno , della efiftenza di 
Dio , e cosi farli Ateo confumato, e finito . Ma quello 
flato di tenebre così profonde non può durar molto, nè 
può reflar lungamente pacifico, tutte le creature per ogni 
iato lo l'gridano, e la voce dell’ Univerfo gl’ intuona Tem- 
pre agli orecchi la difpiacevole verità , che v’ è fenz’ahro 
un Dio . Allora accorre al riparo , col dubitar de’ di lui in- 
finiti attributi. Gli bada quel noto , e da noi (pedo replicato 
detto, fuptr cardinei Cali ambular , & nofira non confide- 
rai. Ateifmo vero è anche quedo . Ed ecco ad un tempo 
l’Ateo, 1’ ipocrita, e l’empio . Egli dopo aver fatto ben 
la figura d' ipocrita cogli uomini , s’ ingegna a farla con 

J [uedo Dio medefimo . cerca le tenebre più profonde , e 
i lufinga , che in quede Iddio non vegga . almeno va 
perfundendo fe deflb , che Iddio non potrà penetrare fino 
al fondo del fuo cuore , e che così quella ftefs’ apparen- 
za di bene, che inganna gli uomini , arriverà pure ad al- 
lucinare gli occhi di Dio. Paffiamo al fecondo membro: 
ut inventar ur iniquità! ejus ad odium . Quedo può in- 
terpetrarfi in due medi , uno più femplice ; 1* altro piò 
caricato, nel primo quell’ «r ha forza d’illazione, e va- 
le adeout . cn è quanto a dire . è tale e tanta la iniqui- 
tà di quell’ empio ateo ipocrita , che giunge a meritare , 
ed incontrar l’odio pubblico, e maffimo, e degli uomini 
infieme , e di Dio. iniquità, che a rutto il Mondo è de- 
teftabile , e che grida vendetta nel divino cofpetto , e per 
cui Iddio dedo , eh’ è la deda bontà , e mifericordia , ed 
è pronto a perdonare i peccati degli uomini, non fa fpe- 
rare indulgenza , nè perdono . In farri , la ipocrifia , ag- 
giunta all’ empietà , ed alla incredulità, coftituifce la piò 
confumata , la più raffinata , e la più perniciofa malizia, 
efclude ogni avvanzo , ed ogni fcinrilla di bontà . toglie 
a Dio dal fuo canto tutti gìi oggetti, e tutt’i motivi di 
compaffione , e di pietà . toglie agli uomini tutte le dia- 
de , e rutti gli aiuti della pubblica fiducia , e ficurezza . 
abufa della religióne contro ia religione . trasforma la 
virtù in vizio , e in vizio la virrù , e fa godere i dritti, 
e gii emolumenti della prima al fecondo: ed attacca l’in- 
famia , e lbdtofiù del fecondo alla prima « Il modo poi 
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piti caricato prende quell'** in fenfo di fine , e di moti- 
vo concepito dall’ empio ifteflo , e vai come dire : Quell’ 
empio fi diporta così con Dio, c cogli uomini, appunto 
per concitar lo fdegno, e per meritar 1 ’ odio di Dio, e 
degli uomini, prevvede di dover difpiacere all’ uno, ed 
agli altri , e vuole , ed ama di difpiacer loro . Sentimento 
iniquiflìmo , e più diabolico, che umano \ ma che intan- 
to nel gran diflillato dell’ uman genere non è del tutto 
fenza elempio , benché fia vero il detto, che nano , refpi- 
tiene ad malum , operatut . Quell’ empio , quello Demo- 
nio in carne prefigge in quel cafo il fuo bene , e il fuo 
piacere in quello maffimo , e peffimo de’ mali . T rafcu- 
rar qui non pollo un altro rifpettofo, ed amorofo lamen- 
to per uh’ alr^p poco decente maniera di efprimerfi del 
mio Tempre rifpettabile moderno Parapalle . Egli dopo 
aver detto, che queflo palio era difficilitlìmo ,non meno 
nelle verfioni, che nell’originale. Dopo aver riprovati i 
Padri fopraferitti , per quel che non difiero , e per un mo- 
rivo, che provava all’ oppolto . Dopo aver foggiunto, 
«he varie fono le interpetrazioni •de' dotti , e tutte impro- 
prie , ed importune , palla a conchiudere in quella preci- 
fa forma . Io certamente mi perfuado , che farà impojjihi- 
le il dare una e/atta traduzione di un tal paffo , poiché 
»’ è colpa P originale , in cui , 0 manca tal negazione ( e 
parla dell’ inveniat di quella verfione , che ha blandi tur 
fibi , ut inveniat iniqui tatem fuam , & oderit ,‘ volendo 
co’ Rabbini Salomone , ed Abenezra riportati e feguiti 
dal Calmet , che legger fi debba non inveniat ) 0 forfè 
urtXyQ più parole , 0 non mancando alcuna voce , è da dir/i 
( fi noti bene ciò che vorrebbe , che fi dicefie ) che ftejì 
l' Autor del Salmo J piegato poco felicemente , 0 con qual- 
che ofeurìtà . per la ofeurità non mi dolgo. Nulla v’t'di 
più frequente ne’ libri profetici , e fi fa bene il perche , 
e farebbe arroganza fomma , ed ignoranza non poca il 
querelarfene. Quella poca felicità di fpiegarli, imputata 
nel cafo al Saltnifla, è quella infeliciffima , importuniflì- 
ma , fcandalofilfima Temenza , che pafTar non poflo Ten- 
ta cenfura . Chi ardì mai di pronunziar quello ? Quello 
non è Omero , che quandoque dormitabat . quello non è 
Demofiene quandoque bnrbarus . Quello è lo Spirito-San- 
to che parla , che veglia fempre , ed è fempre felice . Di- 
te pur , fe vi piace , che la vollra Grammatica vi tra- 
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difcc : che i voflri , benché dotti Maeftri in ebreo , non I* 
feppero tutta: che i Rabbini s’impicciano : che moiri de - 
gl'Interpetri s’imbrogliano: ch’io, e voi, e tutt’ i noilri 
limili liam tante talpe per penetrar tutto a fondo il di- 
vino linguaggio . tutto quello vi fi permette di dire , e 
replicare ufqut ad fafìidium , ed io di più vi fo 1’ eco ; 
ma non toccate il Salmilta . rifpettate il Profeta . adora- 
te lo Spirito-Santo ; altrimenti non faprei dirvi poi quel- 
lo, che potede avvenirvene. 

Verbo oris e/us iniquità s , (7 dolus : noluit intellige - 
re , ut bene agerct . Qui fi ofTervi di nuovo , s’ egli è 
più che necelTario 1’ unir qui 1’ empio coll’ ipocrita , e ’l 
non fupporre quel tal Ateo sfacciato , che non cura di 
edere , nè di pafTar per buono , come l’ Anonimo noflro 
ci veniva autorevolmente , quantunque inopportunamente, 
infegnando . Ecco che le parole di quell’empio fon defcrir- 
te ad un tempo col carattere della iniquità, e dell’ingan- 
no Se fodero inique cosi nel fondo , come nel prof- 
petto , così nell’animo , come nella lingua, farebbero sì 
ben parole , che mordono , che lacerano , che irritano , 
che trafiggono, ma non mai che ingannano, che feduco- 
no , che tradirono . Sarebbero faette di un nemico aper- 
to. Dunque adblutamente quelle parole, nel fondo ini- 
que , eder dovranno melate , piacevoli , lufinghiere , obbli- 
ganti , graziofe , amorofe fui labbro . Chi le afcolta , le 
crede , vi fi appreda , le abbraccia , cosi poi teda dalla 
fpada fecreta trafitto , così cade nel laccio , e nel tradi- 
mento . La ipocrifia nel buon -vocabolario altro non è , 
che una fimulazione , fiQio aliena; perfine . Se nel moder- 
no linguaggio ecclefiaftico fi ufurpa più frequentemente 
per la fimulazione della pietà , non è che di fua natu- 
ra , e nel comun fenfo degli uomini applicar non fi pof- 
fa , e non fi attribuifca di fatto ad ogni altro genere di 
finzione , e trasformazione . Oltreché quefl’empio nè pure 
ha difficoltà di fare il collo torto , e ’l bacchettone parlan- 
do ,. tutte le volte che quello giovi a far più ficura la 
fua preda , ed a meglio accalappiare la buona gente . 
Quel noluit intelligere , ut bene agetet , può inrenderfi 
per quella ignoranza crada , affettata , e volontaria , di 
cui patlan le Scuole , in forza di cui non fi fa ciò , che 
faper non fi vuole , e quedo farebbe il fenfo più tenue 
e men colorito, e men forte, che per quell’empio maf- 
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fimo farebbe affai poco, e può prenderfi inoltre nel comun 
fenfo del volgo , che vale pertinacia , orinazione' , refiilenza 
ad ogni lume, ad ogni avvifo , ad ogni verità , ad ogni 
bene, e quello qui calza meglio. Coftui non volle mai 
intenderla ; cioè non volle mai fentir a parlare di far be- 
ne . abborrì Tempre il ben fare ; ciò eh’ è quanto dire , 
che oftinatamente far volle Tempre male, e ciò corrifpon- 
de direttamente al tuono del primo verfo , e n'ì come 
la replica , l’eco , la continuazione, il progreffo. Ivi fi 
è detto , che diffe , che ftabilì da Te d’ effer empio, e di 
far Tempre, male, qui fi moftra puntualiffimo elecutordel 
Tuo detto . Così diffe , e così fece . diffe di fer Tempre 
male , e già poi non fece mai bene. 

Iniquità lem medttatus ejl in cubili fuo : afiitit omni 
vix non bonx / mali tinnì autem non odivi t . Quello pon è 
un empio ftupido , un empio freddo , un empio lento , un 
empio diffratto, un empio, che fi commette al cafo ,chc 
fi muove dalla occafione . Quello è 1’ ellratto , e lo fpi- 
rito deli’ empietà , un empio , che non dorme . che anzi 
veglia per architettar le Tue machine, per raffinar le Tue 
altuzie , per ordir le Tue trame . non vuol perdere , nè 
avventurar colpo . per quello in cubili fuo , s’intende ogni 
luogo fecreto , ed anche l’irteflfo cuore . quell’ afiitit omni 
vix non bonx da Eutimio , e Niceforo fi efpone per la 
prontezza dell’animo ad ogni mal fare: da Beda, e Bre- 
dembachio pel propofito faìdo , ed illimitato di fare ogni 
male: da S. Ambrogio, S. Agolìino , Ruffino, Ugone, 
Brunone per la ollinazione, e la perfeveranza nel male. 
Tutto è ben detto . Si noti oueli’ omni vix , che non 
. n’ efclude pur una . Vi fon de’ vizi , che fra Te fi com- 
battono. il libidinofo, regolarmente non è crudele . il cra- 
pulone , il prodigo , il diffipatore, ordinariamente non è 
avaro . ma qui fi unifee mofrruofa mente la crudeltà colla 
voluttà , l’ avarizia colla prodigalità . Avvertono gli Ef- 
pofìtori , che in quel vix non bonx , e in quel ma liti am 
non odivit fiavi la figura detta da’ Greci \imrÓTHT & , col- 
la quale, dicendoli il meno, vuole intenderli il piò. E 
realmente in quello portento d’ iniquità , che qui fi de- 
Tcrive, non vi fon limiti da porre, nè v’ è rifparmio da 
fare . Se penfa , Te parla , le delibera , Te opera , egli 
dev’ effer eguale a', Te fteffo , e dev’ eflèrlo Tempre , e 
per tutto. Quella evidentemente è la fórma, e lo feo- 
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po di rotte 'l’enunciate efproffioni del Salmo. Ciò fuppo- 
ito , chi non vede , che quello Perfonaggio non può ef- 
fere naturalmente un folo , nè Faraone, come alcuni pen- 
farono, nè Saulle, come opinò il Lirano? Ma quella è 
qui tutta la malizia raccolta del genere umano , come 
abbiamo premetto con S. Agallino ; e bifognava certo, 
che di quella malizia coacervata degli uomini , fi formaf- 
fe un lol corpo , per poterla poi controporre alla bontà 
immenfa di Dio. Il Profeta pertanto con tutto quello, 
ecco, a mio credere, ciò che ha pretefo di dirci . Tanta 
ella è, e fino a quello fegno è giunta la umana malizia, 
tanto ha tentato di concitarfi r odio di Dio. tanto ha 
meritato i divini caftighi . Or veggafi in feguito , come 
la gran bontà del Signore le ha corrifpolto . Dovea ri- 
provar tutti, e perder tutti per Tempre, mano . udite ciò 
ch’egli ha difpollo , come fi è diportato , e quanto egli 
ha fatto . 

Domine in Calo mi/ericordia tua : & veri:at tua 
ufque ad nubes . Juftitia tua'ficut montes Dei : fu di eia 
tua abyffus multa. Quelle parole, che da tutt’ i Padri , 
ed Inrerpetri fono attribuite al Salmiila , come in ferri 
la cofa llefla parla da fe , non faprei dir per qual guflo, 
ei vengono prima da Marco Marino, a cui pur molto 
piacquero le cofe pellegrine , e poi dal noftro innomina- 
to moderno Interpetre,che fpettò fi compiace di feguirlo, 
trasferire filila bocca degli empi, e quelli in piè di pagi- 
na fe ne dichiara così : Si erede comunemente , che qui 
parli il Salmi/la , e lodi la mi feri cordta di Dio • ma no* 
crediamo , che quefle fieno parole degli emt> / , e fefpref- 
fioni fono pili adattabili a queflo fenfo. Che a voi piac- 
cia di così credere , fiere pure il Padrone di voi mede- 
fimo . La difficoltà farà poi di farlo credere così alla buo- 
na anche agli altri. Quanto all’effere quell efprelTioni pia 
adattabili al fenfo voltro nuovo , che al fenfo comune , 
ed antico, qui è dove dobbiamo un momento arrecarci, 
per vederla fra noi amichevolmente. Ma non fere voi 
fluell’ i fletto it che nelle voflre dotte oflervazioni ci avete 
fatto fapere , a fin di correggere S. Ambrogio, e S.Ago- 
flino , che qui Davide fe parlar gli Atei , che deridono 
la Religione , e vale a dire ', che in Dio non credono , 
che Dio non temono , che Dio non curano? Or come 
troverete voi affai proprio in bocca di quella razza dà 
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gente quel Domine in Calo miferieordia tua , con tutto 

Ì nello che fiegue? Che Domine , fe per colloro non v’è 
>io, o fe pur v’è, pretendono non aver che farci, non 
dover riconofcerlo , non dovergli dar conto di cofa loro 
veruna? a che dunque indrizzargli quello difcorfo? forfè 
per difcolparfi? Ma chi fi difcolpa con chi non ha, nè 
imperio , nè ingerenza , nè relazione alcuna con elio? 
Perchè rivolgerli a Lui , che nel loro filletna non può 
eflere nel cafo nè di punirli , nè di perdonarli , nè di 
compatirli, nè di afcoltarli ? Perchè trattarlo con titolo 
di Signore , fe per tale noi riconofcono , fe non fi cre- 
dono a Lui foggetti , fe niente da Lui temono , fe nien- 
te fperanoda Lui? Via, che quell 'in Calo miferieordia tua t 
e quel verità s tua ufque adnubes porta rtralcinarfi a dino- 
tare quel fopracitato fuper cardines Cali ambulat no- 
fira non conjìderat ,bellemmia famigerata dell’Ateifmo , e 
quella femiatea fentenza , aferitta con poco fondamento per 
altro, ad Arinotele, cioè, che la provvidenza del fommo 
«fiere non s’innoltrava fino a noi, e non oltrepafiava le 
nuvole; che ci direte poi di quel juflitiatua ftcut montes 
Dei , e di quel / udirla tua abyffus multa ? Non fon 

S uert’ e'fprefiioni manifellamente encomiafliche? il montes 
>ef non ci dite Voi pure con tutti eP Interpetri , eh’ è 
un ebraico idiotifmo , che ci dinota il fuperlativo per dir- 
ci monti altiflìmi , vaftiffimi , folidifiìmi ? e Vabyjfus mul- 
ta non è la efpreflione medefima , di cui fanno ufo fre- 
quente nelle divine Scritture tutt’i Profetile tutt’i gran 
Santi, che niente fon meno, che Atei , per efalrare , e 
celebrar quanto poflòno la infinità degli attributi di Dio? 
Or come nella bocca degli Atei quelle medefime efpref- 
fìoni , e a qual propofito , e per qual fine ? Che fanno 
erti, che importa ad erti di tutto quello, fe non credono 
al pan cotto , fe deridono la Religione , fe fon Arei , 
cioè fenza Dio? Or fe a voi pare , che qoell’ efpreflioni 
frano più adattabili agli empi > che al Profèta , mi darete 
il permeilo di lafciarvi informato , che a me fembra tut- 
to il contrario, e credo altresì , che fra noi due vi fia 
quella picciola differenza, ch’io nel mio parere fono af- 
fluito dal fenfo comune, e dalla manifella ragione; men- 
tre a Voi manca palpabilmente l’uno, e 1’ altra . Dun- 
que infallibilmente qui non parlano gli Atei , ma il San- 
to nollxo Profeta : e fi olTervi con quanta proprietà , co- 
' me 
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me a propofito , e con quanta connertìone cogli antece- 
denti) e feguenti. Finito il quadro orribile della umana 
empietà, non delineato, e caricato ed efagerato tanto per 
altro, che per far rifaltare in forza di contropollo, e di 
antitefi la bellezza , la grandezza , la vaftità , la fublimi- 
tà incomparabile della bontà , della pietà , e della mife- 
ricordia di Dio, palla con uno slancio di fpirito a dare il 
primo colpo di pennello al quadro oppollo , e ne carica i 
colori con quanto vi ha d’ immagini più luminofe , e vi- 
vaci in quella noftra inferiore natura . Cielo , nuvole , 
monti , abilTi , tutto quello ha per fe dell’ enfatico , e 
del grandiofo , e forma i fimboli corrifpondenti deli’ al- 
tezza , della pienezza , dell’ ampiezza , della fermezza , 
della profondità di quello grande attributo di Dio , che 
qui fi chiama ad un tempo mifericordia , verità , gi urti- 
zia , e giudizio , come molti convengono, pe’fuoi rapporti, 
ed effetti varj . La mifericordia fi cangia in verità , quan- 
do adempie fedelmente le promelfe de doni non merita- 
ti. Si cangia in giuftizia quando premia oltre i meriti, e 
punifcc men de’ demeriti . fi trasforma in giudizio, o fia 
arcano ,e coq figlio , e decreto, quando nai'conde e rifer- 
ba ne’ Tuoi tefori quei doni , quelle grazie , e quelle con- 
folazioni , e felicità , che fono fuperiori a tutte le uma- 
ne fperanze , e di quelle appunto il Profeta dovrà par- 
larci fra poco. Ecco dunque la concatenazione del di- 
fcorfo profetico . Ah Signore , egli vuol dire , non fo ne- 
garvi , che troppo è perverfa la noftra umanità , troppo 
ha meritato 1 ’ eterno , e divino tuo fdegno , a i fulmini 
della tua fevera , e tremenda giullizia . Ma che perciò ? 
Quando io mi volgo a confiderare l’altezza inacceffibile, 
l’ampiezza immenfurabile , e la impenetrabile profondità 
della tua mifericordia, mi fcomparifce dagli occhi tutta 
quella umana iniquità , che mi compariva sì grande . io 
trovo la tua mifericordia affai più elevata , e fublime di 
quel che fi veggano i Cieli , e le nuvole fublimarfi Co- 
pra la noftra balfa terra : più folida , e più collante , e più 
/{abile di quel che fumo i più gran monti riguardo ad 
un mobil pulvifcolo. più valla, ed immenfa , ed incom- 
parabile di quel eh’ erter polla 1 ’ Oceano rifpetto ad una 
ftilla di umore. Or confideri il Lettore, fe dirli porta van- 
taggio delle lettere facre il trasformar per puro genio dì 
novità un panegirico sì fubiime, sì degno, sì affertuof© 
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di un gran Profeta, in un’amara, ed indeana fatira dell’ 
Ateifmo. Per me dico, che la metamorfofi è troppo mo- 
ilruofa . Ne penfi poi chi vuole ciò , che gli piace . 

Homines , & Rumenta fa Iva ih Domine . Qui pre- 
tende Marco Marino , che finifcano di bellemmiare gli 
Atei fuppoiìi . Hatienus , egli dice , impiorum fententia , 
qujc Dei prowidentiam in homines negare cono tur . .Lo 
ftefiò fedelmente efeguifce nella fua dotta Parafrafi il no- 
ftro Anonimo . Egli pe’ verfi precedenti avea fatto lor 
dire, che: Lafsu nel del fra gli flellati Chiofiri fi re- 
fi ringe fola la pietà ( di Dio ) : che troppo alta , e lungi 
da noi è la fua giuflizia : e che i fuoi giudizj occulti, ed 
inarrivabili non radon giù.fulP opre noftre : quell’aggiunto 
dì inarrivabili dato ai divini giudizj parmi tutto di nuova 
invenzione, avrà forfè voluto dire, impenetrabili. Ma fe 
fono impenetrabili, come fanno quelli Atei, che non giun- 
gono fino a noi , e che non cadono giù full' opere r.oflee > 
Bifognerebbe poi dirli più tofto penetrati . e lo Hello fa- 
rebbe degl’ inarrivabili , e pur dovrebbero confiderarfi per 
arrivati . Il Clerico però non fenza buona ragione nc 
pur crede , che qui abbia luogo il concetto della impe- 
netrabilità dei giudizj divini ; ma , che con quell’ ahyfftis 
multa , 0 magna , com’ egli verta , propriamente fe ne 
dinoti la immenfità : aby fitte magna , dice , hoc efi mare 
immenfum . <7 uod tamen. hoc in loco non crediderim figni- 
ficare imperfcrutabilia effe judtcia Dei ; de ea enim re 
non agitur hic , fed contro ea effe pieni filma jufiitia 
( ciò che qui vale lo ftefl'o , che mifericordia ) ut im- 
menfus marie alveus piemie efi anua , ncque umquam pofse 
txhauriri . In fatti la impenetrabilità dei divini giudizj ha 
piuttofto luogo, dove fi tratta d’infpirarne il timore, e ’I 
terrore; e non dove s’intende celebrarne, ed amplificar- 
ne la vaftirà , prendendo , come ho già detto , nel fenfo di 
più gravi Interpetri la giuftizia , e il giudizio per mifericor- 
dia . E’ vero, che l’Anonimo non è con elfi ; ma è cer- 
to altresì , che, nè la impenetrabilità , nò la inarrivabilità 
fa buon fenfo colla fua medefima fuppofizioue . Per con- 
to poi della bella , e maravigliofa fentenza di ^ quello 
membro, egli fi fpiega così : In vita gli uomini ne' Pala- 
gi , e nelle felve ugualmente tu ferbi ancor le belve . 
Dunque per quelli Atei ftefli è pur Dio , che conferva 
gli uomini colti , e felvaggi , e ancor le belve p Ma 
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quella come farebbe una obiezione contro la Provvidenza, 
allorché n’è più rollo una provai II confervare non è lo 
fteffo, che il provvedere? Ma forfè gli Atei pretelìrifponde- 
ranno,che la obiezione è ripolla in «juell’ egualmente . Il 
confervare in vita gli uomini felvaggi , e cittadini , e gli 
uomini pure, e le beflie , quello è che dimollra , che non 
vi è provvidenza . O Atei balordi vorrei dir loro , fe qui 
realmente pariaifero, non vi accorgete, che voi vi contra- 
dite , e vi di lruggete parlando ì A quello modo Iddio 
non farà Creatore, perchè ha creato egualmente gli An- 
geli, e gli uomini, il Cielo, e la Terra , gli uomini,, e i 
ferpenti,gli elefanti, e gl’infetti. E fe avrete l’ardire di 
negare a Dio anche l’onore della Creazione , dovrete al- 
men dire , che fe voi provvedete egualmente , ed a pro- 
porzione dei loro bifogni( com’è nel cafo ) i vollri figli, 
e le vodre mogli , e i vollri fervi , che i vollri bovi , le 
vollre pecore , i vollri cani , e i vollri gatti , e il vollro 
pollame , e i vollri augellini , voi per quella eguaglianza 
di provvidenza , o non dovrete più dirvi provveditori , 
o dovrete chiamarvi provveditori infenfati , c i vollri fi- 
gli , e le vollre mogli avran tutta la buona ragione di 
dir di voi , ciò che voi dite empiamente , e llolidamente 
di Dio . Io fo bene , che il contraddirfi parlando è un 
privilegio proprio degli Atei . Ma qui non fon poi gli 
Atei , che fcrivono . è il Santo Profeta , è lo Spirito- 
Santo , che parla , ed io non credo , che a quelli Aia 
bene il contraddirli in qualunque modo nei termini. Non 
era dunque meglio per quelli due letterati non invaghir- 
li tanto delle novità , e tener qui la Hrada trita , e ficu- 
ra del fenfo comune , che non fol non involge contrad- 
dizioni , ed affurdi , ma concatena mirabilmente il difcor- 
fo l Eccolo in fatti . II Profeta avea detto nei verfi pre- 
cedenti , che la divina mifericordia , chiamata pur veri- 
tà , e giufiizia, e giudizio, era tanto più fubiime, e piò 
robufla , e più valla di tutta la umana malizia , quanto, 
per un modo di dire, il Cielo, e le nubi fovraflano la 
balla terra , i gran monti fon più laidi delie fragili can- 
ne , o delle volatili relle , e il grande Oceano ha piò 
acque di un ciotolino capace di poche (lille. Or qui viene 
a provarlo col fatto. Che può mai paragonarfi, egli di- 
ce , a quella immenfa divina bontà , che lì diffonde pec 
tutto l’Univerfo, e cura, e procura la confervazione , e 
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il ben eflere di tutt’i terreni viventi ? Quanto fa , quan- 
to muove, quant’ ordina a quello grand' effetto ! a quello 
il perpetuo, e collante giro del Sole, dei pianeti, e delle 
ftelle ; a quello la vicenda del giorno , e delia norte, la va- 
rietà delle flagioni , la fecondità della Terra , il caldo , il 
freddo , le piogge , 1’ arfura , e tuttociò finalmente, che 
forma la forza , la virtù , la Salubrità del refpirabile ,e del ve- 
getabile, per l’ufo , e per la fuffiflenza di tutt’i corpi a- 
nimati . Un efTere fublimiifimo , beatiffimo , incompren- 
fibile, a niun debitore, di niente bifognofo , fpontanea- 
mente degnarli a tanto , e non per altro , che per dif- 
fondere , e partecipare fe lleffo , e la fua propria felicità 
alle fue creature ! qual prodigio , qual ecceffo di bontà 
non è quello ? Qual’ è 1 ’ eforbiranza immaginabile , che 
Ifcrr gli polla a fronte , e non gli ceda incomparabilmen- 
te ? Quello è un difcorfo conciudentilfimo, e ben dedot- 
to da quell’ antecedente , ed è una pubblica , e luminofe 
prova tb quel principio ; nè vi è improprietà da temervi, 
nè paradolTo da fognarvi. Vi abbiamo inoltre un fecondo ® 

fenfo , niente men proprio , niente men vero , ed anche 
molto comune , e tutto affatto fcritturale . Quello nel tuo 
tutto non lì allontana dal concetto effenziaie degli uomi- 
ni, ma fol distingue accidentalmente si, ma notabilmen- 
te , uomo da uomo . uomo , che in ogni fenfo merita il 
titolo, e *1 carattere d’uomo. ed uomo, che in certo fenfo 
merita il titolo, ed il carattere di giumento. L’ Anonimo 
accorto l’ odorò , ma poi non finì di raggiungerlo .diilinfe 
fol fra uomo domellico, o cittadino, ed uomo felvaggio. 
parlò colle idee della erudizione profana , non della fa- 
xra , e fcritturale . Gli uomini , che ci vengon deferirti 
per Stivaggi , fecondo certi riguardi dir fi potrebbero , 
non vi ha dubbio , quafi meno che uomini , e meritar 
potrebbero in certo fenfo il titolo di giumenti, e di bruti, 
fe fi fuppongono erranti , indipendenti , fenza legge, nè fo- / 
teiera . quelli anzi non ^lepidamente dalla dotta antichità 
furono paragonati anche ai tronchi , ed ai fallì infenfati, 
e gli Anfioni, e ali Orfèi, che fi finfero, o fi e fa gela- 
rono autori dalla loro nuova urbanità , e civiltà , eh’ è 
detta per anche umanità , fi difiero di aver commoffi i 
fa/fi, e flrafctnate dietro il lor canto le felve.Ma fecri- 
Hianamente', ed anche filofoficamente fi riflette , fi vedrà, 
che non è propriamente i’efier di felvaggio , che impor- , 
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-ti quella degradazione della noflra fpecie , e quella diffe- 
renza , e diitanza fra uomo , ed uomo : e che inoltre la 
ragion vera , e reale , che nei felvaggi produce quello 
•diìordine , lo produce egualmente , ed anche frequente- 
mente nei popoli , che fi prefumono più colti , e fra l’e- 
leganze più raffinate di quel , che fi dice buon gullo , e 
fin nelle Reggie più fplendide, e più faftofe dei Monar- 
chi. Paragonate un Elia , un Elifeo , un Paolo , un 
Antonio, un Pacomio , un Macario, ad un Apicio, ad 
un Nerone , ad un Caracalla , ad un Eliogabalo , ad un 
V irellio , e così tutt’ i Santi folitarj abitatori profondi 
delle fpelonche , e delle forefte , a tutti gl’ empi > e im- 
brutalhi libertini delle Città più folte , e più colte , e 
più magnifiche , e fentirete fubito la forza della verità , 
che qui efponeo . L’uomo, fin che conferva quella retti- 
tudine , e quell’ ordine , in cui , e per cui fu da Dio 
creato , e nominato uomo , o che palleggi per le più 
augulìe metropoli , o che abiti nelle felve più defer- 
te , e nelle Ipelonche più tetre , dove hanno i loro 
covili le fiere, conferverà fempre illefo per fommo drit- 
to il titolo , il carattere , e l’onore di uomo , ed in niun 
vero fenfo potrà mai meritarfi la taccia di bruto , c di 
giumento . L’ elfer uomo , qual fu da Dio formato , e 
voluto, inferiore per poco alla natura degli Angeli, im- 
porta , che nella fua milleriofa Repubblica , e nel fuo 

f icciolo Mondo tutto ftia in buon ordine ; e il fenfo , e 
appetito ubbidifca, e fia fottopollo alla ragione , e la 
ragione fia foggetta , e fia fuddita al volere del fuo fom- 
mo Legislatore, e Creatore, e Confervatore Iddio. Che 
poi quell’ ordine da lui fi confervi fra i deferti della Li- 
bia , e della Mauritania , o nelle piazze , e nelle adu- 
nanze più floride delle Città Reali, quello è tutt* uno. 
egli è fempre quel d’eflo. All’oppollo un uomo, che ab- 
bia già polla in ifcompiglio , e (concerto la interior fua 
> Repubblica , dove la ragione fia ferva , e il fenfo , e 
1’ appetito predomini , quello è quello , che non è più 
vero uomo , eh 1 è difeefo alla condizione dei bruti , che 
merita ad ogni parto il tirolo , e 1’ infamia di vii giu- 
mento, o ch’egli viva fralla luce degli uomini nelle Cit- 
tà , o in compagnia delle bellie nelle folitudini . Vi è 
dunque 1’ uomo uomo , e 1’ uomo-bruto . Il primo è 
fempre, e folo , l’uomo retto , e dabbene, il fecondo è 
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Tempre , e folo , 1’ uomo corrotro , e malvagio . e che 

S uefto fia un linguaggio non infolito delle Scritture , e 
peciaimente de’ Salmi , ballerà ricordarli di quel nolite 
fieri ficut e/uui & mulus, quibus non eft intellefius del 
Salmo Jt. , e di quell' Homo , cum in honore tffet , non 
intellextt. compara tu s e/i j amenti s infipienttbus ì & fimi ti s 
faclus illis del Salmo 48 . Or rimane a vedere , come , ed 
in qual fenfo Iddio falvi egualmente gli uomini , che fi 
conler varano uomini , ciò che é lo lidio, che giufti , e 
sii uomini , che fi convertirono in bruti , ciò eh’ è lo 
fteflò , che fcellerati . Niente vi è di quello più certo , 
e più evidente, e niente altresì più a propolito per l’in- 
tento di quello Salmo . Che Iddio falvi i Giudi , non 
fa bifogno provarlo, quello gridano tutte le l’acre carte, 
e i Salfhi fingolarmente . Ma che ? farà forfè men certo, 
e men noto , che Iddio faccia anche falvi i peccatori } 
Ma tutto l’uman Genere era poi altro , che quello l E 
tutt’ i falvati e da falvarfi, furono , fono , e faranno co- 
fa diverfa da quello l Sì , tutto 1’ Univerfo , tutta la u- 
mana fpecie , cne abitava la terra , era una felva immen- 
fa di bellie immonde, infenfate, rapaci , velenofe, cru- 
deli: leoni, dragoni, vipere, leopardi, ferpenti . Quello 
fu il fimbolo , con cui fu mollrata a S. Pietro rutta la 
univerfità dei Gentili . e acciò gli Ebrei non fi credefle- 
ro efenti da quella taccia , vi fu Gesù-Crido medefimo , 
che gli onorò col bel titolo di razza di vipere : $e- 
nimina viperarum , E non fu quello poi quell' illelTo 
Mondo , che fu da Dio falvato ? E qui è per lo ap- 

{ >unto , dove gloriofamente trionfa la divina pietà fopra 
a umana malizia . la vinfe tanto , che la traile , e con- 
vertì tutta a fe . Ecco dunque , come quello picciolo 
membro, così ben intefo, diviene il più grande argomen- 
to della tefi ,'e il più gran rifalto del quadro di quello 
bel Salmo . Ma talun mi dirà . Se tutto il M indo de- 
gli uomini meritò 1 ’ attributo di giumenti , dove faran- 
no poi gli uomini , che qui pur fi dicon falvati , men- 
tre fi dice , che Iddio falverà gli uomini infieme , e i giu- 
menti ? Rifpondo , che non oliarne la generale umana 
corruttela , pure la nollra fpecie ebbe la forte di vantar 
non pochi , che fenza una fomma ingiuria , paflar non 
potrebbero col titolo di giumenti , e di bruti , e per 
fommo dritto meritarono di efler collocati nella ferie de- 
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gli uomini . Chi direbbe giumento un’ Abele , un Noè, 
un A bramo , un [Tacco , un Giacobbe , un Giufeppe , 
un Elia , un Eiifeo , un Geremia , un Battifta , un S. 
Giacomo, un S. Giovanni, e tanti altri Eroi privilegia- 
ti del vecchio , e del nuovo Tefiamento , nei quali in 
certo modo non parve di aver Adamo peccato ? Quelli 
dunque fon gli uomini , che Dio i'alvò co’ giumenti , 
poitnè ebbero anch’ erti egual bifogno della umana Re- 
denzione, che fu la vera , e generai falute del Mondo . 
Per quelli uomini inoltre poflono ben intenderli tutti gli 
adoratori del vero Dio , come per quei giumenti tutt i 
cultori infenfati dei demoni , delle befiie , dei tronchi , e 
dei farti . Di quelli , i primi fono a parte della provvi- 
denza generale , e di più partecipano di un’ altra prov- 
videnza fpecialc , di cui lì dirà qui fubito . I fecondi , fin- 
ché durano nello fiato brutale, godon gl’ influrti della 
provvidenza comune, col pafiar poi , che fanno alio fia- 
to d’ uomini , entrano anch’ erti a parte della prov- 
videnza fpeciale dei Giufii : e quello loro palleggio me- 
defimo , non è , che un effetto di quella Ipecial provvi- 
denza . 

Quemadmodum multipli enfi) mifericordiam tuam Deus. 
S. Girolamo , e il Salterio Ambrofìano hanno guam ™ 
vece di quemadmodum dall’ ebreo no mah , e Simmaco 
ha ti , ciò che importa , come Eutimio notò , 1’ ammi- 
razione. In veduta pertanto di tanta mifericordia,il Pro- 
nta interrompe il difeorfo , e ftnpefatto efdama . oh la 

3 rande , oh la immenfa , oh la inenartabile mifèricordia 
el mio buon Dio ! e ciò non folo per quel che ha 
detto fin qui ; ma forfè più per quello , che profiegue a 
dirne . 

Filii antem hom'mum fub termine alarurn tuarkm fpera- 
bunt » S. Girolamo : FUti Adam fub umbra al a rum tua- 
rum fperabunt . Qui lì dà incremento alla materia, eftrn- 
fione al quadro, e rinforzo all’encomio proptìfto , parlandoli 
dalla beneficenza , e provvidenza generale, alla particolare, 
eprogrertìvamenre dai doni della natura , a quelli della gra*- 
2ia.Lalcia in difpanei giumenti dell'uno, e dell altro fenfo, 
che fin che fon tali, folo han parte nella comune diftribu- 
2 ione de’doni delia natura ; ed anche in parte di quella gra- 
2Ìa , che a niuno è negata , ed a tutti è comune . rratra lolo 
de’ benefici partecipati dagli uomini, e da quegli uomini, 
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che fi diftinguonò dai giumenti , non folo naturali, ma benan- 
che metaforici . Nel Gene/i , dove fi legge quel % r dentei 
filii Dei fihas hominum , quelle figlie degli uomini , po- 
rte in op.pofizione dei figli di Dio , dinotarono la l'celle- 
rata llirpe di Caino controporta alla religiofa di Seth , o 
anche tutte le figlie del libertinaggio , e della irreligione 
avverfo tutt’i profettori del buon coftume, c della pietà, 
anche quel filii hominum ufquequo gravi corde del Sal- 
mo quarto è prefo in finiftra parte, come dimortra rag- 
giunto del gravi corde. Ma qui al contrario per figli de- 
gli uomini vanno intefi, non folo quelli , che fon porti 
ut contrailo co’ veri giumenti, per la diverfità della natu- 
ra; ma Umilmente quelli, che fi diflinguono dai giumenti 
appellativi, e figurati per la contrarietà del coftume. Son 
gli uomini veramente, e intieramente uomini, in ogni fenfo 
migliore , cioè ragionevoli , coftumati , giufti , religiofi . le 
circoliamo, che gli accompagnano, ne determinano manife* 
rtamente il carattere . erti fono fotto le ali , fiotto l’om- 
bra , fotto la protezione di Dio : ed effi in quello Dio lor 
protettore , e in quella divina protezione altamente con- 
fidano . Or Iddio non protertè mai fcelierati ; tuttoché 
li confervi , e nutrifca. nè quelli da Dio potrebber altro 
afpettarfi , fi* non odio , e caftigo . La forza dunque , e 
la conneftione del difcorfo profètico è quella . Grande in 
verità è la bontà di Dio nel generai governo dell’ Uni- 
verfo , e nel provveder tutti , uomini , e beftie , giufti , 
ed empi » di quanto è necettario pel loro ben elfere , e 
per la loro confervazione . Ma poi piit grande incompa- 
rabilmente è la fua mifericordia , per la fpecialiflìma cu- 
ra , e protezione , che prende , e per la tenerezza , che 
moftra degli amati fuoi Giufti. quella fingolar bontà , e 
degnazione divina è del tutto ineffabile , ed incomprcn- 
fibile . Ne dà il primo faggio colla immagine trita sì , 
ma mirabilmente vivace , ed energica del tetto , e dell’ 
afilo , che loro appretta coll’ ali . Di quelle all divine fi 
parla fpeffo nel Salterio , e 1 ’ ideilo nortro divino Mae- 
llro venne a darcene la intelligpnza più chiara , e più 
certa , allor che rivoltofi all’ ingrata , ed incredula Geru- 
falemme , ed a tutta la perfida nazione ebrea , da vero 
Dio, qual’era, parlando, le ditte. Jerufalem , Jern/alem^ 
qua orcidie Prophetas > & lapidee eoe . quoti es volui con- 
gregare Fi Hot tuoi, quemrtdmodum gallina congregai pul- 
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Ics fuos fub alasy & noluifii ? E fu ben notabile, che 
appena ciò derto , foggiunl’e . Ecce rel'mquetur domus ve- 
jìra deferta . Qui abbiamo la perfetta irruzione della dot- 
trina, che il Salmo ci accenna. Già Iddio fpande le fue 
ali , come la biocca , che vuol raccogliervi i fuoi pulci- 
ni . Egli le fpande coll’ infinita , ed illimitata fua carità, 
per raccogliervi , e proteggervi tutto il Genere umano . 
egli protesa di chiamarvelo , ed invitarvelo , e di aver 
ciò fatto più volte . Se poi vi è chi non fi trovi fotto 
l’ombra dì quelle ali, non è perchè Dio non volle pro- 
teggerlo . Egli dice : voliti . è perchè 1’ uomo invitato 
non volle andarvi , foggiunge chiaro & noluifli . quindi 
è, che quelli figli degli uomini del Salmo, che fi trovati 
ficuri fotto l’ ombra , e la protezione delle divine ali , fo- 
no quei foli , che da Dio chiamati , vennero . e fe non 
fon tutti pii uomini , e fe ne reftano efclufi gli uomini 
trasformati in giumenti, ciò non è per difetto, e penuria 
della divina Mifericordia ; ma per foio vizio della umana 
volontà. In oltre, fe fu già detto , che i benefizi tem- 
porali , e corporei , e i doni della natura fon da Dio 
difpenfati indifferentemente agli uomini , ed ai giumenti, 
ed ai figli degli uomini , così buoni , come malvagi : e 
fe ciò non oiiante qui fi dicon raccolti fotto quelle rnifle- 
riofe divine ali i foli uomini giudi , ne nafce per illazion 
manifèda , che qui fi parla de’ fpeciali doni della grazia , e 
di quella grazia altresì , che non a tutti è comune . Son 
dunque particolarmente quei , che fi chiamano per eccellenza 
doni, e frutti dello Spirito-Santo, come il gaudio , la pace, 
la pazienza, la benignità , la bontà , l’ intelletto , la faen- 
za , la fapienza , it codlìglio &c. ed anche le rivelazioni, 
le vifioni, la difcrezione dei fpiriti,la interpetrazione del- 
le Scritture, il dono della profezia , delle lingue , e dei 
miracoli , che lo Spirito-Santo diffonde nelle anime dei 
Giudi . nè Tempre tutto a tutti , ma dividens fmgulis 
prout vult . cosi pur dite della perfeveranza finale ec. 

bttbrìabuntur ab ubtrtate domus tua , & torrente 
voluptatis tua potabis eos . Che amplificazione maravi- 
gliofa , e che gradazione ordinata, ed efatta è mai que- 
lla ; nel quinto , e nel fedo verfo ha dipinta la mileri- 
cordia in adratto . Nel fettimo è difcefo al concreto, ed 
ha parlato della provvidenza generaliflima , che abbraccia 
tutte le creature viventi, ragionevoli, ed irragionevoli, e 

del- 
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delle prime, così le buone, come le malvage, è poi venu- 
to a parlarci della provvidenza più fpeciaie pe Giudi , e 
con quello, lafciando in difparte turt’i beni, e benefici tem- 
porali , come comuni anche agii empi , è falito all’ enco- 
mio delle grazie , e beneficenze più didime , e fpirituaii, 
ma fenza partirli dai tempo, e dallo dato della vita mor- 
tale . il (imbolo delle ali , e dei pulcini dimodra aperta- 
mente , che trattali di un tempo , e di uno dato d’ infanzia, 
di debolezza , di pericolo , di tentazione , di tribolazione, 
di perfecuzione, e in Comma di bifogno, riguardo ai Giudi 
protetti. In quefto verfo, di cui non ha forfè , nè il più 
enfatico, nè il più evangelico tutto il vecchio Tedamen- 
to , abbandona tutta la Terra, e le terrene , e temporali 
cole ancorché fpirituaii , e fi lancia , e fi folleva ad ef- 
primere doni , beni, benefizi affatto nuovi, inuditi, for- 
prendenti , e trafcendenti tutte le linee , e tutta la capa- 
cità dell’ uomo , e della vita terrena . parla il linguag- 
gio del Cielo, e dei beati, e degli Angeli, tenta di fpie- 
garci , e dipingerci le delizie ineffabili del Paradifo , che 
ci è preparato , e promeffo per ultimo sfòrzo , ed atte- 
fìato di queda dupenda , ineffabile , incomparabile divina 
Mifericordia . Dice , che faranno inebriati dall’ecceffo del- 
l’abbondanza della celede Magione di Dio. Dice, che 
quedi beati Giudi faranno abbeverati , e fatollati da un 
perpetuo variiffimo, e foaviffimo torrente di voluttà , dì 
piaceri, di confolazioni . Prende ad impredito le parole, 
e le idee digli uomini, per dipingerci cofe incomprenfibi- 
li , ed inefpìicabili agli uomini . Ci promette gran cofe , 
offerva qui S. Agodino. vuol dirle , e non le dice . Ma 
è poi egli , che non le dice , e non può dirle , ovvero noi 
che non arriviamo ad intenderle ? Fratelli mìei , profie- 
gue il Santo, ardi fico dire anche di quelli , eh ebbero , la 
lingua /anta , e'I cuor forno , e pe quali le divine verità 
ci furono annunziate , che ciò che appunto ci annunzia- 
vano non potè a dìrfi , nò penfarfi , perchè le cofe erano 
per fe fieffe troppo grandi , ed ineffabili . efft pure vide- 
ro le cofe foto tn parte , ed in entmma , come di fe, t di 
tutt i fuoi compagni mortali dijfe l' Apofiolo . Dunque e - 
ruttavano quefle cofe , vedendo fola in barlume , ed in e- 
nimma. Soggiunge poi il Dottor Santo , che ciò non 0- 
fìante il Profeta qui fi adattò mirabilmente, cosi alla na- 
fta intelligenza , come alle cofe fignificatt . prefe f idea 
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e la "Jote dal? ebrietà . Vide t che gli uomini ingurgitati* 
dofi col bere immoderato dei fpiritofi liquori , perdeva n la 
mente . qui vide , e feppe quello che dir/t . dir volle , 
thè allora quando quell' allegrezza ineffabile occuperà tut- 
ta P anima del Giuflo , perirà in Lui in certo modo la 
umana mente , e diverrà tutta in certo fenjo divina. Ciò 
detto, col di più , che tralafcio , il Santo Vefcovo , o 
fa dire al Profeta , o pur confetta di fe , eh’ egli ne ha • 
detto ouel che ha potuto , e ch'egli ha veduto , quanto 
gli è Irato permeilo , ma che non può efprimere nè pur 

S iel , che ha veduto . Poi viene al torrente della volut- 
. Vi confiderà l’impeto, quello è il carattere del tor- 
rente . immagina dunque , che la divina mifericordia in 
certo modo fi rovefeerà violenta , ed irruente fopra le animo 
dei beatile inonderà , le riempirà, le fommergerà , le di- 
fcioelierà tutte in confolazioni , e piaceri . Quello è quanto 
ha laputo qui dime uno fpirito elevati/fimo , e privilegia - 
tiflìmo, che gurtò fopra molti anch’ egli in terra le pri- 
mizie di quella ebrietà , e di quello torrente divino , e 
che ora ne gode tutta la pienezza , e la foprabbondanza 
nel Cielo. Io perciò auì mi taccio , per non parlare in- 
folentemente di ciò , cne credo , che (pero , che adoro , 
ma non intendo . quanto però compatito il buon P.Cal- 
met , e più altri , che trovandoli impegnati ad applicar 
quello verfo ammirabile ai Prigionieri Babilonici , o all’ 
ideilo Davide , e fempre col riguardo a’ beni , e piaceri 
temporali , non ci dicono , e dirci in fatti non poflono , 
che povertà miferabili , oscurando , e debilitando per tut- 
to la vivacità , e la forza di quelle ammirabili profetiche 
efprelTioni ! Ecco come il Caimet fa qui parlare i fuoi 
Prigionieri : quondam- in dileHijftmam Patrum nojirorum 
terram not rediturot effe fperamus , & longit hattfìibus 
in Temolo tuo lihaturos fuaviffimam te laudandi volupta- 
tem . Oh che miferia ! egli però fe ne avvide , e pro- 
curò di fupplire con una giunta , che non puntella , ma 
più torto abbatte tutto il fuo edifizio . Verum bxc volu- 
ptas , foggiunge , ni hit altud efl , quam umbra illiut , 
quam Veri fideles fe percepturot in Ccelis fperant &c. 
ma fe quella era poi la vera , perchè prima proporci la 
non vera? 

Qjioniam apud te efl font vita , & in lumine tuo 
videbimus lumen . Introdottoli già il Profeta nei più in- 

ti- 
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timi reeeffi di quell’ eterne fublimi divine cofe , tocca l* 
ultimo punto di quella elevata materia , e s’ immerge 
ne! centro , e nel fonte ideflò , onde deriva tutta quella 
ìneffebiie felicità . Quedo celebre patio , egualmente am- 
mirabile , che il precedente, ha tre fenfi diverti, ma per- 
fettamente concordi , e gradatamente l’ uno full’ altro a- 
icendenti. II primo, più naturale , e più femplice , n’ é 
come la bafc , e il fondamento . Dice , che dì quella 
vita, di quella felicità, di quel torrente di voluttà Iddio 
tleflò è il fonte originale, e tutto deriva da Lui) e dal- 
la fua propria , ed eflenziale beatitudine , che ti trasfon- 
de negli altri : e che allora noi vedremo già più profe- 
tando, e come in ifpecchio , ed in enimma , ma a fec- 
cia a faccia, e tale qual’ è. Bineremo gli fguardi diretta- 
mente in Lui , eh’ è l’ iftefli luce , e il fonte delia luce , 
e in virtù del fuo lume mede/ìmo vedremo il Xuo lume. 
Il fecondo fuppone quello, e s’inoltra. a fpiegarci un’al- 
tra grande Teologica verità . l’intelletto creato, tuttoché 
fpirìtuale’, per 1’ immenfa improporzione , e diifenza del 
finito dall’infinito, non ha di fua natura la forza di ve- 
dere , e comprender Dio, quale , e quant’é. per giunge- 
re a quella gran forte ha bifogno di efler elevato da Dio 
fletTo col dono di un lume foprannatura!e,e foprainfutb, 
che i Teologi chiamano lume della gloria. Secondo que- 
llo, il verte dovrà efporfi cosi. Signore, poiché voi fere 
il fonte della vira , e nel veder voi confiderà tutta la 
nodra inefplicabile beatitudine, voi per un altro magnifico 
sferzo della vodra mifericordia , confiderando la naturale 
impotenza, ed improporzione del nodro creato , e finito 
intelletto, vi degnerete d’ innalzarlo fino alla vodra inac- 
eeflibile altezza, col dono, e colla infefione di un volito 
lume rutto divino, che in certo modo verrà a deificarci, 
e a renderci capaci di vedervi , e godervi . Il terzo ten- 
to fuppone pare i due precedenti , e ne fa come la ci- 
ma , e la corona , perché s’ interna per così dire nel 
fondo delia divinità , e vi feopre la didinzione ineffabile 
delle tre divine Perfone. In quel apud te vi é il Padre, 
a cui fempre s’ indrizza il difeorfo . in quel font vita 

Z ui efi apud refi addita il figliuolo ychiamato anche Ver- 
0 , e lume dal lume , e Dio da Dio , e di cui pur dife 
fe S. Giovanni , eh’ era predo Dio , ed era Dio . Ver- 
ùum trai apud Dtum , & Deus erat ver bum . in quel 

ri. 
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*videbimus lumen in lumini tuo ci è notato Io Spirito- 
Santo , eh’ è lume ancor egli , e che fu da noi conofciu- 
to per mezzo del lume di Dio , eh’ è 1 ’ ideilo Verbo 
Umanaro , e che coll’ordine ifteffo farà pur moftrato , e 
conofciuto in Cielo, perchè qtieft’ ordine è intrinfeco al- 
la natura , ed al concerto delle nozioni , e proceffioni 
delle perfone Divine . Quindi S. Girolamo qui : lumen 
Patri* Chrijìu* ejl . in Chr\(\o Patri s lamine , lumen 
Spi r ìtum-Sanflum videbimus . Cosi tutt’ i Padri Concor- 
demen e qui notano, e qui pur, come olfervo con pia- 
cere, il dotto Anonimo ricorda con rifpetto quella mi- 
ftica efpofizione, e fi fottoferive ai Padri . quanto era 
defiderabile , che per tutto diportato fi folle egualmen- 
te ! Per me farebbe fenza veruna querela . 

Pretende mìfericordiam tuam feientibus te : & ju- 
Jlitiam tuam -hi*, qui re fio funt corde. Il pretende in e- 
breo è mefok , che S. Girolamo verte attrahe , I’ Eugu- 
bino ex tende, protende, il Nebienfe impertire . Se ben fi 
confiderà , tutti vanno allo Hello . Il quadro è finito , lo 
fperimento del paragone è già fatto . già la divina Mi- 
fericordia ha trionfato della umana malizia , 1’ ha divora- 
ta , alforbita , diftrutta . Il filofofare , lo immaginare , il 
dipingere , il poetar profetico , che non pub rellarfi mai 
Aerile , e non è mai fatto in grazia del vano piacere , e 
del nudo fapere , ma Tempre del profittarne , e dell’ ope- 
rare , non mette fine al Cantico , fenza una conclufione 
pratica , ed utile , e fenza ridurre la contemplazione in 
orazione , e la maraviglia in preghiera . Perciò in fuo , 
e nollro nome chiama fopra di le , e fopra di noi l’ ap- 
plicazione , e i frutti falutifèri di quella tanto celebrata 
divina mifericordia . Quello è lo fpirito, e la follanza del 
detto, e da quello fpirito dev’elfere interpetrato quel ver- 
bo ebraico mefok . Òr fi rifletta , come le varianti vi cor- 
rifpondono per diverfe llrade . Il pretende del Volgato 
ci porta ad intendere , e a dimandare quella Mifericor- 
dia, che ci previene, quell’ attrahe di S.GiroIamo, quel- 
la forza della divina grazia , che ci rapifee a fe , ed è 
quel trahe me pofl te della millica Spola dei Sacri Can- 
tici . quell' extende , e protende dell’ Eugubino ci fa pre- 
gar la forte di una grazia , che i Teologi chiamano u- 
beriore , trionfatrice , efficace . e quell’ impertire del Ne- 
bienfe fi contiene nella femplice , ed alfoluta fupplica del- 
la 
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la partecipazione di queda Mifericordia , lenza fpecificar- 
ne il grado , nè il modo . Si avverta poi , come quella 
preghiera è in favore dei foli Giudi , che Dio conofcono, 
e fon retti di cuore . Remigio in luogo di fcientibus tra- 
duce fitientibus te . ed Apollinare nel fuo Greco-Poeti- 
co Salterio efpone defiderantibus . Ma già quel fcienti- 
bus in quedo luogo vale quanto il fitientibus , e V defi- 
derantibus , perchè fi unifce con quel qui retto funt c or- 
de . Si parla di una fcienza , che ha le opere , e di una 
fede, che ha congiunta la carità. Ma fefi è detto, che 
quella trionfatrice divina Mifericordia per fe defila fai va , 
li diffonde , apre le ali , protegge , inebbria , fazia , rav- 
viva, ed illumina ; or perchè qui fi dimanda, e s’implo- 
ra ? litruzione importantiffima per la neceflità della pre- 
ghiera riguardo a tutte le grazie . La giudizia , di cui 

J |uì fi parla, può efporfi per la deffa mifericordia, come 
òpra ho notato , dacché 1 ’ ebreo tfedech può fignificar 
l’uno , e 1 * altro . S. Girolamo qui la interpetra per la 
legge : jujlttiam tuam , mandata tua . Eufebio , Caflio- 
doro , e S. Tommafo la intende per la retribuzione dei 
meriti , che fu detta dall’ Apollo! o corona juftitit. Tut- 
to va ben detto , fe ben s’ intende . Secondo S. Girola- 
mo la preghiera farebbe : Signore , fantifica , fortifica , 
dà la perfeveranza ai tuoi fedeli nell’ offervanza dei tuoi 
comandamenti . Secondo gli altri verrebbe a dirfi : Si- 
gnore , venga l’ ora di coronar per giudizia i tapi fervi , 
che tu chiamadi , e tradii , e fantificadi perdura tua 
mifericordia . 

Non m'thì veniat pes fuperbtx , & manus peccatorii 
non moveat me. Codicillo neceffario a queda fupplica, 
anzi ad ogni preghiera . Il divino Maedro , che volle in- 
fognarci a pregare, e ce ne diede la forinola, dopo la ri- 
chieda di molte grazie, foggiunge in ultimo quella, di non 
effer forprefi dalla tentazione , e d’ elfere liberati dal ma- 
le ; preghiera ch’è per ogni modo la deffa con queda del 
Salmo . Non parmi qui bifogno di gran contrado fu quel 
non veniat pes , e fu quel non moveat manus . Il len- 
fo è qui furto manifedamente fpirituale , dove i piedi ,e 
le mani non entrano, fe non in metafora. E' vero, che 
quel non veniat mi hi pes aver può fenfo paffivo,ed at- 
tivo. paflivo col dirfi: non mi lopravenga , non mi con- 
culchi il piede, la forza, la tentazione della fuperbia . at- 
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tivo , col dirli , il mio piede , il mio cammino , jl mio 
operare, il mio vivere non divenga orgogliofo, e fuper- 
bo ; ma chi non vede , che quelle due formole di parla- 
re poi non importano , che un folo lignificato , o per lo 
meno l’una contiene l’altra? chi è già predominato , e 
vinto dalla tentazione delia fuperbia , e fa in quello la 
figura di paflìvo,è quello appunto, che per quelto ideilo 
è già fuperbo , e cammina , e vive da fuperbo • Altret- 
tanto è del manus peccatori* non maveat me . come la 
violenza corporale edema non ci viene, che col minide- 
rk> de’ piedi , che ci calpellano , e delle mani , che ci 
prendono, così tutte le corporali azioni fpiegar fi Coglio- 
no, ed efeguire coll’opere de’piedi,e delle mani. quindi, 
come cerca di non efTer modo dalla fua giu(lizia,ed in- 
nocenza colla forza delle mani del tentatore , così viene 
a dimandare , che le fue mani medefime non fi muova- 
no a far male , perchè in quedo , leder modo è lo- defi- 
lo , che muoverli . finché io non mi muovo per la tentazio- 
ne a far male , non pollo dirmi modo dalia tentazione » 
il muovermi quello è l’eder modo , quello il confentire, 
« volere . Il peccatori s pub qui valer lo dello che pec- 
cati, e il fuperbia è lo liedò che fuperbi. V’è il pecca- 
tore per eccellenza , e quedo è il Demonio , e quedo è 
pure quel piede di fuperbia, e quel fuperbo per antono- 
mafia. che quedo fia quello , cne di conrinuo ci tenute 
jdifr fian^tenuri , e configliati a pregare d’eder liberati da 
queda tffitazione , e da quedo tentatore , già nonv’èCri- 
ftiano , che noi fappia da S. Pietro . Così non occorre 
pià dirne. 

Ibi ceciderunt cntnes, qui operantur iniqui totem, ex- 
pklfi fura , nec potuerunt fare . E qui in fatti non ha 
-potuto dar fermo Tintolerante nodro Anonimo, pe’ tanti 
Ipropofiti , che qui trova avVanzati da pih SS. PP.. Eccolo 
in una fua bella nota . Quello ibi non fa capir/i . ibi in 
’ Calo , dici Sbirciamo, caddero gli Angeli ribelli per la 
fuperbia . ibi in inferno intendono S. Ambrogio , Ettfebio 
oc. in queflo medefimo ftnfo . ibi nel Par adì Co terrefirt 
f piegano altri meno favj . Ma orò è qui il Cielo , C In- 
ferno , il Parodilo ttrreflre , a cui fi riferifce C ibi ? £* 
nece/fario, che C ibi CW s’ int enda in eorlem loco, in Hr- 
dem iniquitatibus. Che franchezza maravigliofa ! Var- 
ici liberarmi uoa volta da tanta noia , ma per ora nata 
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ì\ctt . Sono i Padri in berlina, è la verità in tortura, è 
il pubblico in inganno , ed io non devo , nè pollò tace- 
re . Dunque collui ci dice, che quello ibi non fa capirli? 
Si dimanda da chi ? ma non rifponde . parla in allratto , 
ed in genere . dunque vorrà , che s’ intenda di tutto il 
Mondo , per poi rilevarne il miracolo , eh’ egli è folo 
r intefo i Ma fiali nella certa prevenzione , cne quello 
non è vero , e palliamo avanti . Si dica almeno il per- 
chè non fi capilce? A quello par che abbia tacitamente 
rifpollo . E' perchè S. Girolamo dice una cofa , S. Am- 
brogio , ed Eufebio ec. un’ altra, ed altri, che fon fen- 
za nome , una terza . E fe leggeva altri libri fuori del 
Calmet, potea foggiungere anche più altri, che ne dico- 
no una quarta, una quinta, ed una fella, e forfè anco- 
ra più oltre . Ma fe quelli la dilfero , fu perchè già cre- 
devano di averla capita . nè la moltitudine , e la varietà 
di quelli fentimenti può crear maraviglia , o far confu- 
fione al Lettore ben informato , e che ben fi ricorda di 
ouella regola da noi notata di S. Tommafo , e di quel 
fi quid fecundum , fi quid tertium , fi quid quartum , fi 
quid denique aliud di. S. A gollino. Si compiacerà anzi di 
rkonofeer fui fatto la promeflà prodigiosa fecondità della 
divina Scrittura . Ma il fatto Ha , ( dico a lui ) che Voi colle 
poche parole della vollra già recitata notola avete impic- 
ciate le cofe in modo, che dove quell’ ibi fenza di Voi 
fi era capito benilfimo , ora voi ftefTo , che fete venuto 
a fregarlo , non vi lafciate comprendere . Ditemi , voi 
in follanza che dite, e che pretendete, che fi dica? Di- 
te , eh’ è necelfario , che quell’ ibi latino , e quello ebreo 
E3V febam , s’ intenda in eodem loco , in iifdem iniqui - 
tatibus : già qui dite ad un tempo due cofe , mofirando, 
o credendo di dirne una. Sappiamo bene da tutti i buo- 
ni Efpofitori , e dall’ ifteflò Vocabolario , che 1’ ibi può 
valere un avverbio di luogo , ed anche di tempo , e può 
inoltre foftener le veci di un relativo di cofa qualunque, 
fenza 1’ antecedente . Ma voi per vollro conto ne pro- 
ponete due , fenza dirci qual più volete , che fia . dite 
in eodem loco : e dite pure in iifdem iniquitatibus . Se 
quei Padri, fecondo voi, per dir piò cofe, non fi lafciaron ca- 
pire, tu chorda oberras eadem , ed incolpandogli altri, voi 
accufate voi lleflo.Ma vediamo un poco quel che ne difie- 
ro i Padri, e fe dilfero realmente ciò, che voi dite ch’elfi 
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abbiati detto, e fe tacquero ciò che fate fupporre, ch’efft 
abbiano ignorato , e taciuto . Ci dite iti primo luogo , che - 
S. Girolamo fpiega quell’ ibi rorondamente così : ibi ’m 
Calo dice X. Girolamo. Ma S. Girolamo non ha fogna- 
to mai quello ibi in Calo , e fe mai lo avelie detto, fi 
riduceva pure a quell’ in eodem loco , che voi Hello ave- 
te propolìo. Già fopra fi era parlato manifefiamente , e 
per lungo, della gloria beata dei Comprenfori,e in con- 
feguenza del Cielo, non era dunque un alfurdo , fe quell’ 
ibt fi prendeva qui per un avverbio del luogo proluma- 
mente notato , e perciò fi dicefie ibi in Calo . Ma torno 
a dirvi , che S. Girolamo non ha detto mai quello . Io 
ben fo che vi farete le Croci . polTibile ! mi direte . io 
l’ho letto in caratteri , e termini fpampanati nel P.Cal- 
met , che fcrive così . Ibi in Calo per fuperbiam Angeli 
ceciderunt , inquit S.Hieronymus . Quello è verilfimo , e 
voi per quella parte avere tutta la ragione ; ma tuttociò 
non ollante , vi replico la terza volta , che quella è un 
impoHura . • Aprite S. Girolamo, leggete il luogo precifo 
del fuo Breviario t. 7. p. 2. pag. 15 1. della edizione di 
Vallarfio , e Maffeo, e troverete quelle fole folilfime pa- 
role : Ibi ceciderunt omnts, qui operantur iniquitarem, que- 
llo è il tello : in hac fuperbia , atque vanitale , contea 
quam {lare debuerant , ceciderunt . e quella è tutta la fpie- 
ga dell’ ibi , e di quello membro . Voi sbalordite a ra- 
gione , e può elTere , che vi venga la voglia d’ intentare 
contro il buon P. Calmet un’ acerba querela d’impolfu- 
ra . Ma no, figliuol mio, non la menta . egli è un Be- 
nefattore , così volìro , come del Puhblico . è rifpettabile 
per mille titoli, non peccò mai per malizia . nè qui, nè 
altrove produlfe i Padri per deriderli , o per farli deride- 
re ; come panni , che fpelfo faccia qualche altro . Non 
pretefe ingannare , ma fu ingannato egli Hello dal fuoi 
Aiutanti di Audio . e nè pure queHi aiutanti accufar fi 
dovranno di criminofa impoHura . diteli piò tolto alla fio- 
rentina acciarpatori , che , per la troppa fretta di racco- 
glier materia, confufero, ed imbrogliamo fovente una cofa 
coll’altra, e qui vi dirò come fu . Scorrendo il Brevia- 
rio già detto di S.Girolamo, di fuga tollero nella el'pofi- 
zion del membro feguente , così : Expulfi fun : , quello 
è il fello , a regno Dei . queHa è la fpiega . Nec potue- 
runt {lare . quello è il teflo . Expulfi funi Damones de 
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Calo , rttc potuerunt fiate . quella è la fpiega. e quello è 
quel Cielo trasferito per falto , e per abbaglio ad unirli 
a quell’ ibi per inquietarlo , e per far dire al povero P. 
Calmet quel che non è. E poiché vi fete già pollo in 
mala fede, io fpero , che non abbiate difficoltà di credere, 
che nè pur la cofa di S. Ambrogio va così netta , co- 
me l’ ideilo vollro efempiare P. Calmet vi ha fatto cre- 
dere, e fcrivcre. Io già fo, ch’egli fcrifle così : ibi in 
infernum precipite! dabuntur impii, jìmbroftut, Eufebiu? 
et. ìnquìunt: e perciò voi copiandolo fcrivelìe pure, ibi 
in inferno intendono S. Ambrogio , Eufebio ec. Ma fe 
conlultavare lo Hello S. Ambrogio , non avrelle ciò fcrir- 
to . quell’ ibi in inferno non v’ è per ombra . Su quell’ 
ibi anzi v’ è un mucchio di fentimenti fofpefi . Quid ejl 
ibi , egli dice, ut rum ubi efi Juperbia ? ecco tocca 1’ i- 
llella corda di S. Girolamo ) ubi efl manne peccatorum > 
*n ubi Jìabant , ubi erant piantati ? an in vicino p an in 
continenti , quaji in ipfojempore , in ipfo loco ? & vide - 
tur ambigttum . fin qui non v’ è inferno , nè tacito , nè 
efpreflb . Poi parta a dire. J 'ed alibi docemur quid fit ibi. 
ibi dolore s ut parturientit (eh 5 è del verl’o 7. del Sai. 47., 
dove fi aggiunge in fpiritu vthemtnti conterei naves T har- 
fts ) fi tratta di uà luogo dove fon navi , e mare, e 
venti. Or io non credo , che quello elfer debba l’infer- 
no. S. Ambrogio non ne dice più altro; ficchè quello è 
pur facilmente un abbaglio di quei benedetti aiutanti di 
iludio , dai quali vi prego a guardarvi, dacché io me ne 
guardo tanto , che non ne ho veruno , e veggo , e fo 
tutto da me. V’è poi l’ultimo abbaglio, che però cre- 
do perdonabile, e cn’è tutto vollro. Voi nel medefimo 
Calmet leggefle pure così. Ibi in Paradifo terreflri per 
fuptrbiam ceciderunt Protoparentes mjiri , ma fenza cita- 
zione di Autore , e voi pure replicandolo avete fcritto . 
ibi nel Paradifo terrellre ; rm ignorando gli Amori di 
tal fentenza vi arbitrafle a foggiungere ,che quelli erano 
altri meno favj.e con ciò, fenza faperlo, dividelìe in due 
l’illeffo S. Ambrogio , e trattarle da meno favio S.Ago- 
llino, ed un altro gran numero di valent' uomini , che 
produffero la He (fa fentenza . Ecco S. Ambrogio poche 
linee più avanti: Ibi ergo ceciderunt, ubi magis fiare de- 
buerunt. quia & in Paradi fo cecidi t .ddam . Ecco pure 
S. Agollino , che abbraccia ad un tempo il Paradifo celefle, e 
• T om.IV. L ter- 
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rerrefhe , c la caduta degli Angeli , e degli uomini . Ibi 
tecultrunt qui operanrur intquuatem . expulfi funt , net 
potuerunt fiore . prior tilt , qui in ventate non fleti t: e 
quello fu Lucifero , e ’l calo fu in Cielo . deinde per 
en>n illi , qttos dimifit Deus de P aradi fi : e quelli iapetc 
bene , che furono Adamo , ed Èva , e che il gran cafo 
fu nel bel giardino di Eden. Vi fia dunaue , torno a 
dirvi , di regola per 1’ avvenire . diffidate nei zibaldoni . 
confutate gli originali . Cosi difficilmente proferirete men- 
zogne . Ma, non odante il molto già detto, io non vi veggo 

J juietQ, A buon conto potrete dirmi, v’è pur chi fpiega, 
e non in tutto quell'» bi , almeno quel fatto all’ ingioilo , o 

E el Cielo : o pel Paradifo terrellre : o per l’ Interno . e 
ene. che trovate voi qui di male? L’aflurdo qual’è ? ed 
in qual genere di facoltà ? è in Grammatica.? è in Lo- 
gica ? Per la prima non credo . Si è detto, che quell’ 
i ibi medeOmo può ben collegarfi co’ luoghi , qo’ tempi t 
e colle cofe , e fegnatamente riguardo ai luoghi lo avete 
detto voi Hello , con quell’ in codem loco. Sarà dunque in 
Logica . Crederete forfè un’ aflurdo , che 1’ ideflb cafo 
pofla edere accaduto egualmente nel Cielo , nella Terra, 
e nell’inferno? Ma io vi affieuro da buon amico , che 
quedo è cosi lontano dall’ edere un affiirdo, che anzi è 
un’‘aifoluta neceffità , e che quelle parole in tali circo- 
danze non fono ben interpetrabili diverfamente : e che in- 
oltre appunto perchè voi non avete quedo avvertito, ci 
avete data una Para frali per quedo verfo, a cui manca- 
no i tre dei quattro quarti lenitimi. Notate bene, che 
noi dobbiamo in quelli due ultimi verfi verificare tre da- 
ti certi , ed efpreffi . un delitto , eh’ è fpecificamente la 
fuperbia . non veni a t mihi pes fuperbi a . una caduta , che 
con quell’ ibi , teipfo docente , s’ intende in quedo deflò 
delitto, e l’efpulftone di quelli caduti in delitto, dal luogo, 
dov’ erano, expulfi funi , nec potuerunt fiere . circodanza 
decifiva del fatto , delle perfone , e dei luoghi , ma che voi 
avete fallata nettamente , e diffimulata profondamente . 
Ci avete detto. Ah ben preveggo , che i traditori inde- 
gni , ove vojean eh' io già cade fi , alfine cadranno , e più 
riforgere miferi non potran dalle rovine. Chi da no que- 
di traditori : che genere dj caduta da queda : quali dano 
quei luoghi dove dovranno cadere , tutto quedo rimane 
in aria, ed a direzione dei Lettori be«evoli . Ma l’ex-. 

pul- 
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putft' funi, qui dov’é? Veggo bene , che quello non com- 
binava punto con turt’ i voibri antecedenti . Ma il noitro 
Santo Profeta non deve, nè può dipendere dagli antece- 
denti vollri. Voi fete obbligato a feguire i penSeri,ele 
parole di Lui , e dovete fpiegarle tutte , e non per me- 
tà , nè per terzo , e dovete ben rifcontrarle , e confer- 
vame la conneflìone, i rapporti, l’analogia. Voi per a- 
verlo trafcurato, non dovete lodartene. Tutti coloro , che 
voi di paffaggio notate, e riprendete, fon degni del vo- 
Aro , e del pubblico encomio , perchè rutto collimarono , 
e compofero egregiamente .#Se vi fu al Mondo un pec- 
cato di firperbia , di chi fu primo, e di chi fu iriaffimo? 
Non fn di Lucifero? e quefto non fu in Cielo? di chi 
fu fecondo ? non fu di Adamo? e quello non fu nel Pa- 
xadifo temere? Se vi fu chi flava, e poi cadde, nanfa 
fono, e l’altro ? E fe il cadere cade fopra quell’#, e 

2 nell’ tèi appella appunto quel premeffò delitto , cioè la 
jperbia , non fa quella la caduta dell’ Angelo , e deh’ 
uomo ? Se vi dev’ effere in forra di quefle parate la ef- 
pullìone di quelli medelìmi , che prima flavano , e poi 
caddero in fuperbia , potrete immaginartene altra più ve- 
ra , e più propria , e più reale , che quella che fu degli 
Angeli difeacciati dal Cielo , e degli uomini banditi dal 
Paradifo? Che dunque teda , fe non, che il torto è tut- 
to coltro, e tutta la ragione è di quelli? Ma ]’ inferno, 
mi direte , come £ difende ? Voi ben vedete, che non ili 
trova chi 1’ abbia detto efpreflamente , e perciò manca il 
fondamento, e J l foggetto delia difefa. Ma fe valete, ch’io 
•difenda pur 1* aria, per compiacervi , dirò , .che in quello 
cafo quel ceciderum ha dal fatto medefimo la facoltà di 
due repliche, nella prima è appoggiato al ['ibi: nella fe- 
conda cammina da fe , perchè da ic la feconda caduta 
derivò dalla prima, quei che caddero ne! gran delitto della 
fuperbia e della ribellione in Ciclo , quei medelìmi re- 
pentinamente caddero , e furono sbalzati nell’ Inferno . 
così la caduta in peccato ed in Cleto è un idea infepa- 
ratrle dall’ idea della caduta nel fuoco e nell’ Inferno. 
Così ,il dir l'uno , è come dir 'l’altro . Se non vi piace, 
falciatelo pur via, che non ho bi fogno, nè cura. 
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Iamo al terzo dei Salmi A crocici , o Sano 
alfabetari , o abecedarj , o letterari , come 
S. Girolamo chiamò appunto quello nella 
Prefazione al cap. 6 . d’ Ifaia . Si dillingue 

G rò dagli altri , perchè ferba 1’ ordine delle 
tere iniziali fol da due in due verfì , e rra 
quelli confini regolarmente contiene 1’ intiero periodo d’ 
una fentenza. Nell’ ebreo d’oggi manca l’ hai» al verfo 
28., v’è però nei Settanta , ed è perciò da crederft,che 
un tempo v’era . Sembra, che al fitto ben corrifponda la 
» oflérvazione di molti, cioè che quelli Salmi così letterati 
fono i più morali, i più dirottivi , i più popolari, rac- 
comandati perciò all’ordine alfabetico delle lettere iniziali 
per foccorfo della memoria . Quello fenz’ altro è mora- 
lismo, e per quello capo tenuto in gran conto da Ori- 
gene , e chiamato in lìngolar modo cura , e medicina 
dell’Anima umana. S. Ambrogio confrontandolo col pre- 
cedente, dice , che in quello fi dipinge 1’ orribil figura 
dell’empio, e in quello all’oppollo fi delinea , s’ infor- 
ma , e s’inllituifce il Giudo. Quei , che per confuetu- 
dine van cercando net Salmi la occafione, onde nacquero, 
tentarono d’ indovinarla anche qui , ma fenza convenir- 
ne , come avvien per lo più . Il Lirano ne diffe una . 
Pensò , che Davide dopo le tante fue afflizioni , e per- 
fecuzioni fofferte , o conofcendo , o dubitando , che nel 
fut» popolo allignato fi folle lo fcandalo ingiuriofo alla di- 
vina provvidenza , per efferfi fpeflo veduti i Giudi op- 
prefli , e gli empì profperati , fi argomentò di offrir lo- 
ro 1’ opportuno rimedio , e difinga nno cogli egregi afo- 
rifmi raccolti in quello fuo Cantico . Dico , che tutto 
potrebb’ edere . ma potrei pure foggiungere,che per quel 

tem- 
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tempo , in quelle circoftanze , e per quei tali fuppofti 
fcandalezzatt non v’era molto bifogno di parole, perchè 
parlavano i fatti . Saulle oppredore era (laro già oppref- 
fo , e diilrutto con tutt’i fuoi. AfTalonne ribelle, e A- 
chitofello traditore avean già pagara efemplarmene la pe- 
na del ior delitto : e Davide perfeguitato , e tradito , avea 
già trionferò , e già regnava pacifico , e gloriofo nella 
Ina Reggia. Così potrebbe alcun dire , che queilo fion- 
dalo , che per altro è frequente fra gli uomini , dovea 
fupporfi in quel tempo pericolofo , ed urgente molto me- 
no che mai , e quindi men che mai necelfaria tal medi- 
cina . Il Ferrando dall’ altra parte amerebbe, che fi cre-r 
delle quello Salmo nato fra i primi angofciofi periodi del- 
la guerra Alfaionica , e quando il Santo Re gemente , 
lagrimante, e fuggitivo dalla Metropoli , faliva a piè nu- 
do , e col capo velato il monte degli ulivi : e dall’ altra 
parte i ribelli col più felice fuccedo s’impadronivano del- 
la Reggia, e fi abufavano infoienti , e licenzio!! di tut- 
to. Allora veramente parve la virtù abbattuta , e ’1 vi- 
zio in trionfo : c allora più che mai io fcandalo dal Li- 
rano temuto porea far colpo negli animi popolari , ed 
inférmi : e quindi crederli più verifimilmente quello ri- 
medio adoprato, come in tempo opportuno. Ma fu poi 
così ? chi lo fa ? Vi furono dei Rabbini , che prete- 
fero , il Salmo non efler altro, che una profezia del tra- 
gico fine di Saulle. Ma coloro, bifogna dire, che pariaf- 
iero a cafo , lenza por mente, nè alla Storia Davidica, 
nè alle parole efprede del Salmo . L’ Autor del Salmo 
nel verfo 2 6. fi dichiara apertamente per un vecchio •. ju- 
nior fui ; etenim fermi . Per poter edere il Salmo una 
profezia della morte di Saulle era indifpenfabile , che la 
fua nafcita la precedede . Or Saulle fu trucidato fu’ mon- 
ti di Gelboe nell’anno trentèlimo di Davide. Credereb- 
bero codelli Rabbini adai proprio, che un uomo ditren- 
t’anni , e forfè anche meno, dir potede, fenza farli de- 
ridere: Io fui giovane una volta , dacché ora fono già 
vecchio? Qual poi farebbe il defiderio del Calmer ? Il 
mio Lettore ormai porrebbe immaginarlo da fe . il foli- 
to. Egli (la forte fu 1 fuoi Prigionieri Babilonici. Nos 
vero , egli dice, interpretamur tamquam confolationis con - 
ticum prò captivis Babylonis . E piacque pure al nollro 
erudito Anonimo di fargli qui l'eco , ulando però quella 
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volta ,da favio,qoel pare , che non molto frequenta . Tran- 
ne quelli foli , non rrovo altri , ch.e fr prendeflero cura 
della Storia, ed occafione particolare di quello Salmo. I 
Padri generalmente non fel fognarono . Tutto il coro 
degli altri minori Inrerpenri fece altrettanto; e reila intan- 
to anche per qtvfta volta conchiufo , che la Storia , e 
la occafione dei Sai mi, è le più volte per fc firfià dubbiofa, 
e per la inten denza dei Salmi non necelfcrria . e che fe 
la diremo regolarmente inutile, non direm troppo, e fe la 
pretenderemo in più circofianze dannofa , avrem fempre 
di che fofienere le grafie nofire prctcnfioni. Lafciato dun- 
que tutto l’inutile, e tutto l’ incerto in difparte y ed at- 
tenendoci al folo incontra 'labile , e profittevole , diremo, 
che quella ferie luminofa d’ infigni morali aforifmi è fia- 
ta dallo Spirito Santo raccolta in quello bel Salmo pro- 
priamente , direttamente , e in prima intenzione per i- 
nrazione di tutto l’uman genere, e per conforto e me- 
dicina dei Giulli tribolati e tentati a querelarli della fu- 
prema divina provvidenza. Quella tentazione cominci!» 
co! Mondo , e finirà col Mondo , perché vi fu fempre , 
e vi farà fempre egualmente il motivo di fenrirfi per 
quella parte tentato . Il foblime , ed inacceflibil cammi- 
no della divina provvidenza è fatto, per così dire in or- 
dine inverfo della ragione, e provvidenza umana. Ali* 
nomo m tutto carnale farà incompren Abile affatto: e per 
V uomo ideilo fpirituale farà fempre un millero adorato 
bensì, ma non appieno comprefo. I più gran fanti, e fra 
quelli Davide ideilo, come faprèmoda lui medefimo,ne fur 
ralvolra commofii . Da ciì> fi argomenti quel , che polla 
produrre regolarmente negli animi meno illufirati, e più 
deboli. Quella può dirfi ia più frequente, e più generai 
querela di tutta la nofira umanità. Noine abbiamo par- 
lato in piti luoghi, e più volte, e non potremo non ri- 
parlarne fovente, perché più volte, e poco men che per 
rutto vi fummo , e vi farem richiamati dai noftri Salmi, 
che quali rutti eofpirano al riparo di quello pubblico 
jfcandalo. Si tratta di conciliare la fperienza palpabile di 
gravilFtmi , di firequentifTìrni , d’ innumerabili , e quafi 
perpetui difordini impuniti, pacifici, felici, e regnanti, coì- 
rà fede, e colla dottrina irrefragabile di un Dio {apren- 
ti filmo , giufiifiìmo , potentiffimo , provvidentifTimo . Chi 
regge il Mondo, non può proteggere, che la verità , e 
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frattanto quella è fpeflo confofa , e condannata dalla ca- 
lunnia , e dalla menzogna. non i tutore, che della in- 
nocenza , e frattanto quella è fpeflo opprefla dalla perfì- 
dia, non è promotore, che della vera pierà, e della pura 
Religione, e frattanto quella è fpeflo derifa, impugnata, 
perfeguirata , conculcata dalla ipocrifla , dalla fuperììizio- 
ne , dalla idolatria, dalla irreligione ; e nè pur quello fo- 
to in determinati tempi , in particolari luoghi , ed in pri- 
vate perfone , ma poco meno, che fempre , e quali per 
tutto. A prendere tutte le illorie , e tutto il Mondo in 
compendio, non è un iperbole raffittire, che le vittorie, 
i trionfi , i tripndj , le felicità , le ricchezze furono per 
la gran parre il patrimonio , e la forte degli empi : e 
che all’ oppollo le perdite , i gemiti , i pianti , le mife- 
rie , le perfecuzioni , le oppreflioni , le carnificine fecero 
il più gran part aggio dei fedeli, e dei giudi . Si riveggati 
gli annali deil’uman genere , e quella farà una verità di- 
mortrata. I foli Ebrei conobbero in tutta la terra il ve- 
ro Iddio, e ftiron nel cafo di produrre, e vantare i ve- 
ri Giulli . Or prendete in un corpo tutt’ i farti, e le ri- 
voluzioni della ebraica Repubblica . paragonate i beni 
co’ mali . le vittorie colle perdite, le felicità osile difgra- 
zie; e vedrete , che il calcolo fopravvanza da quella par- 
te . Toglietene i foli Regni gloriofì, e felici di Davide, 
e di Salomone , tutto il dippiù non è, poco meno , che 
fchiavitù , e difperfioni . E' vero che in un Popolo co- 
me quello carnale , ciò regolarmente avveniva in pena , 
ed in leguito delle lor prevaricazioni , e che fu quarta 
una particolare divina economia adattata alla infermità , 
e materialità di quei tempi, e di quella nazione. Ma pri- 
mieramente non fu poi quella la divina condotta col Cri- 
flianefimo nafeente. quefto all’opporto , più ch’era Santo, 
più era dato in preda ai carnefici. É poi fe gli Ebrei 
fatti fchiavi , erano delinquenti , forfè i loro oppreffori , 
e tiranni lo eran meno , e non anche molto di più? Chi 
poi non dovrebbe ftupire in veduta delle vittorie , dei 
trionfi , delle ricchezze, del farto dei quattro ben lunghi 
famofi Imperi idolatri? e fenza più perderci nelle antiche 
memorie, chi può veder fenza maraviglia , come, e quanro 
fiorifeano anche a dì nortri le valle , e potenti Monar- 
chie dell’Afia, e dell’ Africa , che più non fono, che un 
mortfuofo comporto di fuper.lizione , d’irreligione, d’ido- 
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latria , e di libertinaggio : e come c quanto gemano Cot- 
to la loro tirannide le reliquie della vera Religione , e 
del CriHianefimo ? A tutto quello difordine dar fi deve 
compenfo. a quello pubblico , e quali univerfale, e per- 
petuo fcandalo appreflar fi deve il più forte, e il più ef- 
ficace rimedio. Il Salterio, come no già detto, è quali 
tutto occupato per quella grande , e si necelfaria opera- 
zione : e quello Salmo è uno di quelli, ch’è nato appo- 
llatamente, e fineolarmente ad efeguirla. Egli già la e- 
feguifce prodigiolamente . Ogni fuo a fori I mo è un gran 
muro, ed un argine infuperabile ben capace ad axrellare 
quello impetuofo torrente. E' però neceffario, che que- 
lli divini Canoni reltino ben inrerpetrati , e ben intefi fe- 
condo la prima mente , ed intenzione del loro divino 
Autore. In cafo diverfo, e fe l’Interpetre non farà ben 
accorto,!! corre il manifello pericolo, che la medicina fi 
converta in veleno, che i ripari opporti al torrente ben- 
dano col torrente medefimo , e piò ne accrefcanò l’ im- 
peto. che lo fcandalo fi raddoppi ; e vale a dire , che la 
divina parola fi trovi manifellamenre fallace , e bugiar- 
da , e quindi efporta ad accrefcere il trionfo, e l’infuito 
degl’increduli, e dei libertini. Per effer fuori da tanto 
pericolo è neceffario , che quella volta almeno, i Signori 
Interpetri puramente Grammatici , ed affettatamente e- 
braici, o fi tacciano, o facciano una folenne rinunzia a tut- 
te le pretenfioni verbali , e letterali. Se qui non è lo 
fpirito Crirtiano , che parla in primo fenfo per tutto , la 
caufa è rovinata , Io fcandalo è irreparabile , gl’ increduli 
han vinto , e la provvidenza è perduta . Ciò vedremo 
fui fatto nel Commentario. 
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G iulio afflitto , a te parlo ■ fe vedi 
Profperofa la vita d’ un empio , 
Non t’ infiammi d’invidia l’ efempio, 
Nè lo zelo ti fpinga ad errar . 
Vedi l’arido fieno fui campo. 

Che poc’ anzi fu prato ridente ? 
Quello è l’empio; dal rifo repente 
Trafportato all’ eterno dolor . 

IL 

Tu in Dio fpera: tu vivi da Giulio» 
Nella terra di morte , e de’ pianti 
E la terra de’ vivi , e de’ Santi 
Cittadino beato t’avrà. 


v. T. Noli ama- 
tori in mtli/>nan- 
libai : matte sc- 
iaveri i facientet 
iniquitttem. 

v. i. Quonitm 
tamquam fanum 
veloci ter trefcenr. 
& quemadmo- 
| dum olera ber - 
bar uni cito de- 
ciderti . 

v. 3. Spera ito 
Domino , & fac 
bonitatem , & 

inbabitt ttrram t 


Pafcerai qui le voglie in eterno » 
Delle immenfe divine ricchezze, 
Delle augufte divine bellezze , 
Tuo pofTeffo - Dio fteflò - farà . 

Sia 


(T pafcerit in di- 
vili it «/Si. 


Ci 1 ) Quello inhabita può valere il preferite , e ’1 futuro . ho efpref- 
fo 1’ uno, e l'altro, ma fi legga fu quello il Commentario . Per 
quella Terra va ben intefa anche la Chiefa . coti S. Girolamo , e 
S. Anodino qui . 

( 1 ) Qua fune dìvitia terra ? Diviria ejtis Detti fjut , ipfe eft 
Hle cui dicitar pan me a Domine . ipfe efl Uh de quo dicitur , Do- 
miniti pan banditati t me a , & tal tei t mei . S.Agoft. qui . 

In quelle note appoflatamente premetto le rifpettive interpe- 
trazioni dei SS. Padri, acciò il lettore meglio comprenda , che per 
la giuftificazione di quelle io mi affatico nei Commentario ieguente. 
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Ti' 4. Dtifflt't 
in Domino , <Sr 
dabit ti ti poi 

tiomt cordit tnt. 

>.$. Revela Do- 
mino vitm tuam\ 
ir [pero in eo 
tt ipft faciet . 


PARAFRASI 

III. 

Sia Dio fol del tuo petto - il diletto , * 
Dio fol cerca, fol gufta , fol ama , 
E il tuo Dio del tuo cuore ogni brama 
Saggio , e pio ti faprà fodisfar . 

Tu i tuoi cafi a narrargli fol penfa , 
Tu fidarti di lui fol procura ; * 

Il dippiù farà tutta fua cura , 
Saprà ben ciòcche fare,® non far. 

IV. 


v. 6 . Et tductt 

quali lumen ju- 
flitiam turni , & 
judicium tuuni 
timqutm meri- 
diem . 


Ergerà la tua lampada in alto. 
Perchè fplenda ogni giorno più bella. 
Folgoreggi qual lucida ftella , 

E pareggi il meriggio del fol. 

Del tuo nome la gloriala fama 
Immortale fublime fonora 
Spiegherà dall’ occafo all’ aurora 
Sempre rapido , c libero il voi . 

V. 


v. 7. SabJitui 
tjlo Domino , fir 
or$ eum : 


Tu frattanto all’ amabile impero 
Del tuo Dio la tua mente raflegna: 
Ciò ch’ei vuole, permette, difegna 
Sia voluto , e adorato da te . 

Il tributo - gli pretta dovuto 
De’ tuoi prieghi divoti, e frequenti; 
E’1 penfiero-di tutti gli eventi 
Lafcia intiero- al tuo Padre, al tuo Re. 

Non 


CO Hoc cibo de/cRemur . hoc cibo delcdaneur qui l'upenorci drlc- 
fìstioncs mirabili ingoilo comprehendenint , qui pojfunt feire qualit 
fit illa munda , (7 imttlligibilii mentii dtleBatio . S.Arabr.off.i.c.31. 

CO II verfo quinto ci (piega il vero lento del verfo quarto . avea det- 
to , che Iddio darà al Giudo tutto quel , che il tuo cuore dimanderà . 
Ora dice , che il Giudo altro non deve , che raanifedare al Signore i. 
tuoi bifogni , e confidare in lui . G che Iddio poi farà da te . Ma che 
farà ? i neceflario che taccia tempre quello, che gli è richiedo, ancor- 
ché dal Giudo fia creduro , a Dio grato , ed utile alla propria eterna ta- 
llite ? Non già. Gli darà quello, che gli farà vantaggilo, ma fecondo 
la tua Capienza , e beneplacito , non fecondo la umana cognizione , c 
defidetio . talvolta gli negherà il bene per concedergli il meglio . che 
perciò redetà lealmente tempre ioddisfuto , ed efaudito. 
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VI. 


Nati emuliti in 
prefp* 
ritur invìi fui: 
in tornine fletti* 
tt iniuflitiit . 

v. 8. Definì ih 
& Jerelin- 


Non turbarti, ripeto, fc gli ernpj 
Per brev’ ora felici faranno ; 1 
Non è cieco il tuo Dio , nè tiranno,! 

Ciò eh’ è giufto , e conviene , ben fa. 

Deh ti guarda dai cicco furore , 

E dal torbido, e ftolco difpctto , , 

Che il voler ti maligna nel petto ^u 'Zùurl Tt 
Che per onta malvagio ti fa. 

VII. 

Lo fterminio degl’ empj èficuro: 

Certa è l’ ora dell’ alta vendetta , 

E chi foffre , c foftiene , ed afpettaj 
E' l’ crede già fcritto del Ciel . 

Un momento fofpendi, e vedrai * 

Svanir l’empio^ l’albergo, che il tenne: 

Cercherai , dove andò r donde venne ? 

Nè novella più avrai del crudel. qu J t t Uum * 

Vili. yui , & non il* 

Ma l’eterno retaggio de’ Giuftt 7,’" ' mwm 

Sara 1 alma Città de viventi , . utt m lunediti 

Il lòggiorno di tutt’i contenti 
D’ ogni bene il gran fonte , il gran mar. tuhnJ.i,* 
Qui non è pena mai, che contnftì ,dt . 

Gl’ ineffabili eletti - piaceri. 

Nè timor, che i diletti - (inceri 
Importuno mai venga a turbar. 

Ve- 


miligncris . 

v. 9 . Qjttniem 
fui milignin- 
tur , extermim 
iuntur: fu/} men- 
ta iute m Domi - 
num , ipfi Aire- 
ditikunt ternm . 
V. io. Et tdkuc 


1 


CO M» impiornm feliciti! trmfitorii . finiti vii prti3l tfl feli- 
citi! . VII Uh liti tfl . finii t) ut in profundum inferni perdutiti 
quii per ireeundiem kUfphtmn ? Si jelicitirem kuiut ferculi prò • 
tnifit Cbriflu 1 , murmtin idverfuj illum quando videi infidtlem feti- 
ceni . Quid tiki promi fit felicititi! nifi in refurre&ione mortuorum t 
Quid lutem in ile viti putrii quod non ipfe ? S. Ai?, qui 

(O Citi erit quod tiki éiu tfl . Infirmiti! fidi vtdert diu quod 
cito efl . . . Recole innot ih Adim . . litri pene Hit de Piridifa 
hpfut efl .. . Unge fit die! judidi , tuut certe finte ultimut tinge 
•ktffc non petefl . S. Ag. qui. 
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■v. ii. Obferva- 
bit pie Citar ju- 
ftum , & Aridi- 
tà fu per tu 

diluititi [un . 


v. 13. Damimi 
iuttm irriditi 1 
rum , quoniam 
profpicit quad 
venni din t/ut. 


v. 14. Gltdium\ 
tvtpiniverunt 
pece nani : in- 

tenderunt treum 
fuum . 

V.15.C/1 da tenne 
ptuperem ,©• iuo- 
prm , ur truci- 
dine refiat corde. 

v. i«. Gitimi 
tortini intrtt in 
corda ipforum : 
tìr arcui torum 
confringitur . 


PARAFRASI 

IX. 

Vero è ben, che per quefta terrena 
D’ angui piena - felvofa fioretta 
L’ empio infidia , circonda , moietta 
D’ogni giufto la pace e’1 cammin. 
Vero è pur , che fui mite il fuperbo 
Spuma , Aride , minaccia , fpa venta , 
E lo ftrazia feroce, c tormenta. 
Gli prepara il più crudo deftin. 

Ma dal Cie! Dio li ride di Lui,* 
Che ben vede qual giorno lo attende; 
Giorno amaro, che il cambio gli rende; 
Dì funefto- che pretto -verrà. 
Sembra lento , e pur rapido vola 
P»ù , che d’ arco non fugge factta , 
EJ allora, che meno fi afpetta 
Violento venir fi vedrà . 

XI. 

Già fnudata han gl’ iniqui la fpada , 
Tefo F arco, vibrati gli Arali, 

Per far piaghe profonde mortali 
Sull’ uom retto , ed inerme , e mefehin. 
Ma la fpada, e gli Arali ritorti 
Squameranno a que’ perfidi il cuore: 
L* arco ingiufto dell’ empio furore 
Sarà infranto dal braccio divin . 

Sia 


■ (1) Diti tini . quem diem ? quo rtidet unicuique fteundum ope- 
ri fm . rie fiutiate tnim fiti irtm in dit ira , & revelttionit jufti 
judicii Dei . . . Quod videi Deut , crede tu . venite enim diti iniu - 
Ai , quem profpicit Deus . . . Necefft tfl enim ut vindicetur in 1 ra- 
piniti , five convertir fe , five fe non converttt . Si enim fe conver- 
terit , hoc ipfum in ilio vindicabitur quid ptriie iniquità , Nonne 
ieri [te Dominai profpicieni diti Juda proditorie , *2 Saniti ptrfrcu- 
torii .... Ergo & tu quem putrii iniqtium per oculot fiiei prufpice 
cum Deo din eia 1 , & cum vidtrit tu te [avitnttm , die ahi . lAt , 
«si orrtfiut me cum erte; tue puf adirmi metani non crii. S.Ag. qui. 
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XII. 

Sia pur povero il Giulio; che nuoce? 
Egli è pago abbaftanza del poco: 
Egli prende in ludibrio , ed in gioco 
Quanto l’empio ha ricchezze, ed onor. 
Sia pur l’ empio ltraricco ; che giova ? 
Tutto torna in fua pena, e fuo danno: 
Crefce ognor l’empia fete , e l’affanno,' 
Più che crefce all’ avaro il tefor . 

XIII. 

Poi vi è un Dio,che percuote^ flagella» 
L’empio ricco , e ne frange l’orgoglio 
L’infelice alfin ruppe allo fcogho. 
Ed in mar fi fommerfe, e perì. 

E vi è un Dio, che avvalora, e foftenta 
Ne’ conflitti le braccia del Giulio. 
Pugna breve ei foftennc robufto. 
Trionfò, tenne il Cielo, e gioì. 

XIV. 

Numerati ha il Signore i momenti, 
Mifurate dei Santi le pene; 

Ma la gloria , che in premio lor viene 
Tempo, fine,mifura non ha. 

Non faran nei gran giorni de’ mali. 

Nè da duol , nè da tema compunti, 
Nè da fame mortale confunti: 
D’ogni ben Dio lor copia darà. 

/ r=- 


•7} 


v. 17. Mtliut efl 
ma dietim juflo. 


fu per divitiet 
peccetorum mul- 


ta. Qjtoniem 
bruchi» peccato- 
rum contertntur , 


confirmat auttm 
\jujht Dominiti . 


v. rg. Novit Do « 
minus die! im- 
maculatoram : <Sf 
hartditat forum 
in eternum erir. 

v. *0. Non con- 
\fundtntur in 
tempore melo j 
tìr in diebut fa- 
mi t faturabun- 
tur . 


CO P uleberrima collatio , qua vir fan&ut demonflrat etitm in «ir, 
qua popularitcr bona fortuna nominantur , virai» iufium , & prc- 
bum longe melioiit condì noni t effe , guani improbum & in/uflum , 
Hic enim quamvit cepiofus , & divat , ob intemparantiam fere fem- 
per are alieno obflridus efl , negue eo fe liberare potè fi , aut t mie- 
Flaminio q«l . 

CO Sed C dicet ) potente t fune iniqui , & multa faciunt , fS fup- 
petit eit rerum effeBus . numguid femper fic ? brachi» eorum conte- 
rtntur . brachi» eorum potenti» eorum . Quid faBurui efl in gehen- 
na . . . confirmat juflos Dominut . quomodo confirmat ? quid eit di- 
cit ? fufline Dominum . ad tempui labore! . in atcrnum non labore- 
bit . S. Ag. qui , 


Digitized by Google 


174 


zi. Qjiìa ptc- 
estorti periburu: 
inimici vero Do- 
mini mox ut f>lo- j 
rifiuti fuerint , 
<7 ertimi : de- 
ficiente i qutmed- 
modum fumus 
deficient . 

V. 22 . Mutuàbi-' 
tur peccttor , (3 
non folvet : fu - 1 
Jius tutem mi fe- 
re tur ^ & tribuet. 

v. 22. Quia be- 
nedicente s ei het- 
rcdittbunt ter- 
rtm : meltdjcen 
ter tutem ei di- j 
[peri barn . 

w. 24 . A pud Do-] 
i ninum grejfut 
bominit dirigen- 
tur : & vitm p 
jtu volte . 
v. 2 j. Cum ceti- 
eleni non colli- 
4etur , 


/<#»»> 
}uam . 


Domjnus 
*t nUmtm 


PARAFRASI 

XV. 

Periran gli empi , sì , periranno ; 

E fé nan qualche ili ante inoaore , 1 
Li vedrai con ludibrio maggiore 
In momento qual fumo fvanir. 

Divorato dal §prgo dei vizi. 

Prende l’ empio l’ altrui, nè compenfa: 
Catto il Giulio il fuo poco difpenfa , 
Ed ha Tempre di che fovvenir . 

XVI. 

Ah, che quanti Iddio lodano, e fervono 
De’ Tuoi beni faranno gli eredi , 

E in eterno le lucide ledi 
Benedetti dovranno occupar ! 

Ah, che quanti il lor Dio maledicono, 
E co’ fatti pervertì , e co’ detti , * 

In eterno - faran maledetti 
Nell’ inferno - dovranno piombar! 

xvn. 

Iddio regge del Giulio il cammino 
Ne previene-e accompagna ogni patto : 
Lo fottienc-s’egli urta ad un fattói 
E fe cade , non può mai perir . 

Poiché Iddio la fua man fottopone 
Lo folleva , il rinfranca, il rinforza, 
E la iena gli accrefoe, e la forza. 
Perchè polla il cammia profeguir. 

X vif- 


CO Ex ipft fimilitudint rem , qttem infi nuovi t tgnofdte . Fu- 
mai a loco ignee tntmpttt in eleum euoliitur , & ipft elttitue in 
globttm mtgnum intumefcit . Sed qutnto futrit globus Me grtndior , 
etnia fie vtnitr . tb Hit cnim entgnitudim non fnndttt , <3 foli- 
dttt , ftd pendente , <3 infitto , it in ttmtt , temete dUtbttnr , ut 
videee ipjtm ti tbfuijft mtgnrtudinem . Qutnto tmm pive elee ut 
r)l , e* tentai , difufut unditue in mtftrem turbi eum , tomo fit *• 
xilior , <3 deficient , <3 non tpp treni . S. Ag. qui . 
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xviii. 

Vilfi affai , vidi affai ; ma non vidi 1 
Un fol Giudo giammai derelitto , 
Nè il fuo feme mendico , ed afflitto, 
Bifognofo del vitto - c del pan . 

Anzi il vidi aver 1’ arche , e le porte 
Sempre efpofle per doni , e preftanze. 
Sempre aperte all’ofpizio le ftanze, 
Sempre pronta al foccorfo la man. 

xix. : 

Quindi a Dio fempre cara, ed agl’uomini 
Chiara , illuflre la dirpe dei Giudi 
Fu maifempre da’ di più vetufli, 
Sarà fempre per tutte l’età. 

Benedetti faran fulle delle , 

Benedetti faranno fui fuolo , 

Grata fempre , da Padre a figliuolo, 
La memoria di lor pafferà. 

XX. 

Tu che m’odi, or configlia te Aedo: 
Se tu t’ ami - e felice effer brami ; 
Tu detefla - ogni colpa funefla : 

Tu t’ affretta ad oprare ogni ben. 

Così certo , e beato 1’ albergo 
Tutt’ i fecoli , e i fecoli avrai : 

Così fempre nuotar ti vedrai 
D’ ogni gaudio perfetto nel fen > 

Mil- 


». iS. Junior 
fui , e et ai m ft- 
i : «ir non vii- 
di juflum diteli- 
8um , ntc fratta 
eju, quitrttis pi- 
atta . 

v. 17. Tot» dii 
mifeteuir , & 

cotmnodit ; 


(T forata illiut 
in bentdi8ione tr 
rii. 


28. Declini » 
milo , tT ftc bo- 
atta» : 


inbibìtt in 
fecundum ferculi. 


CO Et fi vtrum hoc invtnit in fpitio vie» fu» il iter tirata invimi 
in 1,8 ime divini , qua fldtlior .fi fusa, vi,» battana, . . V'-vtno 
jliribim juflum , «ir fimttn ptffum in tignai fui... tT phum ipjuu 
lft»c tjufdtm fimi, ctuff» in »li », ifft rtgume, quarta, piatta . . 

è, et, .f illune no, fcrip, a,*, tum vidam u, inaiate bem vtvmot fh» 
rum quo firn, Miriate, . . . bic obfcutum tfl . tfS»w efi • bocteQl 
r.btiflum Mere cogaofco.. . U initUtg,, pinta, ,,u,*U,g,i illum. Forni 
efi ettim ver bum Dei , q uod numquom eh &re fujti deluda . «* «g. qu . 

Ni» loquitur de ptnibu, fnfibllibu, qui noveri» filmi 
J ictb piuma inopi» roodoi dt fondi f, in JEgfptu m , J od di If 
gu^li loquitur olimenié 3 quo in tir ter trofia pome ptrfQtfUr • *• 

£1. de jejua. & orat. a. 
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■' v. Quia Do- 
mimi t amai in - 1 
dicium : & non 

deeelinfutt /« 

flfff /««/ , in d-\ 
iernum confer- 
vaiuntur . 
v. jo. tnjufli 
funientur , <*r 

femen impiorum 
per ibi t . 

v. jt. /uy?< «»■ 
tf»» btereditabunt 
terrtm : 


Cf inbabitabunt 
in ftculum fa 
tuli fuptr ttm . 


PARAFRA si 

, . XXI. 

[Mille volte a ridirti ritorno,* 

Che il Signore ama il giufto, e lofTerva; 
Che i Tuoi Santi in eterno conferva: 
Che fcolpiti gli ha Tempre nel cor. 
Che degli empi il caftigo è decifo: 
Che a fterminio dell’ empia Temenza 
Fu già fcritta l’orribil fentenza 
Dal tremendo divino furor. 

XXII. 

,E che i Giufìi ,e de’ Giufìi la ftirpe 1 
Calcherà glorioTa le Ilei le, 

E di tutte le cole più belle 
Le delizie , e l’ impero godrà . 

Le godrà finché Iddio farà Dio: 
Finché vive del tutto la vita, 

E per Timmenfa, per l’infinita. 
Interminabile eternità. 

XXIII. 

Troppo dunque ad ogni alma rileva 
L aver Tempre del Giulio innocente 
Il ritratto fedele prefente. 

Per poterlo ad ogni uopo imitar. 
Ah del giufto la legge è pur breve J 
Pochi detti contiene , e ben chiari ; 
D’oflervarla però, Te l’impari, 
Sopratutto dovrai procurar. 

Par- 


to Quando labore t patiuntur fondi, noli te fiutare fui a non iodi - 
Ut Detti, aut ferver fé indicar . labarat fonditi in fame ? Non il- 
ei" j Deut . Sed flagellai omnem filium quem recitai . 

Unde flagellarne ? prejfurie tcmporalibue . Quando ditabitur ? Quan- 
do audtet venite benedidi Patrie enei, per ci fitte regnum quod vobie 
per ai ttm eli ab origine Mundi . S.Ag. qui . 

(O Avaritia non fubrepat , neo ubi alifuam villam magnane 
premurai , ne fuod bic tuberi t contemnere ibi fpertt . Terra efl 
fu. edam ilio vi vorum , terra Sandorum,. . Ilio efl terra viventitim, 
poi morunuum , rteeptura mortuot , juos nutrivi t vivot . S. Ag. qui. 
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XXIV. 

Parla il Giulio, ed efamina i detti, 
Ha fui labbro fol calìe parole. 

Non oltraggia , non morde, nè vuole 
• Giammai Fi uomo, nè il vero tradir. 

'Del Signor porta imprelfa la legge 
Nella mente , e nel fondo del cuore: 
Quella il regge , e tien lungi il timore, 
Che mai polla la ftrada fmarrir. 

XXV. 

Quindi è poi, che, fe l’empio va in traccia 
Di recargli or vergogna , ed or danno, 
Sempre vani i fuoi ftudj faranno, 

Le lue mire delufe vedrà. 

Dio non laida all’ arbitrio di un empio! 
Il fuo fervo, e fe l’empio il condanna,! 
Dio l’aflolve, e la legge tiranna 
Sul fuo Giudice ingiuno cadrà. 

XXVI. 

Del tuo Dio dunque 1’ ora tu afpetta,j 
Calca fido del giufto il fentiero, 

E farai pofleflòr d’alto impero, * 

Ti vedrai fopra gli altri efaltar. 

Mirerai da quei luoghi fublimi 
La profonda rovina degli empi , i 
Gli udirai difperati fra’fcempj 
Per conforto la morte chiamar. 

Tom.IV. M Vid’ 


V. 3*. Ot jujli 
midi t abitar fi- 
pientiam: (r Un - 
’pua tiut loque- 
ttir judicium . 

v. 33. Lex Dti 
eftii in cordi 
ipfittt , <fT non 
[upphntabunlur 
g'ejfui cjut . 


V. 34. Conftdtrtt 
peccator iuflum , 
& quarti morti - 
\ficare eum . 


v. 3 j. Dominar 
tutem non d;,e- 
hnquet tum in 
minibus etiti t 
net dimnabtt 
rum cu m tudi- 
csUtur illi. 

V. 3 6. ExpeUa 
DominunOy & cu- 
[fiodi MMI ijutj 
& exilttbit ti , 
ut bandititi ca- 
pito ttrrim : 
cum pennini 
peccatori t vidt- 
bit . 


CO Ot fttjìi meditabitur fapientiam . ecce ille efl panit . videro 
fu am liktnter manducet juflus ifle , quomodo verfet in ori fuo fa- 
pientiam . . non fupplantakuntur grejfut e 'tut . liberto a laguro ver- 
bum Dei in corde . liberto a via prava ver bum Dei io corde : li- 
berto a lapfu ver bum Dei in cordi . S. Ag. qui. 

CO banditati capito ter rum . Quam ttrnm ? Iterum ne ali- 
fui villa occorra t animo, lllam de qua dicrtur . Venite benedilli 
Ptorit mei precipite Regnum vobit psntutn ab origine Mundi . 
S. Ag. qui. 

C 3 ) Cum perierint peccatore t videbit . Quam de protimo vide- 
bit ! tu trit ad dexteram , il li ad ftnijlram . S. Ag. 
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V. j8. Vidi im- 
pium fuptrexol- 
totum , & ele- 
votum Jicut ct- 
Jrot Liioni. 

v. Er trsH-j 
JSvi , & lece non 
erti : <3 qutfivi 
tum y & non of 
inventi li locus I- 
jm . 

V40. Cuflodi in~\ 
poc emitm , < 3 ' 

vide o qui totem 
quoniom funi 
reliquia nomini 
pacifico . 1 

er. 41. Injufli ru- 
teni difptribunt 
fimul : reliquia 
impiotino inetti- 
bum . ■- 

vuqx.Solui outem 
jujiorum » Do- 
mino, & prore Hor\ 
torum in tempore ] 
rribuiotionir . 
\\43.Er odjuvo- 
Ut eoi Dominili, 
& liitrotit tor.tt 
truci tot 0 pee co- 
loritili, <7 fi! vo- 
ta eoi, quia fpe- 
rtvtrunt in IO . 


XXVII. 

Vid’io Tempio, qual cedro elevato, * 
Che fui Libano altiero frondeggia , 
Oftentar dall’infame fua Reggia 
La poflanza , e 1’ orgoglio brutal . 
Spinfi innanti il mio patto un iftante: 
Mi rivolli , e più. T empio non era: 
Ne cercai, ma fu indarno, che intera 
Già difparve la Reggia feral. 
XXVIII. 

Sì ; la bella innocenza , e giuftizia 
Guarda tu piucchè mille tefori ; 
Cesi in pace tu vivi , e fe mori , 
Puoi la pace a i tuoi figli lafciar. 
Gli empj poi, dopo torbida vita, 
Inquieta faranno la morte, 

E la fteffa lor mifera forte 
Negli eredi dovrà trapaffar. 

XXIX. 

Sempre il Giulio però fi rammenti 
Ne’ dì fofchi,e nell’ ore ferene. 

Che ogni ben da Dio folo gli viene. 
Che dal mal fu Dio Ibi, che il falvò. 
Sì , che il nolìro buon Dio farà falvo 
Dagli artigli - degli empj , e dei mali, 
Da perigli - dei giorni mortali 
Ogni giufto , che in lui fol fperò . 

COM- 


CO Qui parlati tenia dubbio dell’ empio in genere . quel vidi è 
una energia , per cui fi efprime colla immaginazione I’ atto di uua 
cola incorporea . ogni empio è un fuperbo : ogni Superbo s’ inali» 
alla indipendenza , alla ribellione , e ad una lpecie di eguaglianza 
coll'Altiflimo . elevazione chimerica, ma di cui non può immaginarli 
la più fublime . Capo di tutti gli empj Superbi , e il fuperbo per 
antonomafia fu fenz’ altro Lucileto ; la dicui prerefa efaltazione , 
e ’l Seguirò Sprofondamento ci fu (imbolicamente dipinto in più Iuo- 

J [hi dei libri Santi, come in Gioele i. 20. Et tum qui ot Aqui- 
line eji procul faciom o votis , & eeptllom tum in terroni inviom 
& defertom : fociem ejut contro more orifptole , & txtrtmum ejut 
od more novijjimum , quio fuptrbe egit . 
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ALEPH VT Oli emular) in malignantibus : ncque ze- 
i.\| laveria faeitntes iniquitatem . Quoniam 
tamquam fanti m yelocifer arefcent >0" quemadmodum altra 
herbarum cito decident. S. Girol. Noli contendere cum mali- 
gni t.iì Siriaco. Ne invideat fcelefiis. l’Arabico. Ne beatificai 
malos. Il Tigurino . Ne fuccenfeas ob malos : necurat te 
emulatio. S.Girolamo nel fuo Sofroniano diflinguer vol- 
le quell’inno dagli altri alfabetari compagni , col fegnarvi 
ai loro luoghi le lettere inmali del Tello . Ciò non cu- 
rarono né il noilro Volgato , nè piò altre antiche e re- 
centi verlìoni , nè il piò gran numero dei Commentatori, 
ed Interpetri . Ma il Montano nella fua Parafrafi Poe- 
tica , il Bellarmino , e Marco Marino nei loro Com- 
mentar; , e per ultimo il noilro celebre Anonimo fegui- 
rono l’efempio del Dottor Maflìmo ; e*l Bellarmino ne 
addulfe la ragione abballanza conveniente, litteras, dice, 
notabimus , ut appareat difìinS'to fententiarum . Per 1’ i- 
flefTo motivo non ho creduta nè affettazione , nè fupcr- 
fluità il replicarne la imitazione , dividendo altresì coll’ i- 
Ilefs’ ordine le parti del Commentario . L’emulazione, av- 
verte qui S. Girolamo, ha molte interpetrazioni . qui va- 
le per invidia, e lo zelo, che altrove è prefo in buona 
parte , è qui pollo nel fenfo peggiore , e vale perturba- 
mento e Iconvolgimento di fpirito , e di ragione , ed ira 
torbida, velenofa, ed ingiulla.Si parla di una emulazione, 
ed invidia, che fconcerra, che prevarica, che llimola alla 
imitazione del male. Si parla di uno zelo, e di un’ira, 
che fa rabbia e difpetto, che forma un principio di dif- 
perazione . Ogni morbo dell’ anima nollra , nota qui S. 
Agollino,ha la fua medicina nelle divine Scritture. Que- 
llo è fenz’ altro un morbo dei piò frequenti , perchè il 
motivo, che lo produce, è frequentiamo . Il numero dèi 
maligni , degl’ iniqui , degli empj d’ ogni genere fu Tem- 
pre grande nel Mondo : e niente fu mai veduto e com. 
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pianto più fpeflòjche la laro terrena profpcrità. Non è da 
porli tn controversa , e non dovremo anno/arci di rico- 
nofcere e confettar mille volte la difgullofa , e pericolofii, 
ma importantiffima verità ;che nella provvidenza ordina- 
ria della vita prefente,la dilpenfazione e dillribuzione dei 
beni , e dei mali, non va, le non rarittime vo!te,a pro- 
porzione del merito e del demerito . la potenza , le ric- 
chezze, gli onori , ed anche la robuftezza , la fanità, la 
lunga vita troppo fanno fovente il trionfo , e’i Paratifo 
degli empi; ed all’ oppofc la umiliazione , la depilazio- 
ne , 1’ avvilimento , la mendicità , ed anche le corporali 
infermità, e le crudeli, e premature morti formano affai 
volgarmente la forte dei pii , dei religiofi , e dei Giudi. 
Quello gran paradofTo,poco men,che continuo, è la pie- 
tra d’inciampo di quella mìfera noflra umanità, che non 
pub ciò vedere fenza ribrezzo, nè foffrir fenza pena . Que- 
lla é la origine di quel morbo d’iniqua emulazione , e di 
perverfo zelo, di cui qui parla il Salmo . Quello mor- 
bo ci attacca per due capi , e ci avvelena in due parti, 
per la via dei fenlì , e del fenfibile ci attacca il cuore, e 
col produrvi il defìderio d’ edere a parte di quella felici- 
tà, e ad un tempo il difpetto d' elìerne privo, genera i! 
mal talento d'imirarne la malvagità, che Sembra madre, o 
compagna di quelle liete fortune. Per la flrada del difcor- 
fo e della ragione ci attacca l’intelletto , coll’ ingerirvi i 
dubbj, le perplelfità, e finalmente la incredulità, o fu!Ia 
efil!enza,o fulla rettitudine della divina provvidenza. Ma 
fe «niello morbo è comune, Soggiunge qui il fempregran- 
de S.Agollino ; forfè la medicina è rara, è cara, è lon- 
tana , è rifervata , è nafcolla ? Io permetto , ci giunge a 
dire, che tutto il Mondo mormori, e di Dio fi quereli, 
fe quello Salmo, ch’é il farmaco potentiffimo di quello 
gran male, non è già noto, non è già trito, non è fin- 
anche venale per tutto 1’ Univerfo . Arguat quifque, 
murmuret , fit non per totum Mundttm hxc Scriptum re- 
ci tatur , atque cantatur ; fi cejfat etiam venula ferri per 
publicum . Incominciamo qui dunque a gittare i primi foli- 
di fondamenti alla noflra fàbbrica . Quello Salmo de v’effer 
fenz’ altro 1’ antidoto effìcacilfimo contro quello veleno : 
e ciò per fentenza irrefragabile , non del Solo S.Agollino, 
ma di tutt’i Padri , ed Interpetri più originali: fentenza 
inoltre , eh’ è per fe neccttaria , e indifpenfabile , e che fe 
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vien negata, c fe v’c ragione di contradirla, furto il Salmo 
non è, cne un gruppo di ciarle e di menzogne: e’I Profeta 
non i che un ciarlatano , e un mentitore : e la provvi- 
denza medefima,come ho prenotato nell’Argomento ,n^n 
ha più chi la garantita, e giudifichi: e i Giudi fon dif- 
pcrati,e fenza riforfa : e gli empj trionfano, e fenza ti- 
more. Io dunque farò qui tutto per Quella tanto gelofa, 
e tanto importante fentcnza , e crederò di aver giudo 
morivo di querelarmi, proporzionatamente però, e co’ do- 
vuti riguardi , di Qualche Interpetre , che per la drada, 
per cui viene il Salmo efponendo , vien per tutto debili- 
tando, anche fenza volerlo, ed avvertirlo, la forza di que- 
lla gran medicina , le bafi di quello grand’ edificio, e le 
ragioni di quella gran fentcnza. Prevengo il Lettore pe- 
rò , che fe verrò pur notando di quella colpa il religio- 
filTìmo , e graviflimo P. Calraer , non è eh’ io pretenda 
imputargliela adòlutamente . Egli, a mio credere, fe n’è 
purgato abbadanza , col venir poi ricordando , e con rif- 
petto ed onore, quella medefima,quì da me pretefa e ri- 
vendicata, fentenza dei Padri , eh’ è pur di rutto il Cri- 
flianefimo in corpo. Vorrei pur intendere per difcolpato 
chi, forfè per inavvertenza, non ebbe la premura, e la cu- 
ra di riempir quedo vuoto , e rimarginar queda piaga , 
e ciò rimetto alla indulgenza del Pubblico . Io frattanto 
fon nel dovere più dretto di modrar la cofa qual’ è , e 
di additare il pericolo dove da, per cautela del Pubblico, 
e fenza oltraggio di alcuno. Dunque ne! primo verfo di 
quedo didico qui fi propone il veleno , e ne! fecondo viri 
oppone l’antidoto. Il veleno era l’emulazione , e lo zelo 
prefuppodonato,o temuto nel Giudo, in veduta della tem- 
porale felicità dell’empio. Ma la medicina qual ’ ii Dice, 
che quel profpero e florido dato degli empi predo palfe- 
rà , e fi convertirà in lagrimevole e mifero ; applicando- 
vi opportunamente il vivo paragone deil’erba, che , fe ver- 
deggiò, fe fiorì pochi giorni, fu poi recifa,e rimnfe ari- 
do fieno per fempre : paragone nelle Scritture frequenta- 
tifiìmo come in Ifaiaqo. 6 . 7. 8. e in S.Giacomo Apo- 
dolo 1. io. e neiSalmi deffi piò volre; afato però fempre 
a (piegarci queda medefima gran verità , che lo Spirito- 
Santo nodro medico non lafcia mai di ripeterci , e d’ircu!» 
«arci per tutto . Ora nel proferir rutto quefo in generale 
tutti fono d’ accordo. Nell’ applicarlo lift il fumo . Ma 
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il vedrem fubito nel dittico feguente. 

BETH. Spera in Domino fD' fac boni totem , & in- 
baùtta terrai » : & pafceris indhitiis ejus . Delegare in 
Domino & dabit tibi petitiones cordi s tui . Quella bene- 
detta parola Terra è Hata, per cosi dire, lo fcandalo di 
qualcn efpolitore, quantunque favio, per metter tutto in 
ifcompiglio. F ingenuo Cafmet lo ha confettato aperta- 
mente. Promi (fio hxc , dice, terram inhabitandi ,qux fx- 
pius in hoc Pfalmo repetitur , nos impuliti ut dtceremus 
promiffa hxc refpicere Populum in Babylonica feruitute 
jacentem , qui omnium votorum fuorum ardore in patriam 
fuam cupicbat r averti: in terram illam ubi rivi melle,&’ 
laHe fluebant &c. Ma fe la cofa ttar deve attòluramente 
cosi , addio medicina . Il Salmo cosi folo , e privativa- 
mente fpiegato , lafcia il morbo nel fuo furore , e forfè 
anche F accrefce . Ma torno a far noto , che il Cal- 
met Teppe bene aggettarla , col fupplemento in fecon- 
do della preziofa , e neceflaria Temenza dei Padri 
Poi full’ orme di lui il dotto nottro Anonimo così 
elegantemente ci diede la fua Parafrafi . Se vuoi la 
bella , e fertile terra abitar , fe vuoi , che al tuo 
de/io i frutti corrifpondano , vivi da faggio ec. fu a tal 
fegno preoccupato però per quella fola folittìma interpe- 
trazione,che al fempiice odore, o fofpetto di un’altra un 
poco piò fottile e fpiriruale fi pofe in armi , e ditte , che 
ni àquila , nè S. Girolamo capirono la forza di quella 
ebraica efpreffione pqfceris fide , pafceris ventate, polla in 
luogo di quel pafceris in atvitUs ejus. e trovandoli col- 
la l'pada alla mano, profegul a batterfi con Ludovico de 
Dieu ,che tradotte quell’ebreo hamma (eh’ è Viti divitiis 
del Volgato) in fecuritate: e pattando avanti colpì d'una 
piattonata anche Hammondó , che tradufie pure venta- 
te» i , e fece ama veritatem , traendo il verbo dalla radi- 
ce rah , che vale amicum effe, e a tutti alla rinfùfa git- 
tò in faccia , che non avean capita una efpreffione ufi- 
tati fftma fra gli Ebrei . Indi faiito in Cattedra , infegnò 
loro , e a tutti quelli, che volettero compiacerfi di afcol- 
tarlo in qualità di fuoi d ; fcepoli, che: il fofìantho veri- 
tà, e' l’aggettivo vero, quando fi parla di fondi e di al- 
beri, dinota fertili , Indi cita, o a proponto, o fuor di 
propolito F Autore delle Origini Napoletane nei Fenici, 
e la bella erudizione dei colli aminei. E poi all’ oppofto 
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Orazio con quei fundus mendax , e Abacucco con quel 
mentieiur opus ohv * nel fuo Cantico . In fine conchiude 
magiftralmente : che dunque qui quel pafeeris in venta- 
te terra vuol dire coltiverai la terra , e ti pafeerai dei 
frutti ebe produrrà . Tutto per mio conto ricercato, e 
trovato, detto, e fcritto eruditilTimamente bene , ma voluto 
applicato e determinato fufficicntemente male, benedetta 
la parola terra, benedetto il Calmet, benedetti i Prigio- 
nieri Babilonici , benedetto il penfare,e l’interpetrare tut- 
to all’ ebraica , e tutt’ordinato al mangiare , ed al bere, 
ed al corpo , ed al ventre , che han ratto nafeere nella 
mente di quello fervido, e letterato giovane quel tanto 
letterario furor che a guerra mena , fecondo dille il Pe- 
trarca . Ma è potàbile amabililTimo , e ftimabilitàmo fi- 
gliuol mio , che voi poi non giungiate a capire la in- 
giullizia , e la improprietà di quello vollro ormai gentilì- 
zio, e famigliare linguaggio, con cui fentenziate si fran- 
camente per tante oche , e per tante bertucce i più gran 
valentuomini della terra , eh* ebbero fior di fenno, pro- 
fondità di lludj , vallità di iettura , fuppellettile di erudi- 
zione ( abft diào invidia ) probabilmente, direi io, un’ 
altro vorrebbe, che fi diceffe,alTolutiflìmamente’ molto più 
di voi? Ve la dirò una volta con amor tenero J e con 
fincero rifpetto. un poco più dimodellia vi avrebbe fat- 
to molto più di onore; e ciò anche allora, che la ragio- 
ne, e la verità era tutta palpabilmente dal canto voltro. 
argomentate poi quanto farebbe più necefifario nel cafo , 
che la ragione e la verità, o non fi dichiarino aperta- 
mente per voi , o vi abbandonin del tutto , com’ è più 
fpelfo , e qui fpecialmente . Non vi accorgete , che qui 
avete voi fabbricato tutto il vollro edilizio , e fondate 
tutte le volìre fperanze full’ arena, e full’ acqua, e fopta 
un fuppollo,che vi fi nega impunemente, e rotondamen- 
te? Dite che quella verità follantivo , e quel vero agget- 
tivo, quando è applicato a quella terra, che fi ara, c che 
fi zappa , ed a quegli alberi , che fi piantano , e che fi 
potano, dinota fertilità , e vuol dir fertili. Ma fete ben 
graziofo. Avete prima provato e dimollrato luce meri- 
diana clarius , che di quella terra cosi fatta , e di quelli 
alberi così detti qui afio!utamente,ed unicamente fi par- 
li? Non ci avete , a quel che veggo, neppur penfato ,e 
perciò vi fete dimenticato il meglio. So bcne,che i Sad- 
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ducei, gli Epicurei-, gli Atei, i libertini, e tutta quella 
Gente cn’ è là , ve la menano buona , perchè non l'an- 
no , e Caper non vogliono d’altra terra, fuor che di quel- 
la , che fa loto , ed in cui fono immerfi . Ma i buoni 
Ebrei Farifei , tutt’ i Criltiani , e fopratutto tutt’ i veri 
Cartolici vi fgridano ad alta voce , e colle divine Scrit- 
ture alla mano , e colla divina ed Apostolica tradizione 
ai fianchi vi fan Capere, che v’ è una tetra dei morti,® 
ve n’ è una dei vivi , che ha pur nome terra , per l’ana- 
logia d’ eflere anch’ ella abitazione e Cede di ragionevoli, 
e di viventi. Balta loro aver letto, oltre i tanti altri luo- 
ghi dei libri fanti,neirApocali(Te c.5. , che i quattro Se- 
niori rendon grazie al divino Agnello , perchè ha fatto 
loro uh Regno , e perchè farà regnarli Copra la terra . 
Regnabimus dicono fuper terrai n . Nè occorre metter 
fperanza Cu i fogni dei millenari , che, volendo qui pren- 
der la terra nel voltro fenfo,e nel voltro modo,produf- 
fero quei deliri , che meritarono i replicati anatemi della 
Chiefa. Il punto è deciCo irrevocabilmente. S. Giovanni 
non parlò di quello, nè fu garante di quelli, quella terra • 
fu altra terra, ed è quella appunto di cui qui parla il Salmo 
noltro. Coll’analogia poi ftefiafi legge chiamato il Regno 
dei Cieli Paradifo, Tempio, e Città', benché non Cia nèPa- 
radifojolìa Eden, nè Città, nè Tempio allanoltra manie- 
ra. Così quella parola terra è qui un equivoco, e l’in- 
tento del Salmo , e la (tefia lettera, che viene in fegui- 
•to , vi diran chiaramente , che quella non è la terra , 
chè produce fragole e fichi , e che i frutti di quella 
fono il gaudio , la pace , e quella verità appunto , che 
voi da quei Galantuomini , cne non parlavano a cafo , 
non avete voluto nel loro ben fondato CenCo ricevere . 
Dunque la cofa è alloppilo . Non Cono quelli , che non 
1’ hanno capita , ma fiere voi propriamente, ad onta dell’ 
Autore delle Origini Napoletane , e de colli aminai , e di 
Orazio citati non molto a propofito . Pertanto incami- 
niamo il difeorfo alla maniera e nel CenCo dei Padri , e 
dello fpirito Cristiano , e fi vegga, Ce torna meglio, o Ce 
non è più tolto per ogni modo nccelTario . 

Non è forfè in tutto il Salterio palTo più controllato di 
quello. Matteo Polo riempie quafi un intiera colonna in 
loglio di varianti per quello verlo Colo. Ne darò un faggio. 
Quel Spera m Domino è Ài tutti . il dilfidio comincia da 

quel- 
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quello inhabita terrjm.'V’ è chi nc fu un rigorofo impera- 
tivo , cd un comando, e pretende , che fi alluda alla legge da 
Dio data agli Ebrei, di abitar la terra di Canaan, e di non 
emigrarne , e non mefcolarfi cogl’ idolatri , nè trasferirli 
nel limitrofo Egitto: e per quante tribolazioni , ed angu- 
rie foffrir vi poteffero, tollerarle pazienti , ed appagarli dei 
foli prodotti, che loro darebbe quella terra. Altri prendo- 
no quello inhabita per un prelente, legandolo alle parole 
precedenti /pera in Domino , &“ fai bonitatem , come 
fe fi dicefTe : finche fei dove fei, finché fei viatore fu que- 
lla terra, finché vivi , confida in Dio, ed offerva la fua 
legge : e in quello fenfo la voce terra più non riguarda 
la Paleliina,né altra parte di terra, ma tutto l Orbe ter- 
raqueo abitabile. Altri fpiegano quello inhabita per un 
femplice futuro , come fe dicelTe , & inhabìtabis ; e in 
quello fenfo ha ragione di premio , e di frutto di quella 
lperanza, e di quelle buone opere. Gli Autori rispettivi 
di quelle interpetrazioni fono il Muis , Geiero , Ainfwor- 
to , Hammondo , Pineda , Ludovico del Dieu , e le An- 
notazioni Anglicane , i più dei quali le propongono tut- 
t’ e tre indifferentemente, come può vederli preffo il Po- 
lo citato. Avverto folo, che la verfione di S. Girolamo 
appoggia fingolarmente la feconda, perché ci dà peregri- 
nare tn terra . e 1 ’ Arabico la conferma , perché, fenza 
nominar la terra, dice alfolutamente : vive . Palio avanti, 
quel pafeeris in divitiis ejus , è pur pieno di varianti . 
S. Girolamo ha. pafeere fide. Il Siriaco quetre /idem. 
Simmaco pafeere perpetuo, il Pagnino , Muis , Gejero,e 
più altri pafeere , vel nutrì te fide , & veritate , o an- 
che in attivo col Gaetano, e ’l Montano pafee , dote fi- 
dem , veritatem . Il Bellarmino avvertì , donde pofTa ef- 
fer derivata quella differenza di lezioni . L’ Ebreo d oggi 
ha Emana, che vale fidem, veritatem . Ma crede, che i 
Settanta leggeffero hamuna , che vale d vitias. Si ammi- 
rava l’Anonimo noflro,come tanti uomini dotti , fra’ quali 
v’ è S.Girolamo in capite, non aveller capita una efpref- 
fione ufitatifiima fra gli Ebrei ,qual’ era quella della veri- 
tà in fenfo di fertilità, quando trattava!) di fondi, ed al- 
beri. ma fe codelti Signori gli potelfer rifpondere, certo 
avrebbero tutto il motivo di replicargli , eh’ elfi piuttollo 
itupifeono a fommo dritto di lui , che fenza prima aver 
bene accertato , fe la terra , di cui qui fi parla ,fia quella, 
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che produce nefpole e broccoli , o pur qualche altra di 
flirt’ affatto diverfa natura : fenza eflerfi trovato venti fe- 
coli addietro nella Biblioteca, e nell’ Accademia dei fet- 
tantadue Vecchi , per fàrfi inoltrare l’autografo ebraico, e 
per vedere , fe v’ era fcritto , e fe dovea legger/! piutro- 
{to Emuna, che vale veritatem , o hamuna cnc vale di- 
vitias ; fenz’ aver dimandato a S. Girolamo, nè ad alcun* 
altro , fe intendevano , o no , quel che dir fi volea con 
quel veritatem : e fenza in fine riflettere , s’ era , o no , 
neceflario , che quella verità non potefle ad altro appli- 
carli, fuori che a’ frutti delle nollre maggefi,dei no/tri po- 
meri j e dei nofiri vigneti , fiafi pollo a decidere quel , che 
non fi fa, ad alTerire quel, che probabilmente non è, e 
ad oltraggiare chi noi meritò . Per inoltrargli poi di paf- 
faggio,che tutto quel fuo gullo ebraico fi era ben capito, 
e pregultato , gli prefenteròciò,che ne penfa un’efpofitore, 
che forfè non otterrebbe da lui l’onorato titolo di dotto, 
quello è il Lori no , che qui parla così . Quod fi fidei & 
veri tatti retineatur acctptto ipafci in fide , & ventate erit ; 
ut rebus copiofe provenienti bus , & affluentibus divitiis , 
Viblus fit fidelt s & certus . in quo fenfu dicuntur aqux fi- 
deics 1 fai* 37. 16., qttx non deficiunt . & in contrari • 
menti ri opus olivx Hxbac.3. 17. cum non refpondet fpei O* 
labori , quod Horatius 1. ep. ep. 7. de fegete cecinit : fpem 
mentita feges : Che ne dite ? avevate poi tanta ragione 
di maravigliarvi ? Sarete più accorto in avvenire? Io lo 
fpeTO dalla voltra faviezza , che ceteris non objlantibus , 
non lafcerò mai di rifpettare . Vi prego però notare a 
propofito , come la faviezza del Lorino ha propolta la 
cofa . ha detto fi fidei & veritatis retineatur acceptio . 
Supporto, che ad alcuno piaccia di fegulr quella lezione, 
che fe mai non piacelfe , intende , che non fe ne parli . 
Quella parmi la maniera di trattar le cofe problemati- 
che , e non decife . Sia ciò detto per ogni buona re- 
gola , e per ogni cafo pofiìbile . Io dunque conchiu- 
derò , fenza partirmi dai Settanta , e rispettando, com* 
è troppo giulto , S.GiroIamo , e a proporzione tutti que- 
gli altri . 1. che il primo fenfo di quell’ inhabita , che 
vi prefume un imperativo , qui non debba aver luogo , 
perché fuor di propofito del difcorfo introdotto , e delio 
icopo del Salmo, a che quello comando allora, che non 
v’ era nè timor , nè fofpctto , nè elempio di emigrazio- 
ni ? 
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ni? era quello il fecolo d’oro degli Ebrei ( fe fi preten- 
de, che Davide parli ai tuoi Coetanei ). le vittorie, le 
conquifte, le ricchezze introdottevi fino agli ultimi gior- 
ni de! Tanto Re , che fi dichiara qui vecchio, piuttofto 
v’invitavano gli efieri ,che la mettevano in cafo di e fiere 
abbandonata dai nazionali . E fe fi prefume , che fi parli 
dei Prigionieri, o ai Prigionieri di Babilonia, l’afiùrdo è 
maggiore. Si comanderebbe in quefio verfo una cofa, 
l’oppofio di cui fi verrebbe in quella fuppofizione a pro- 
mettere nei verfi feguenti? 2. Il fecondo fenfo di quel- 
1’ inhabita prefo in tempo prefenre indicativo , e per 
rlum inhabitas è tutto a propolito: lo fiefiò è dell’ inha- 
bita refo in futuro femplice , e in qualità di promefia e 
di premio. Senfi che fono fra fe relativi, per efier l’uno 
conferrario dell’ altro , ciò che m’ ha configliato ad unirli 
nella Parafrafi. 3. La terra, di cui qui fi parla, per niuna. 
buona ragione efier potrebbe nel fenfo dell’ inhabita in 
tempo prefente, la Paleltina fola ; ma tutta la terra abi- 
tabile. E nel fenfo d e\V inhabita, futuro, non può ragio- 
nevolmente prenderli per quella terra nollra , ma per la 
metaforica, ch’è, o la Chiefa , fecondo S.Girolamo,o il Re- 
gno dei Cieli . 4. Non v’ è motivo di contender tanto 
per quelle verfioni del pafctris in divitiis, e del pafceris 
in fide & in veri tate. Nel fenfo fpirituale , che qui de- 
v’ efiere , fe non affatto il folo, certo il più diretto, e il 
più vero, tanto è dir ricchezze, quanto è dir fede, e veri- 
tà. Se per terra intendiamo la Chiefa, fi fa troppo, che 
le ricchezze della Chiefa fono la fede , e le verità rive- 
late: e che il Giulio, fecondo 1 ’ Apo(lolo,vive di fede: e 
che in tal cafo quella fede , e quella verità aver pofiòno 
vera ragione di premio : e in altro fenfo anche quello di 
merito; e tutto il primo fenfo farebbe quello . abiterai la 
terra , e finché abiterai la terra , cioè farai nel grembo di 
Santa Chiefa, farai pafeiuto e nutrito dal cibo della fede, e 
della verità : e tutto il fecondo farebbe quello : finché a- 
birerai &c. ti pafeerai di fede, e di verità. Se poi per la 
terra intendiamo il Cielo , la fola fede non avrà luogo , e 
non v’è necc!Tìtà,che ve l’ abbia , giacché la voce ebrea del 
tello d’oggi può valer tanto fede, quanto verità . la verità si 
bene v’è tutta a propofito, e qui quella pur vale altret- 
tanto, che ricchezze, le ricchezze maggiori del Paradifo 
fono appunto le verità fublimiflime ,cne vi fi comprende. 

ran- 
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ranno. E cib batti per ora in grazia della critica nota 
del noftro Anonimo. Il fecondo verfo di quello dittico 
non ha fante difficoltà. Il Calmet vorrebbe , che quello 
imperativo delegare qui pur valette il futuro fempl;ce,e 
quindi entrafle nel conto delle promette . come fe fi di- 
cette. allora ti diletterai nel Signore, goderai tutte le vo- 
luttà innocenti. A me però, con fua buona pace , fembra 
il contrario. Quel Merlare ha qui la fletta forza , c la 
ftefs’aria di quel fpera , e di quel fac boni totem, e quel 
& tibi dabit petttiones cordis lui , corrifponde perfetta- 
mente a quell’ altro confettano , & pafceris in divitiir 
e/us . in quetto Salmo , come pub vederli , vi è un’alter- 
nativa graziofa di un coniglio , e di una prometta , c 
di una diflualìone , e di una minaccia . confìglia un be- 
ne da farli , e foggiunge fubito il, guiderdone , che ne 
avrà, dittuade un male da non imitarli , e fa feguir fu- 
bito il caftigo apparecchiato a chi ne farà l’autore, o l’i- 
mitatore . Qui dunque quel deleRare in Domino , non i' la 
prometta di un premio ; è il configlio di un merito . dilet- 
tarli ne! Signore è qui lo fletto che amarlo, lodarlo, ferver- 
lo. E da quello poi, come in premio, ne nalce , che Iddio 
per fua parte fodisfèrà turt’i deliderj, e tutte le dimande 
del cuor del Giulio, non veggo fenfo,nè difcorfo piò cor- 
rente, e più naturale, nel fenfo del Calmet quel confet- 
tarlo perde tutta la forza, e retta come fuperfluo . Quan- 
do li t' detto col delegare che goderà di tutt’ i piaceri , 
che poi direbbe di più quel foggiungeHi , che faran fo- 
disfàtti tutt i deliderj del cuore? Ma il Calmet era ftra- 
fcinato dall’ impegno Babilonico , e gli tornava meglio 
compor le cofe cosi. Quanto poi a quel prometterli l’a- 
dempimento di tutt’ i deliderj , egli avverte da faggio , 
che qui non s’ intendono altri deliderj , che i giufti : e 
quelli che provengono dallo fpirito , e dalla ragione , e 
non dalla carne, e dalla concupifcenza . S. Agottino nel 
trattato 81. in foann. fu quelle parole dell’ Evangelio . 
Si monferitis in me . . . quodcumque volueritis petetis , 
& fiet vobis : prometta in tutto limile a quella del Sal- 
mo, riflette da Aio pari, che fubito, che il noftro cuore è 
con Crifto , ed in Crifto.non pub volere, e non s’inten- 
de che voglia , fe non ciò che conviene a Crifto . Cosi 
qui , chi fpera in Dio folo , chi fa tutto il bene , chi 
inette tutto il-fuo diletto in Dio folo, non pub defidera-^ 

re » 
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re, nè dimandare che ciò, che a Dio piace e conviene. 
Così ne nafce da fé , che otterrà tuttociò che dimanda . 
Il Pineda fui c. 27. di Giobbe crede qui un Iperbato: e 
che la proporzione rifolver li debba così . cum dederit 
riti Domtnus petitìones cordis lui , dtlettaberis in Domi- 
no . così il diletto non farebbe pili merito , ma premio. 
Ma qual bifogno v’ è qui di Travolgere il fenfo , e ’l di- 
fcorfo? Son piene le facre carte, e fon pieni i libri dei 
Padri di <juefìe dilettazioni dei Giglli, che fon figlie del- 
la Ior carità , e formano il loro merito . Perchè dunque 
rimuoverle violentemente da quello luogo, dove Hanno 
naturalmente, e vi fanno tutta l’ottima loro figura? Sa- 
rà quello anche più chiaro dal dittico feguente. 

GHIMEL . Revela Domino vi am tuam fptra in 
io, & ipfe faciet . & educai qua fi lumen jujìitiam tuam , & 
j udì cium tuum tamquam meridiem. Già quello Salmo è, co- 
me ho poco fa notato, un compollo alterno di configli, pro- 
melfe,e fpaventi, per farne una compiuta ittruzione,ed in- 
flituzione del Giulio, conlìglia il bene, diffuade il male . 
promette il premio agli olfervatori del primo, minaccia il 
caftigo ai rei del fecondo . Così le perfualìoni, come le diifua- 
lioni non appartengono, fe non a cofe puramente morali, e 
fpirituali . il pretender poi, che le promelfe dei premi , e le 
minacce dei callighi fi contengano nella fola circonferenza 
delle cofe temporali, e della vita prefente,non folo parmi 
un’ attentato contro la fède dei premi e cafliehi eterni , 
e della vita futura , ma benanche unainfidia,cne fi tende 
alla veracità , ed infallibilità della divina parola , perchè 
quelle promette, e quelle minacce rittrette fra i foli con- 
fini della vita mortale fi trovano regolarmente, come fan- 
te volte ho notato , fallaci , ed illuforie . Nè più occor- 
re pretendere col Marfamo, collo Spencero, col Grazio, 
c con altri Sociniani , che gli Ebrei furono da Dio go- 
vernati a maniera dei Re terreni , nè furono allettati con 
altre promelfe, nè atterriti con altre minacce, che colle 
fole temporali , e che la fleffa dottrina della, immortalità 
dell’Anima non invalfe nell’ ebraifmo , che dopo la na- 
fcita e la propagazione della filofofia Pittagorica e Plato- 
nica , e dopo la cattività di Babilonia , e ’l commercio 
introdotto co’ Greci. Quelle calunnie, che dir fi polfono 
un’occulto Seminario dell’ Areifmo , per certi riguardi , e 
per certi fogge»», che primi le produflero furono, abba- 
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stanza confutate da più valent’ uomini, frai quali può leg- 
gerli il dotto Giovanni Majero nel trattato de tempori- 
bus , & diebus feflis Htbrjtorum e. 6. p. 2 . Chronol. & 
Hi/i. citato dall’erudito Antonio Gualtieri del mio Or- 
dine nel trattato de antmorum immortalitate nel cap. 
XIV. Ma noi fenz’ altro foccorfo , e fenza molti lon- 
tani , e prolifli teflimonj abbiam molto fi che confon- 
dere quella impodura , e di che dabilire la Dottrina op- 
polla col folo Salterio , e dirò anche con quello folo Sal- 
mo . Or vengano quelli Signori a fpiegarmi quelli due 
verfi , che già riconofcono per vera parola di Dio , che 
già confettano elfer parto del Santo Profeta Davide , che 
prevenne di cinque fecoli la cattiviti Babilonica , e mol- 
to più il commercio degli Ebrei co’ Greci, e molto in- 
nanzi , che appariffer nel Mondo Platone , e Pittagora . 
Vengano, dico, a fpiegarmi quelli, eseguenti verfi di que- 
llo Salmo , e fi compromettano di Ilare alla ragione , e 
di parlare con buona fede . Che vuol dire il primo verfo 
di quello dillico > Si rifponde, che fi configlia, o di rap- 
prelentare al Signore i fuoi bifogni , o di buttarli nelle 
mani di Dio, fecondo la verfione di S. Girolamo, e fe- 
condo quell’ altro palio gemello del Salterio . jaBa f u p tr 
Dominum euram tuam . Benittimo.Si foggiunge , che con 

3 uell’ip/e faci et , vuol dirli : o che Dio prenderà poi cura 
i quello, che dovrà farli , fecondo il fuo divino configlio, 
e beneplacito: o che farà quello, che gli farà flato dall* 
uomo fupplichevole domandato . Non ho , che riprender- 
vi ; fottointefe le condizioni richielle nelle giulle dimando, 
fin qui va bene abballa nza. Ma il fecondo verfo poi di- 
ce efprettamente quel , che farà, promette di mettere in 
veduta di tutto il Mondo la giuflizia , la innocenza , la 
virtù , la fantità di quello fupplicante fuo Giulio , e di 
farla rifplendere come il meriggio del Sole . Piano qui . Di- 
temi . quella è parola di Dio? Non potrete negarmelo. 
è Dio tenuto d’ elfer fedele efecutore della fua Parola ? 
Non faprete contenderlo . Qui fi parla ad un qualche Giu- 
lio particolari*, che non fi faprebbe dir quando, nè qual 
mai fu , o più tollo fi volge il difcorfo , e fi fa la pro- 
melfa a tutt i Giudi, e voglio per queda volta permet- 
tere , che quelli Giudi fiano i foli Prigionieri Babilonici, 
quantunque queda fia una concedìone palpabilmente in- 
giudiflima ì Dovrete confettarmi , che la promelTa non è 
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particolare , ma generale , com’ è già patente da fe . Or 
lappiatemi a dire, quando , come , con chi fu quella pa- 
rola offervata nei precifi termini del Salmo? Un Parafra- 
Oe ci dice . Oppreffa fra le tenebre , non lafcerà la tua 
innocenza afcofa . rtfplender la farci qual fui meriggio . 
Ma dice parole , e non cofe . Io gli dimando quando fu 

J |uef!o? Non fi cura di dirmelo, perchè ih verità non lo 
a. Ed io, e tutti quelli, che leggono le divine Scrittu- 
re, non Tappiamo, che l’oppollo. Un immenfo numero di 
quei Giudi Prigionieri nel lungo corfo dei fettant’ anni di 
cattività furon falciati, nafcodi non folo,ma fepolti frale 
tenebre, e vi perirono , e non vi fu per effi, nè merig- 
gio, nè aurora, nè crepufcolo. Or lafciamo la vita pre- 
fente, dove certo non ci troviamo nei conti, e dove ciò, 
che fi è detto dei Prigionieri Babilonici fi verificò più 
millioni di volte in più millioni di Sanri opprefli , traci- 
dati, ridotti in polve, e diftrutti ; e palliamo ai conti del- 
la vita futura, e così vedremo , fe fra gli Ebrei v’ era , 
o non v’ era prima dei Greci la Dottrina foprannotata . 
Il dì del Giudizio quello fi verificherà ad litteram nel 
cofpetto dell’ Univerfo . Comparirà allora realiflìmamen- 
te ia innocenza d’ ogni Giulio calunniato più luminofa 
del Sole, e pof per tutta l’eternità quelli Giufli faranno 
effettivamente tante Stelle, e tanti Soli: e l'ifleffo Vec- 
chio Tellamento altrove ce ne fomminiftra 1’ efprelfioni 
in tutto limili . fulgebunt ficut fplendor firmamenti , & 
auafi Stellai in perpetua s xtemitates . parole, che in niun 
lenl'o mai fi verificarono , o verificar li polfono in tutta 
la loro forza nella vita prefente . Che ne direbbero que- 
lli Signori ? Davide ebreo tanti fecoli avanti la cattività 
Babilonica fubodorò, vide almeno un barlume della vira 
futura , e dei premi e caftighi eterni ? Io dico , che la 
vide più chiaro del meriggio . Io foggiungo , che la 
fcrilfe , e la cantò con una evidenza , che foto non farà 
nota a chi non vorrà faperla . è vero , che talvolta ne 
copre il troppo chiaro con qualche velo , ma è pur ve- 
rillìmo , che non rare volte lo fquarcia all’ intutto , e che 
anche allora , che ve lo llende è abballanza trafparen- 
te . Intanto il mio Lettor ne fia Giudice , e andiamo 
avanti , perchè il cammino è lungo . 

Dj 4LET H. Subdi tus e fio Domino , & ora etti » . 

Noli xmular 't in eo , qui profperatur in via fua : in ho- 

mi- 
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mine f sciente injujìitias : S.Girolamo verte il primo ver- 
fo cosi . Tace Domino & ex peci a eum . ed Aquila , file 
Domino . e Simmacb quitfct Domino . Il fenfo è lo ftef- 
fo . II tace Domino vai quanto il fubditus efto Domino. 
il Suddito ubbidiente, l'Anima raflegnara non ardifce far 
motto per tutto ciò, che difponga il fuo Padrone . ve- 
nera tutto, crede tutto ben fatto, quantunque non ne 
comprenda, nè la ragione, nè il fine. Similmenre l’wr- 
fe&a eum , vai lo lìdio , che ora eum. la orazione va 
fempre congiunta colla umiliazione , e colla raflegnazione, 
ed in feguito colla efpettazione . chi non è paziente in 
afpettare, non è umile, nè raffrenato. Quello in homine 
f adente injujìitias , da S. Girolamo fi traduce adverfus 
virum , qv.i facit qua cogitai , e quello adverfus fi ri- 
porta da lui al noti contendere , ch’egli premette in luo- 
go del noli xmulari . Il Bellarmino avverte , che l’ebreo 
mezimmotb derivato dal verbo zamma , che può valere il 
cogitare , può anche lignificare le fcelleraggini , come lo 
Hello S. Girolamo lo interpetra nel v. 12. del Salmo 25., 
ed in Geremia c. ir. v. 15. E‘ ben vero ciò , che qui 
nota 1 ’ Anonimo , che il primo verfo di quello dilìico 
nella Volgata fi unifce al verfo precedente, e ciò fu pri- 
ma notato pure dal Bellarmino ; ma il Bellarmino non 
ardì proferire , cbe queflo fi era fatto malamente , come 
malamente fu derto dall’ Anonimo. 1 ’ edizione Volgata 
è fatra per comodo di chi legge j ed ordina i verfi dei 
Salmi per ufo della recitazione, e del canto, fenz’ aver 
riguardo alla difiinzione delle lettere iniziali ebraiche, del- 
le quali non fa ufo. Ciò pollo ha fatto beniflìmo ad unir 
ouello verfo all’ antecedente . in altro cafo- , o avrebbe 
dovuto ifolarlo , e per eflere troppo breve non rimaneva 
molto acconcio alla recita , ed al canto, com’è manife- 
fio : o unirlo al verlo feguente,ed allora era troppo lun- 
go. è però da notarli , che non oliarne tal unione, v’in- 
terpofe il numero , che lo diHiafe dalle parole antece- 
denti , come può vederfi nella Bibbia del Vitrè . così 
quella riprenfione non ci andava. Intanto qui abbiamo 
il quarto fpirituale aforifmo per medicina dell’ Anima 
noflra contro la pefiima e frequentilfima tentazione, che 
ci deriva dalla felicità degli cmpj. Il rimedio è, che l’uo- 
mo attenda folo a fe,ed ai fuoi doveri, e fi ricordi, ch’è 
fervo , e fuddito , e non padrone , e che non deve in- 
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gerirli negli affari di Stato della fuprema divinità , ni in- 
oltrarli temerario nel dilei gabinetto, a fpiarvi,o a cercar 
conto del governo del Mondo . Egli deve effer certo , 
che Iddio è fommamente buono , è fommamente fag- 
gio, è fommamente giulto , e ciò deve ballargli, per ef- 
lere onninamente ficuro , che tutto cammina bene, e con 
perfetta legge e ragione , e per quanti apparenti difordi- 
ni , prepotenze , ingiullizie , oppreffioni , perfecuzioni , 
tirannìe, ufurpazioni , calunnie, beilemmie , eresìe , apo- 
llasìe, idolatrìe, veder poffa,non pure impunite e pacifi- 
che , ma floride, abbondanti , trionfanti , regnanti ? egli 
deve reflarfene col capo chino, col cuor raccolto , co pen- 
fieri rilìretti , colf animo umiliato, e raffeenato, nè far- 
ne maraviglia , nè proferirne querela : e folo occuparfi in 
olTer fervo e fuddito fedele , ed ubbidiente del fuo Dio, colla 
efatta offervanza dei diluì divini comandamenti ,ed tn pregar- 
lo frequentemente , e tener fjjefiì filiali ed umili colloauj con 
lui. La orazione in fatti è l'antidoto più potente di quel 
veleno . polla f Anima in orazione : elevata la mente in 
Dio : feoperte e penetrate f eterne verità , la feena del 
Mondo ci fi cambia fugli occhi , e ci comparile una lar- 
va, ed una Mufloné, qual’ è, e le credute felicità degli 
empi ci fi prefentano per vere e grandi miferie .• e le li- 
mate difgrazie e penalità dei Giulli , ci fi fan conofcere 
per fortune e fpeciali grazie , e mifericordie . Cosila ten- 
tazione fvanifee , e ci rimettiamo in calma . Il fecondo 
verfo è una replica del primo ingreffo del Salmo : ed è 
la fentenza.che più fpeffo per tutto il Salmo fi ripete, e 
s’inculca, acciò s’imprima più altamente nell’ Anima di 
chi legge . Non poffo non riprovare l’efpreflìone audace, 
ed incònfiderara di Matteo Polo , che nella fua jiicciola 
prefazione premeffa a quello Salmo , fi avvanza a dire, 
eh’ egli è difficile trovar ordine in qucfl’ Inno, perchè il 
Salmilla, non parivi* affeBibus indulge: , gui pltrumtjue 
mentem difìrahunt & abripiun : . come fc dir voleffe , che 
l’ Inno fu compollo alla rimpazzata , e fatto a (laccio'. 
Spirito pedantefeo , che per Io più , non oltrepaffa la lù- 
perficie , ed ha più cura dell’apparenza delle parole, che del 
nerbo, e dello fpirito delle cole. V’ è undifordine,ch’ è or- 
dine, una- irregolarità ch’è regola , anche umanamente par- 
lando, lo feopo è il persuadere, e fpeffo il foverchio me- 
todo , e la troppa cura delle linee debilita il difeorfo . e 
Tom.1V. N fpef- 
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fpeflo il forte della perfuafione , che cdlpifce e trionfa , 
è in quell’ardore e trasporto, che fdegna ogni regola, f 
contemplativi ferbano forfè alcun’ ordine ai loro voli dì 
fpirito? Ma di quello non piò. Il Salmo, come Ila, è 1» 
più bella lezione , che aver porta la umanità , ed anche 
il pezzo più preziofo, che vantar pollano tutte le lette- 
re. Dica perciò quello Grammatico ciò, che vuole. 

HE. Define ab ire, & derei inque furorem:noli /tu- 
mulari ut maligneris . Quaniam qui maltgnantur , exter- 
rtùnabuntur : fuflinentes autem Dominum , ipfi har edita - 
bunt terrtm. Ecco di nuovo ripeterli la Temenza mede- 
fima, che preme fopratutto, e più che fi replica più di- 
viene enfatica ed energica , e più fcuote , e più giova . 
Siamo di nuovo alla promelfa eredità della terra , e di 
nuovo quella terra dai Signori Sociniani* e feguaci fi vuol 
quella, che col latte, e col mele produce anche rofpi,c 
lerpenti . Scopro qui la forza della verità da una parte, 
d 1 aftuzia e l’ impegno della fetta dall’ altra nel Cleri- 
co. Egli pure, come già doveva fu pporfi , parla di quella 
terra da vero uomo di terra . la vuol qui quella :che ho 
detto poco fa, quantunque in una ipotefi diverfa da quel- 
la del Calmet , e dell Anonimo . perchè quelli parlano 
di una terra, che gli Uditori di quello Salmo, cioè ,i Pri- 
gionieri Babilonici, non pofiedevano , e folo fperavano, 
ed egli parla della fielTa terra già polfeduta in atto dagli 
oggetti del Salmo , e fa conigliere la promelfa nel foto 
non dover eflerne difcacciati . cbnfide Jevohx & bene fa- 
rito , ac tum demum te non expulfnrum iti a Patria /pe- 
rito , ac tum dentuM fecurus in tuia fedibttr eris , avea 
premelfo fui verfo terzo . Promelfa per altro , che non 
fi farebbe veduta avverata gran fatto , perchè ne furono 
poi sloggiati ben due volte, e alia rinfiifa buoni, e catti- 
vi . Ma paffi quello . Qui poi confelfa di accorgerli , che 
quella promelfa cosi ifttefa , e riguardo ai foli beni tem- 
porali di quella vira , non era molto efficace a togliere 
dàlia mente degli uomini lo fcandalo della profperiti dei 
malvagi, accorda, che allora pure vedevano gli ffefli E- 
brei, malis bene , bonis male e lf e , cantra fumiti Ux mina- 
ta erat , aut pronti ferat . Indi foggiunge , che dunque, ciò 
pollo, lo feoglimento della obiezione , e la rimozion del- 
lo fcandalo non poteva , nè doveva elfer quella : e che 
bisognava ad ogni patto ricorrere alla vita futura, in cui 
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folo Iddio rimunera gli nomini a proporzione dei farti. - 
Ji vera folutio , dice , ab/e&anis è felicitate hujus vita , . 
qua mali fruebantur , & boni mi ferita y erat , fare & al-, 
teram vitato, in /qua Deus utrofque prò finis jalìis ha -• 
biturus eflet . Quella fu la voce della verità , clie gli 
parlava nel cuore , e cercava dettarlo dal fuo letar- 
go . Ma la fua ollinazione trovò la firada di eluder- 
la. Soggninfe , che quella verità non era poi Hata an- 
cor rivelata agli Ebrei. Veruni eam rem nondum tìe- 
kr.fi s revelare ei vifum erat . Ma chi ve lo ha detto 
mio Signor Teologo d’Olanda ? Se ne avete i documen- 
ti, mottratelr. Quanto voi, e tutt’i voftri han fu di ciò 
faputo cicalare, tutto fi riduce a meri arbitrari fupporti , 
e petizioni di principi. Ma porto guelfo da parte. Dun- 
que quatto Salmo per vottra confertione dovrà ettere,per 
dirvela alia napoletana , una Carrubbinadi Ambrofio bella, 
e fatta , o fra un’ armatura da fuoco , fenza focile , nè 
polvere . Se non batta in quel pnefunto fittema a feio- 
gliere la difficoltà , che ha pure intraprefa , te fatente , 
ad abbattere, perchè dunque proporla a "quei poveri E- 
brei , che voi volete per forza affatto nudi di ogni bar- 
lume della vita futura, ciò ch’è per altro il più moftruo- 
fo paradoffo , perchè quella fu fempre nota a tutto il 
genere umano , e molto prima , che fpuntaffero i Gre- 
ci ; fe non per altro, almeno perchè Adamo, e Noè non 
potevano, nè dovevano ignorarla; e non ignorandola, non 
potevano non tramandarla alla loro pofterità . e fenza 
quello batterebbe il folo tertimonio dell’anima , che Tertul- 
liano chiamò naturalmente «riftiana 9 Perchè, dico, pro- 
por quei dogmi morali fenza rifponderc al quefito ! for- 
fè per farfi deridere ? forfè per farli più acerbamente be- 
ftemmiare ? Seti nihil horum , dirò con S. Agottino , ni- 
fi perverfiffime , & i nf ani Jf ime di citar c Dunque ? la con- 
feguenza è già nota , e ì lettore potrà dedurla da fe. 

VAU . Et adirne pufiUum , & non erit pcrcator , 
qu.eres lotum ejus , & non imeni es . Manfiueti au- 
rem hxrtditabunt terram. : & delefiabunutt in multi ta- 
rline pacis . che vuol dir quello ? Eccolo fpiegato dal 
nottro Pamfnfte moderno : Ferma un tantino e f empio 
fe puoi faper dov è trovami tu. /pari neppur ri trova fi il 
luogo ifieffo , e nùn puoi dir equi fu . ma i buoni , e quei 
che /offrono le ingiurie dei Tiranni ab la diletta Patria 
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vedranno , e paleranno ognora in pace , e fi mz affanni 
contenti i giorni, e gli anni. Elegantemente forfè per ciò, 
che riguarda le parole •. Ma io cerco la colà : e parmì 
poter ripetere anch’io . Se puoi faper dov' è trovami tu. 
fparì . nè pur ritrovafi il luogo ideilo , e non puoi dir 
qui fu i In fatti qual fu ? quando fu ? dove fu tutto 
quello, che fi minaccia , e promette ! Volete , che fia 
]a caduta dell’ impero Artìro riguardo agli empi tiranni 
Babilonici , e ’1 ripatriamento in Palelfina riguardo ai 
Prigionieri Ebrei ? Ma io torno a dire , che nè 1’ uno , 
nè 1’ altro fu veduto dal maggior numero di quei pove- 
■ ri . Schiavi , che premorirono ad entrambi i cali. Sicché 
chi fece loro quella predica , e diede loro quelle buone 
fede, la sbagliò netta : e Se quei difgraxiati realmente 1’ 
avellerò intela a quello modo, avtan tutto il motivo di 
dichiararli nel loro* letto di morte burlati. Ma poi,£ ab- 
biano pur pazienza quelli Signori : il Salmo parla a tut- 
ti , e per tutti, e tutto quello ,che dice infenfo di mali, 
c beni temporali, rare volte è vero, fpefie volte è falfo. 
I peccatori carnpano fpeflfo anche i novanta , e piò anni , 
e ne fìa un Volterre il tellimonio per tutti. I Santi muo- 
iono , e fparifcon fovente nel fior degli anni , e ne ab- 
biamo qualche millione di efempj . di molti fcellerati , 
ed infigni fi fa la Reggia che tennero, fi fa la vita che 
menarono , » nomi loro fi fanno , e fi ripeto* per tut- 
to di*fecolo in fecole , e fe da una parte la lloria li 
copre d’ infamia , vi è poi chi fa fare i faggi d’ Moria , 
che llravolge le cofe in contrario , e dipinge a nero i 
buoni , ed a bianco i malvagi *. Io per me ho veduto^ 
il luogo, dove abitava quella trilla creatura di Nerone, 
c dove dopo di lui pure abitarono piò altri mollri di u- 
manità . Sicché non può dirfi di quella : quxrts locum 
e}<s , & non invenies . andate a Roma , partine per 
campo vaccino , e troverete locane , & locum loci . Vi* 
fu, non v’è come aggiuftarla , nè con Babilonia , nè col 
reftante del Mondo, Tempre , che fi tratta folo di quella 
vita. Se poi fi parla .dell’ altra, ognun vede, che va tutto in 
ordine , ed a livello fi verifica ogni fillaba . Dove fareb- 
be poi in quella terra, Tempre inquieta, quella moltitudine di 
pace, che qui fi celebra ? Trovatemi quell’ angolo della 
terra-, e mi do per vinto. Il Signor Arovet mi tnollre- 
rà i Tuoi Quacqueri. Io,fenza rifpondergli,tni rido mol- 
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10 di lui, e comparilo quel gonzo , che gli dà credito. 
Solo in Cielo è quella gran pace de’ Giudi , e di quello 
qui parlali . l'ol nell’ abilfo è quello- (profonda mento , e 
quella eterna oblivione per gli empj , c di quello qui fi 
tratta principalmente, e non d'altro. 

ZAIN. Obfervabit peccato/ jufium , & Jlridebit 
fuper eitm denti bus fuis . Dominus autem ir ri debit eum, 
quoniam profpicit , quod veniet dies ejus . Obiezione , 
e rifpolh . beila , e continua vicenda di quello fruttuofif- 
fimo Salmo . II Profeta , t> per più vero dire , lo fpirito 
della profezia, che penetra i cuori, e i penlìeri di tutti, vi 
feopre quella , eh’ è già comune , querela . Sì bene , dice 

11 Giudo , sì bene tutto quedo ; ma frattanto io veggo, e 
provo mille moledie dagli empj . quedo m’ infidia , quel 
mi minaccia , ed io fon pieno ogni giorno di confusio- 
ne , e timore, quella è la difficoltà, quello è il morbo . 
eoco la rifpoda , e la medicina . Non aver cura figliuol 
mio . non temere . ma forfè gli rilponde , che non pati- 
rà cos’ alcuna di quel che teme ? No , non dice per ora 
qQedo . lo dirà poi, ma in un’altro fenfo . fi appella al 
futuro. Iddio, dice, a cui tutto è prelente, fi ride di lui, 
perchè fa qual giorno lo alpetti. Dunque per ora la cp- 
la va in lungo . Ma il giorno da Dio prevveduto qual’ 
•è ? E qual volete , che lìa,fuor, che la morte, e ’1 giu- 
dizio ? lo dello Calmct non lafciò d' inferirlo nella fua 
lei va. dies infelicìtatis , & interitus iUiut , rei dies ju - 
dicii . così dell’altra vita, e non di queda . il Giudizio 
univerfale è ignoto , e lontano . la morte dell’ empio i 
talvolta anche centenaria . ticchè dove il nodro Anoni- 
mo qui fpiega : il colpo è già vicino : il giorno fuo verrà 
ben tojlo , ed ei lo fa , le parla alla fpirituale , e della 
vita futura , ciò eh’ egli forfè non predirne , va tutto be- 
ne . fe parla alla temporale , e corporale , e della vita 
prefente , va molto male . quedo nop fu \ ero per Babi- 
lonia , e non è vero regolarmente per gli empj , che 
furono, fono, e faranno. Il pufillum poi in fenlo Ipiri- 
ruale va ben intefo, anche per un’ illante . il pufillum in 
fenfo grammaticale , intefo per uno, o più fecoli, o an- 
che ludri , non è ben detto . 

CHET . Gladium evaqir.itverunt peccatore!: in tende - 
flint arcttm futtm , ut dejiciant pauperem & inoptm , ut 
trucident reftof corde, G ladine torum intret in corda ipfor 
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rum , & arcus eórum nnfriugatur. Si carica la precedente 
obiezione con pericoli più gravi e più urgenti, e fi dà la cnr- 
rU pendente rifpofta con efpreffiont più forti , e più vive . Si- 
gnore, efclamano i GiulH perfeguitati , non vedi , che gli em- 

F j già fono in armi, giaci fono alle fpalie , già tendon 
arco, già fcoccano le (àette per trafiggerci, e farci in 
pezzi! lo fpirito della Profezia , che li fa così parlare per 
iftruirli ed incoraggirli ; rifponde, che non temano , perchè 
quelle fpade trapaneranno i cuori di quei medefimi fcel- 
ierati, che le impugnano, e quel loro arco da forza fu- 
vpériore verrà infranto. Che diremo ora qui di reale ed 
a propOfiro , per non fàr che fiatt tutte parole fparfe ai 
vento? Il noto eloquente Parafrafie fe ne fpedifee così r 
/* àrie giù tende il peecator rubello ec. Ma t arco in man 
'giù rompere vedrà [fi in mille fthtgge , e quella fpada , sì 
quella fpada JleJfa entro le vi/cere di Lui , che l' inr- 
pugnb immerger la vedrb . Ma quello è come nien- 
te . O che qui fi fàccia profeguire a parlare il Ciuf 
fio, com’egli fà , o che gli fi faccia rifpohdere datPerfo- 
naggiojche parla dà principio, ciò poco rileva per la fo- 
llatila della verità che fi enuncia . Reila folo fempre a 
vedérfi,come poi fi verifica nella fuppofizione Babilonica 
in particolare, « della vita prefentc in generale . Ma il 
rafe è poi fempre quello , che in quefta ipotefi vi troviate 
fempre all’ ofeuro , ed in fecco , o più tofto al rovefeio. 
Già le fpade e le fame , e le fiamme , e gli eculei , e 
l>e ruote , e le mannaie degli empi trafilerò , trucidaro- 
no , fminuzzarono millioni e millioni di Giudi, e quegli 
archi non fi ruppero , e quelle fpade non fi rivollero a 
trapafiare il cuore di ehi le impugnava . Chi legge que- 
lle parole del Salmo con tal fuppofto, e con tali princi- 
pi , io non'fo come polla non direnimene in fuo cuo- 
re, che tjuefte fon ciance , che quelle fon belle parole e 
trilli fatti. Dunque da capo ridico, che qui è aflòluta- 
mente necefTaria la inrerperrazione- fpirituale, e la fup- 
pofizione dell* altra vita. Gli empi carnefici macellatoti, 
fàeftatori , incendiari , tormenratori dei Giufti faran fot- 
topofii ad un’ eterna camificina , ad un’ eterno macello , 
nd un’eterno fuoco , ad un’ eterno tormento. e va beniflì- 
rno detto, che quella farà la loro fpada medefima ,che li 
trafiggerà, perché la pena farà milurata , e livellata col 
delitto . quantum fuit in ■ dclidis , tantum date illi tormen- 
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ih»j & Indura . per qua peccaverit homo, per hxcfy pu- 
nietur . cadetti menfura^ qua mtnfi fueritis , rtmttìecur (T 
vobis , ci fa fa per 1’ Evangelio . 

TETH: Meli us ejl modicum juflo fuper divitias 
pecca torum multas. Quoniam brachi a pece ai or um fonte - 
rentier : tonfirmat autem JuJios Dominuf . Qjiì non v’é U 
obiezione efprelfa , v* è però la tacita , e può rilevarli 
alalia rifpolta. Profieguc il quemlo Giulio a proporre i 
limi dubbi, e le fue querele contro la Provvidenza. Di- 
ce ; ma Signore a buon conto quelli fcellerati abbonda- 
no, fileggiano , banchettano, albergano maeftoiì palag- 
li, viaggiano in cocchi dorati , han I’ arche piene, « i 
jfcrigni gravidi di preziofi tefori , polfcggono vaile tenute, 
fìgnoreggiano numerofi vaflallaggi , e la loro empietà ne 
fa pompa, e ne trionfa, e c’ infulta. Lo Spirito mae- 
ibo qui niente gli nega del fitto , tacitamente gli con- 
cede, che tutto quello è vero. Ja medicina però, che gli 
appretta è tutta morale, tutta filofofica,* tutta fpiritua- 
le, ed altresì mette capo ne’ dì futuri . Dice, eh’ è di 
gran lunga meglio il poco del Giulio, che il molto dell' 
empio, le prove di quella' verità fatebbero molte, e con- 
venienti, e toccanti altresì la vita prelente , ed alcune fu- 
von benanche conofciute , e predicate dai Gentili filologi, 
benché Seneca, facendo iiPsnegirilla della frugalità, «del- 
la povertà, attendeva ingordo ad accumular millioni a fpe- 
fe della hlofofia allettata, ma ballantemente fmentita , ed 
infamata dalle turpitudini , e dalle crudeltà del fuo disce- 
polo Nerone . Ma lo Spirito-Santo qui ne adduce una fo- 
ia, e propriamente fpettame alla vita futura . Rimargina 
dunque quella piaga ,col ricordare ed aflìcurare, che que- 
lli gran potenti, e gran ricchi faranno un giorno flagejUti: 
faranno loro fpezzate le braccia , cioè tolte loro le for- 
ze , umiliata la (uperbia.- ed al contrario, die i Giuli! fa- 
ranno da Dio ripieni di robullezza e vigore . Ma quan- 
do farà quello ? Non dovrebbe eflèr piò necefiàrio il ri- 
dirlo. è chiaro che rarilTime volre è in quella vita. è éi 
fé de che farà Tempre , e per tutti nell’ altra . < 

JOD. Nevi t Dominus di.es i/nmacnlarorum, tty hjr 
reditas etnum in atemum flit, non confundentur in tei n- 
pure malo : & in die bus famis fauirebuntur . Vengala » 
fin dove giunge l’ allucinazione, o f oflinazions dsgh uo- 
mini . ecco la bella fpiega del Clerico di quelli veri}, 
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Novit Jtvoha dies te. hoc tjì Deus curat virarti honorum, 
impeditgue ne ab improbis ante ttmpus , feu ante fene- 
Rutem auferantur. Con chi parla coiìui ? E 1 mentre que- 
llo fcriveva, ci credeva egli dedò? e vegliava? o dormi- 
va > l’ho detto , e’1 ripeto ; e quello è il capitale elfen- 
zialiffimo impegno di tutta la mia fatica ; chi fi diporta- 
tosi ad occhi aperti , tende infidic alla Religione , fa le 
mine ai dilei fondamenti , procura l’ avvilimento , e l’in- 
famia alla facrofanta divina parola. Ma che occorre dif- 
fimularlo ? o perchè fingere di aderire , e di credere ciò, 
che fa tutto il Mondo, e la fperienza di tutt’ i fecoli al- 
tamente grida , che non è vero ? Pretendere , che Iddio 
abbia qui impegnata la fua parola a non far morire i 
Giudi prima della loro vecchiaja, nc di morte violenta , 
nè di morte naturale ! e non è quella una mera impodu- 
ti, prefa cosi alTolutamente e generalmente? che occorre, 
eh’ io qui piò logori la penna per dimoiarlo ? Mi ap- 
pello al fenfo comune di tutti gli uomini, la fomma del- 
le infoiente è poi quella , che qui non fi oltraggia folo 
la fede, la Religione , la tradizione , la predicazione A- 
poftolica , la Dottrina Evangelica , 1’ ifioria di tutt’i rem- 
pi , e di tutt’ i Popoli , e la fperienza oculare cotidiana; 
ma fi fa appoftatamente violenza alla della lettera , che 
fi dichiara efprefiamente pel fidema dell’altra vita. Dice, 
che l' eredità di quelli Giudi farà eterna , farà in eterno, 
e codui ci riduce capricciofamente queda eternità a ligni- 
ficarci la vecchiaja dell’uomo, in un luogo ,ed in un pró- 
pofito, dove la ragione e la fperienza efclamano fonora- 
mente all’ oppodo . Sappiamo bene , che nelle divine 
Scritture quello in aternum -talvolta dinota, non più , che 
un tempo lungo. Ma egli non doveva ignorare, che fpef- 
fo anche importa 1’ eternità rigorofa . Che faremo di 
quell’ ire maledici in ignem aternum ? che di tant’ altre 
cfprefiioni confimiii , dove il penfare al folo tempo iun- 

f o è una. manifeda erefia , ed una dichiarata bedemmia? 

)ovea pur fapere, che quell’ ambiguità di lignificato ha 
la fua legge e preferizione dal luogo, e dal propofito,e 
da la materia del difeorfo . Or qui la materia e ì pro- 
pofito richiedevano il fenfo dell’ eternità vera , o del folo 
tempo lungo, ridotto anch’eflò alla breve durata della vi- 
ta di un’ uomo ? io decida chi legge , e fi ricordi a tem- 
po di non far poi quel gran conto , che fi prefume da 

mol- 
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motti di certi gran letterati , più che abbartanza fofpet* 
ti , ancorché porti in cima del Parnafo , e fatti Arci- 
confoli nelle Accademie della più riporta erudizione , 
e delle più dotte lingue . le lingue , e 1’ erudizione 
non giovano , anzi fon più d’ inciampo , e pericolo , 
fe non é pura la fède , fe non è fana la mente , fé non 
è mondty il cuore . Il Calmet qui fi guardù bene dal 
prendere P eterniti pel femplice tempo lungo. Si fpiegò 
chiaramente per la vita in ogni rigore eterna. Rimune- 
rai! tur, dice, ilice in Calo atcrna hareditate . e ’1 nortro 
Anonimo pure, fedelmente imitandolo , qui dirte: oh quale 
a lor preparafi ricchi(fima e/l eterna eredità.' è vero che 
non fi efpreffe sì chiaro , e non parlò di Cielo ; ma il 
benigno e difcreto Lettore così deve intenderlo . potrebbe 
parò alcuno defiderare da quelli Signori un poco più di 
uniformità di linguaggio . Se qui fi ricorre bene a pro- 
pofito alle rimunerazioni dell’altra vita, perchè non fare 
altrettanto anche altrove, dove il bifogno era lo fteffo? 
Il Calmet fi fviluppa Tempre da queft’ intrigo, e provve- 
de abbaftanza colle fue giunte. In fatti nel verfo 15. fu 
quel veniet dies ejus , dopo qualche parola di temporali- 
tà, aggiunge fubito. Vel dies judicii , dies illa qua fruflra 
qusretur impius. al nortro Anonimo manca regolarmente 
quello compenfo, e perciò parmi che reltifolo,e fcoperto. 
In fatti fu quel confundentur in tempore malo t? in die- 
. bus famis Ù~c. Il Calmet non interloquifce , ma certo fi 
farebbe , almeno in fecondo , riportato al già detto, e quel 
mal tempo farebbe fiato per lui , o il giorno della mor- 
te, o il dì del Giudizio. Dies avea già detto ufurpatur 
prò tempore ultionis , vel fupplicii , vel mortis. Se quello 
del femplice dies, quanto più di quel tempore malo? ma 
il nortro Anonimo qui torna, e reità nella fua pura tem- 
poralità. Intanto, dice, il male opprimere non gli potrà, 
benché gli affligga , e quando di fame altri morrà , nelle 
penurie fi troverà per loro baflevole rifiero. Ma di quella 
fame, e di quella penuria parleremo più di propofito fui 
verfo 2 6. e qui balla avvertire, che quel mal tempo, in 
cui tutt’ i Giudi non faranno confufi , e quei giorni di fa- 
me, quando tuttifaran fatollati , non è propriamente il cor- 
fo della vita mortale . ma , o il giorno della morte , o il 
dì del giudizio, e con quello tutta, e l’intiera vita futura. 
II punto della fame pochilfimo fi avverò pe’ poveri Ebrei 
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prigionieri. Non foJo in Babilonia, dove come fchiavi, 
certo non erano in delirie, ma benanche appena tornati 
a quella terra , che dovea fcorrere latte e mele , tollera- 
rono la più cruda fame , che mai narrartér le iftorie, co- 
me altrove bo pur notato . Sicché ho Tempre più ragion 
di ripetere , che per queBa benedetta Brada noe ci tro- 
viamo mai giudi nei conti . 

CAPH. Quia peccatore* peri bunt . inimici vero Do- 
mini , max ut honorificati fuerint , & esaltati , deficiente* 
guemadmodum fumus defieient . S. Girol. Qjiia impii pe- 
ribunt , & inimici gloriarne* ut monocerotes confumentur , 
ftcut fumus confumttur. Il Caldeo, & Patroni inimici - 
eia Dei ftcut gloria vervecum y qui cibo impinguantur y & 
finis eorum decollatio in fumo ge henna confumentur , U 
Siriaco * Inimici Domini faginati abfumuntur . Il Pagni- 
ni : Jicut pretioft agni defecerunt . Arias . Pel ut pretioft- 
tas . Felice, adepr agnorunt . Il Clerico, fieut pretioft ho - 
locau forum agni . Vatablor ftcut preftofum agnorttm. cosi 
pure Marco Marino. I Settanta e 1 Volgato ban qui 
«{preda la follanza della cofa, a cui corrifponder poffono 
affai bene tutte le altre verdoni, quell ' ut honorifitati fus- 
tini & esaltati ha la medefima fona di quel gloriantes 
ut monocerotes di S. Girolamo . Il Rinocerote è uno 
degli animali di elevata datura , e di molta fona . poi 
quel gloria vervecum , quell’ adeps a quorum di quegli al- 
tri efprime lo Hello per alrra via. Gli empi, i ribelli di 
Dio , come per la fuperbia s’ innalzano , così per la vita 
molie e amale vivono al ventre, ed impinguano. Onde 
altrove il Salmifta. Inera [fa tue ejl dileHus ì Ó‘ recalcitra - 
vit. Il Bellarmino avverte , che nell’ Ebreo d’ oggi , do- 
ve i Settanta c ’1 Volgato efprimono esaltati , li legge 
carini , che fignifica agnello. Penfa,cbe S. Girolamo nei 
fuo efemplare averte letto Carem , che vale ti monocero te, 
perchè nel lib. dei num. c. 2?. e 24. il Rinocerote iì di- 
ce rem. Ma crede poi, che i Settantanonavcfferoletto nel 
loro teflo,nè carini , né carem , ma ca rum , che vale est- 
oltati . lo Berto fofpertò Marco Marino, fufpicor , dice, 
nofros; mutato jod in vau ; legijfe carum,Ò‘ putaffe bar di * 
Rione* effe verbo infinitivi tempori s , tdefi^firut pretto ha- 
beri, ftcut esaltare , qua Vulgata* in latinunt apre vertit . 
Il Bellarmino però rifiuta la lezione del cartm y e dell’a- 
gnello , perchè la crede niente al proposto di quello luo- 
; go 
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go . Io bo detto quel che ne penfo. Del rimanente ,co- 
me ben ol ferva lo della Marco Marmo, qnede varietà 
non fono di gran momento , e io le direi di niuno . 
Ufriti dalla benedetta Grammatica , che ci fècca ed im- 
piccia con poco frutto ; torno a dimandare, quelli pecca- 
tori fuperbi , quelli agnelli graffi , o anche quelli porci di 
Epicuro, quando anderanno in fumo, e periranno? Sem- 
pre in mezzo al corfo della vita? Non è vero. Si è 
detto , che vivono fino ad un fecolo , anche ai dì nodri. 
Sempre fono gli ocelli dei Giudi viatori? è .fcifo . Si £ 
detto, che fpeffò confervano tutta la loro potenza e gran- 
dezza , e rutta loro opulenza e gramezza fino a! fepol- 
cro . E la parola di Dio può mentire ? è bedenunia . 
Dunque fi parla fempre,o almeno , principalmente e re- 
golarmente » della vita futura. 

Lj&MED . Muta ahi tur pecca tot & non fofvet : ju- 
ft us auttm miferetur & tribuet. Quia benedicente* ei' t hje~ 
reJitabunr terram : malediccntes trutem ti difptribunt . Qui 
v' è qualche cofa di temporale, mi da non farne però un 
Canone irrefragabile, ed una regola generaliffima , Vi 
fon degli empi tali, e vi fon dei Giudi tali:tna tali for- 
fè faranno e fempre furono tutti gli empi , e tutt i Giu- 
di ? Io veramente non faprei dire quanti debiti avefifero 
Faraone , Nabucco , Oloferne , Baldal&rre , Antioco , 
Giuliano, e fintiti, e fé poi non li fodisfecero : nò quante 
predanze abbian fatte S. Paolo primo Eremita , S. Ma- 
cario , S. Pacomio , S. Simeone Stilita , e fienili . Porto 
opinione, che nè gli uni , nè gli alni fiatili trovati affai 
fpeffo in sì fatti cali , e potrebbe ancor effe re , che non 
mai, e ciò fenza il menomo affurdo,come allindo gran- 
de farebbe, che la divina parola mentiffe . qui dunque ci 
va feni’ altro forto inrefo un qualche volta , e quedo è 
vero . Talvolta a taluni non bada il molto , benché ad 
altri foprawanzi il poco . Si fa , che i vizj fono ordina- 
riamente le voragini delie ricchezze: e la temperanza, e 
la frugalità fon le confcrvanrici d’ogni patrimonio piti te- 
nue. Ma non tutt’ i vizi fan quedo. I ricchi avari ed 
ufurari non confumano, draricchifcono , e non dimandati 
denaro ad impredito, e fon frattanto egregiamente della 
claffe degli empi . Molti gran Santi tanto profufero in 
limoline , che lì riduffero ad aver bifogno di tutto , e a 
mendicare il pane. Si capifca una volta. colla folaGnm- 
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matica non fi fa nulla ^ la ragione, e la Religione ben 
intefa fon gl’Interpetri veri ed originali delle divine Scrit- 
ture. Il benedire, eì maledire dei fecondo verfo va in- 
tefo non mèno co’ fotti , che colle parole. S. Girolamo 
ci dà in paflìvo benedici» a Domino, maledigli a Domi- 
no . Si .riduce in fine allo dello , e le parole ebraiche 
con leggiera mutazione dei punti vocali dar ci pollò - 
no , cosi il paflìvo , come l’ attivo . quei , che benedico- 
no Iddio colle parole, e co’ fotti, fon quei medefimi che 
vengono benedetti da Dio. Della terra,chequl fi dice ere- 
dità del Giudo, m’ immagino , che non occorra dir altro. 
Già fiamo inceli , che il lenfo intiero e principale è per 
la terra di lafsì) , don di quella di quaggiù . Il Calmet 
fe ne fpiega ancor egli apertamente . remunera bi tur illos 
in Calo. Anche 1’ Anonimo fa lo Aedo. ricorre ancor 
egli al Cielo, ma pur non lafcia di mefcolarvi la terra, 
e in un modo , che non è tutto giudo , ed ha bifogno 
di fpiega e cautela, dice : benedetto il Giu/lo in terra è 
ognora : e poi nel Cielo ancora . Dacché il fuo preceden- 
te difcorfo è tutto intorno all’ avere e polTedere beni ter- 
reni , e temporali , perciò quella benedizione dovrebbe 

f (renderli nel medefimo fenfo , come più naturale; ed ai- 
ora non farà poi vero, che il Giulio farà benedetto in 
terra ognora . lo farà qualche volta , e noi nego, ogno- 
ra non potrà efferlo , per quel , che fpeflo ho detto , e 
fpeffo ancora dirò . 

MEM. Jpud Dominum greffus hominis dirigetur , 
<5?* vi am eius volet : cum ceciderit non collidente , quia 
Domina s fupponit manum fu am . S. Girolamo, quia Do- 
mintis fujlentat manum fuam . Quel viam eius volet dà 
S. Agollino è attribuito al Giulio . da Eutimio è riporta- 
to a Dio . ci va f uno e l’altro, è femprc e per tutto 
vero, che Iddio prefcrive la legge, regge i palli, previe- 
ne, accompagna, perfeziona i penfieri , i voleri, le opere 
tutte del Giuito con una provvidenza particolare, la mi- 
fleriofa catena delle grazie interiori, condotta fino alla fi- 
nale perfeveranza , e per cui l’ Anima giuda va raffinan- 
doli, purgandoli, perfezionandoli , ed afcendendo i gradi 
del monte della perfezione , quella è la cura , e la dire- 
zione divina principaliffima ,di cui qui fi tratta, a quella 
tien dietro la ferie di tutte le terrene vicende, e di tutti 
gii umani ellcriori avvenimenti, e così quelle, che nel lin- 
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{ 'viaggio degli uomini, fi dicor. forti e favori, come ouel- 
e, cne chiamanfi fventure e difgrazie, quantunque noi na- 
no realmente , perchè tutto è da Dio ordinato al^ mag- 
gior bene del Giulio ; l’ onore e l’ infamia , la fanità e la 
infermità, l’abbondanza e la povertà, e fpeflò piu le fe- 
conde, e men le prime. Se in quel viam ejus volet ,1 ejus 
fi riferifce a Dio , viene a dirfi, che Iddio fi compiace 
del buon camino del Giulio , che lo approva, che lo fe- . 
tonda, che lo defidera, che l’ama. Quello è il volere di 
Dio , la falvezza , e la fantificazione dell’ uomo . Deus 
vult omnes h ornine s falvos fieri . hxc efl voluntas Del 
JdnB'ficatio vefira . come all’ oppolio la via, e la perdi- 
zione dell’ empio non fu mai volere di Dio . Numqmd 
voluntatis me* tfi mors impii dicit Dominus? Il tecor^ 
do verfo nel fenl'o fpirituale è Tempre perfettamente ve- 
rificato . nel materiale e corporale , ed umano non Tem- 
pre ; anzi «ridirne volte. Nel primo fenfo è verilfimo , 
che fe l’Anima giuda e prededinata inciamperà in qual- 
che gran tentazione, farà da Dio validamente adidita e 
fodenuta , perchè non redi mortalmente ferita dal con- 
ienfo . E le fi pretende , che con quel ceciderit non li 
accenni folo 1’ inciampo, ma la vera caduta nel confen- 
fo, e fia finanche nell’ opera, e nel più gran peccato , di- 
rò pure, che quedo ideilo tornerà in vantaggio del Giu- 
do . riforgerà . camminerà più fervorofo dopo la caduta, 
e quel non collidetur va intefo colla claufola dell ufque 
in finem. non ne avrà male in fodanza; perchè ne farà 
rifatto, perchè la caduta gli tornerà in emolumento , ed 
in aumento di forze . Nel fecondo fenfo poi è troppo 
chiaro, che un tal prodigio non è molto frequente , an- 
che nei Santi del prim’ Órdine . Fu precipitato il grande 
Apodolo S. Giacomo dalla cima del T'empio, cadde. Id- 
dio non fottopofe là mano , e il^ fuo corpo fi ruppe ed 
infranfe , e ne mori . cosi dite d altri innumerabili, eh è 
qui fuperfluo venir recitando . 1’ Anonimo taviamente 
nota, che queda del fottoporfi la mano da Dio è una 
immagine troppo tenera ed elegante : ed anche graziofa- 
mente la efprime nella Parafrasi con dire. Se fdrucciola 
offender non fi può : pronto è il fofiegno . Stende le brac- 
cia , non già cader , ma fembra pofar le {lanche membra. 
tutto energicamente e poeticamente bene . Ma io credo 
più utile ridur la cofa al vero , ed al fatto, e non la- 
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(ciarla folo in aria ed in fantasia , che per tìn poco dìlW- / 
ta, ma poi diporta, Te i’ applica lione non corriTponde , e- 
fé nell’ applicarla fi prende abbaglio ed equivoco . 

NUN . Junior fui , ttenim fermi , Ò" rum vidi fu- 
fium dereliZum , nec femtn efus qucrens panem . Te té 
die miferetur tir commodat , & femm ejus in benedizio- 
ne erit . Palio , guanto celebre e gramolo , tanto mala-- 
, gevole e pericololb, e eh’ è perciò nel bifogno della più 
difereta intelligenza , e della più diftinta inrerpetrazione 
I’ efpork) così come fbt , e come Tuona in femplice co- 
rruzione grammaticale , lenza munirlo delle neceffarie ec- 
cezioni e cautele , « di annotazioni opportune , non è un 
portar lume e vantaggio al Pubblico , ma più torto un’ 
ancrefcergli le tenebre, e un’ aggravargli il pericolo. Qui 
non v’é più la rtrada di ricovra rfi Torto le tende della vi- 
ra futura . manifertamente fi tratta della vita prefenre . 
Chi guì dice di aver veduto,» non veduto, parla lènz’al- 
tro dei tempo della Tua vita mortale. Rerterebbe a ve-' 
dere Te l’oggetto della Tua Tperienza fia Tpirituale,o cor- 
poreo . Certo i Padri concordemente fi attennero al pri- 
mo ; ed io non credo , che ciò faceflero , perchè fpaven- 
rati dalla difficoltà d’interpetrarlo in TenTo letterale, come 
Tcrifle il Calmet . Patrum plerique percipientes maximum 
litteralis ftnfv.s in hoc loco difficultatem ad fpirituatem 
fenfum cemfugerunt ^eumijtie interpretati fune de .{péri tu ali 
fame , de qua loquitur Prvpheta Amos 8. ir. Mittam fa- 
mem in terrant , non famem panie , ncque fitim aqntt , fed 
auditndi verbum Domine. ricorTo , e TenTo per altro , che 
il Calmet non diTprezz» e riprova , ma rifpetta e con-* 
férma. Penfo più torto, che in ciò Teguiflero il cortame 
loro co fiume di preferir Tempre il TenTo Tpiritoale e Cri- 
ìiiano a! letterale ed ebraico , e di anteporre in ogn’ in- 
contro potàbile 1’ efempio e la Scuòia di Gesù-Crifto e 
degli Aportoli, a quello della Sinagoga, e dei Rabbini , 
benché quelli talvolta Tpiritualizzartéro anch’ erti . Altro 
è perù dire , che il TenTo Tpirituale dei Padri abbia qui 
tutto il Tuo luogo, e meriti tutta la noftra venerazione t 
ed altro il credere , che il TenTo letterale debba in tutto 
bandirli , come infoiente ed affurdo , per mancarvi ogni 
via di riconciliarlo col vero, quello è ^oi Talfo . è bensì 
neceflario il precifamente Tapere,dove s’ incontri col vero, 
* dove inciampi nel falfo . Dobbiamo dunque primiera - 

men- 



DEL SALMO XXXVI. top 

mente per ogni modo concedere , che il palio fia verifi- 
cabile in qualche grado, anche nel puro e l'emplice fenfo 
letterale , che prende quel derelitto in fenfo di defolato , 
e di miferabile quanto agli umani futtìd; , ed alle terre- 
ne lottarne : e quel pane pel vero pane materiale , eh’ è 
cibo ed alimento degli uomini, e quel i niferttur & com- 
modat , per una liberalità di donare c prelhre limoline. 
fowenzioni,e prettanze di un genere tutto fpettante all’ 
ufo comune della umana vira . Ma lì dimanda . da que- 
llo efempio , che il Profeta adduce di fe , e de’ Giutti dei 
giorni fuoi, per onorarne e glorificarne la divina provvi- 
denza , ne catterebbe ab esemplo una mattima , ed un 
principio generale , che la provvidenza fuprema fiali fatta 
una legge di non abbandonar giammai alcun Giulio alla 
deflazione, ed alle miferie della umana vita, e non per- 
mettere, che un fol fra’Giulli mai vada accattando il pa-‘ 
ne, eT vettimento da mendico, e confervarlo tempre in 
ittato di far cotidiana limofina e prettanza ad altri? Tut- 
to quello a primo afpetto fembra importare un tal paf- 
fo , ed io non dubito , che tutto quello venga non rare 
volte imprudentemente creduto , infegnato , predicato , 
ttampato. Ma tutto quello è poi falfo, e dobbiam mol- 
to avvertirlo ed inculcarlo , per quanto cara , e venera- 
bile efler ci deve la veracità , e la indennità della facro- 
fanta veracifiima divina parola . Ettio perciò da faggio 
qui nota . Falfo quidam perfuafum babent Deum num- 
quam permuterò , ut jujìut fame moriatur. Replico fi av- 
verta ben quello punto rilevantillimo. Quanti martyret, 
cfclama qui opportuno il Dottor Malfimo dal c. 8. iopra 
Amos , ih perfecutionibus pcticrunt fame , & indigue - 
runt frumento , alimentifque ijìit corporum > Ai Martiri 
aggiungere gli Apottoli , dei quali altrove ho parlato , e 
che proteftano di fetteffi ,e di tanti altri Giulh del Vec- 
chio Teftamenro , la fame , la fete , la nudità , I’ indi- 
genza, la defolazione di tutte le cole, tollerata non una 
volra , nè per poco ; ed inferite da quello , fe mai per 
fogno fiabilir fi polla in mattima ed in principio genera- 
liffimo, ciò che ha tanti, e sì certi, e si lumino!? efempj 
all’oppoib. Ma taluno dirà, il Profeta dunque auì mentilce, 
illude , è iliufo , o narra il puro vero , e c’ iftruifce da 
fenno? Che dunque dice di aver veduto, fe non è que- 
llo, eh’ efprime apertamente ? o come veder poteva nella 
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età fua quel che in tutte 1’ età del Mondo non fu ve- 
duto, nè v’è lufinga di poter mai vederli? A quella ob- 
iezione, che non è punto leggiera, molti diverte cofe rif- 
pondono , che perb non mi iembrano di egual calibro. 
Confetto il vero . il meno che mi fodisfi è il Bellarmi- 
no. Dice, che quello palio non contradice alla verità, an- 
corché fi veggano nella Chiefa molti fedeli a jnendicare 
il pane, perché, fe parlali dei Religiofi Mendicanti, quelli 
mendicano amore pan per tati* , non netejjìtate inopia : e fe 
parlafi di tutti gli altri quefiuanti e mendici , elfi per lo 
più non fon giulli, nè figli di Giulti, nè quelli cheufa- 
rono di donare , e far prcllanza ad altri . Ma con fua 
buona pace; che rifpolla è mai quella? Io perchè mol- 
to , com’ è troppo giullo , il rifpetto , non ho coraggio di 
conliderarla per fua. Panni in primo luogo una caricatu- 
ra oltraggiarne ed arbitraria il prefumere tutt’ i mendici , 
ut plurtmum non giulli, nè figli di Giulli , ciò eh’ è lo 
Hello , che fcellerati , e figli di feellerati . Chi preCe mai 

J uello conto , o chi è nel cafo di far quello calcolo ? Mi 
à finanche ribrezzo tal’ idea , e panni in certo modo le- 
fiva , della umanità non meno , che della carità CriHia- 
na . Oltre a quello , dimando . i poveri , che nei primi fe- 
coli alimentava la Chiefa non erano anch' elfi mendici , 
e bifognofi del pane? I poverini quali il gran Protole- 
vita Romano S. Lorenzo dillribuì i tefori della Chiefa , 
e che prefentò pofeia al Prefetto, e chiamò gemme del- 
la Chiefa , e tefori di Criflo , non eran mendici ancor 
elfi ? Si ardirebbe pur dir di quelli , che ut plurimum -, 
non eran giulli, nè figli di Giulli? Sicché, petita venta , 
io rinunzio formalmente a quella rifpolla . Altri , come 
Genebrardo, ricorrono alla intelligenza di quello Giullo 
del Salmo per quello eh’ è litnofiniero : e che perciò il 
Salmilla altro qui non abbia pretefo dire,fe non che non 
venne mai veduto un’uomo mifericordiofo , e limolìniero 
in mendicità, e in bifogno . Ma quella determinata in- 
terpetrazione di quello Giullo , eh’ è qui , è del tutto 
arbitraria . 1’ efprelfione è a Abiura e generica , nè v’è in- 
dizio, nè necelfirà di coartarla . e poi fi caderebbe preffo 
a poco nei medefimi inconvenienti poco fa notati. Si fon 
veduti pur nella Chiefa gli efempj di Perfone mifericor- 
diofilfime e fante per ogni titolo , che appunto per aver 
difpenfate tutte le loro facoltà ai poveri , fi fon ridotte 
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all’ efirema indigenza e mendicità di tutto, e corretti a 
vivere delle limofine , e largizioni altrui . Il Calmet pre- 
fenta una farraggine di rif| 5 olle mille di lpiritualiti , e di 
temporalità, lenza determinarli ad alcuna. Altri fi appi- 
gliano ad un altro ripiego . Riflettono , che il Profeta 
qui non dice , che non v’ erano ai giorni fuoi Giuli! 
mendici . Dice folo, che non erano fiati veduti da lui . la 
riflelfione non mi quieta, potrebbe alcun ripigliare ,. Dun- 
que il dir quello, era poco meno, che un dir nulla, come 
un fol fiore non fa Primavera , così un folo teflimonio, e 
la fperienza di un foto non fa molta forza , nè regola, 
no , direbbe , con quelle mefchine rifpolte non facciam 
molt’ onore , nè alla divina parola, nè alla divina prov- 
videnza . Io per me non condanno in tutto il ripiego ; 
ma pur vorrei, che la ne provvedelte un altro miglio- 
re . Il Lirano a me fembra , che fopra tutti abbia piò 
colto nel fegno. Dice in foltanza,che quello pafio è un» 
efaggerazione , è una iperbole, che per altro è aliai fre- 
quente nel comun linguaggio degli uomini . Suol dirli 
talvolta , che in Chiefa , che in piazza , che in Curia 
non v’ è perfona , per voler dirli , che v’ è poca gente , 
Suol dirli, che un cotal cafo non fu mai veduto , nè udi- 
to, per voler dirli , che fu rariflimo. Gli Oratori, non 
meno, che i Poeti, fon pieni di quelle iperboli, e la delta 
divina Scrittura ne abbonda per rutto. Quella iperbole 
è poi qui del rutro indifpenfabile . Poflìbile , che in tutti gli 
anni della vita di Davide , nè in Giuda , nè in Ifraele incontrar- 
ti dovefle da lui , che Teorie tutt’i luoghi , che trattò con tutt’i 
ceti*, che provò tutt’i fiati, un folo Giulio mendico ! Polfibile, 
che tutt’ i poveri fofier tanti birboni ? Polfibile, che non 
fi vedefle un folo uomo dabbene defolato dagli uomini , 
giacché di quella fola defolazione qui parlali , perchè que- 
lla è la fola agli occhi umani vilìbile , e non di quella 
di Dio , che cader non potrebbe fono 1 ’ umano fperi- 
mento? Polfibile, che tutt’i buoni fi. trova fiero agiati a 
fegno di erogar rutt’i giorni generofe limofine , e far gra- 
ziole prellanze? Ma e Davide ifiefio , che qui parla, non 
fu , e non fi chiamò tante volte derelitto dai congiunti, 
dagli amici , e da tutti ? e non fu egli Hello nella non 
breve perfecuzione Saulica nell’ indifpenfabil bifogno di 
cercar pane ed alimenti per vivere , come abbiamo fe- 
goatamente dal fuo ricorfo al buono, e liberala Ahimè- 
T omdV. Q kc- 
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lecco , ed al duro e tenace NabaI ? Cosi la fentenza dei 
Lirano , che fu pur d’altri molti , può francamente chia- 
marli la più plaufibile. Ma farà poi tale, da poter deri- 
varfene,e dabilirvi una Dottrina certa , univerfale , perpetua» 
e convertire in un canone teologico il dilei principal fup- 
podo e fondamento ì Io per me non ardifco di afficurar- 
lo. Ella fuppone,che i Giudi dagli uomini affiditi, e da 
Dio temporalmente provveduti , e podi in cafo di far 
tutt’i giorni preilanze e limoline, facciano come il corpo 
e T pieno dei Giudi , e che i non affiditi , non provve- 
duti , e non agiati fian così rari, che li denti a trovarli» 
e come 1 ’ uno in cento , e perciò da non metterfi in 
conto , ed in numero . Senza quedo la iperbole dovreb- 
be dirò ecceffiva . Ma quello è ciò , eh’ io non ho co- 
raggio di fodenere. Dov' è la drada per formar quedo 
calcolo ? Con tal principio noi potremmo crederci in 
certo modo autorizzati ad aver per empia almeno la più 
gran parte dei nodri poveri mendicanti, penderò, che mi 
fembra colpevole , e mi fa ribrezzo ed orrore . Che dun- 

3 ue } Daremo per difperata la caufa del fendo letterale 
i quedo palio ì Dirò bene, che la via più dritta, e più 
deura farà fempre quella del fendo fpirituale dei Padri , 
che tutto il paflò riducono alla certa e perpetua divina 
protezione, ed affidenza per tutt’ i bifogni dell’ Anima » 
e pel grande interefle dell’ eterna vita e falute , e non 
pendano ad altro pane , nè ad altro cibo , che a quello 
della divina grazia , e della divina parola . Ciò non o- 
dante non veggo queda volta la precida neceifìtà di ri- 
pudiare in tutto quel fendo umano e letterale . V’ è il 
bifogno bensì di cautelarlo con molte neceflarie preven- 
zioni . Primieramente è da prefupporfi , che per quanti 
barlumi , e vedigj s’ incontrino nelle divine Scritture dul- 
ia condotta della divina Provvidenza , ella nel duo fon- 
dò , e nel fuo precido fu fempre , e farà fempre un mi- 
sero per noi mortali . Così non è mai da farne, col fal- 
lace ii vello della nolìra corta ragione, liiìemi e principi 
aflòluti, determinati immutabili, ed univerfaii, le non in 
quanto 1 ’ oppofto ila manifèitamente incompatibile colla 
natura dei divini attributi . Secondo quedo , nè uno , nè 
molti edemp; formar poflòno legge irrefragabile, e genera - 
liffima. e quindi dato anche per vero , e fenza iperbole, 
che Davide nei giorni fuoi non avelie veduto neppure un 
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fol Ciuflo’ bifognofo e mendico , non potrebbe inferirle* 
ne per confeguenza neceffaria , che lo lleflo cfler dovefli» 
in ogni luogo , ed in ogni tempo . Avrà bene la Prov- 
videnza avuti quei motivi, quei fini, quei decreti , per 
«osi condurfi in un tempo , più follo, che in un altro. 
E fi avverta , che qui trattiamo di cofe meramente cor- 
poree , ed in ogni cafo , ed in ognr.modo egualmente 
compatibili, non meno colla nollra lantificazione e falute 
eterna , che colla giultizia , eolia clemenza , colla fapien- 
za , e con tutti gli altri attributi di Dio . In fecondo 
luogo è da rifletterli , così per illazione di quello princi- 
pio , come per polmone di fatto iiVorico dimoflrato , che 
la temporale ed eflerna divina condotta tenuta cogli Ebrei 
groflòlani e carnali fu in molte cofe notabilmente diver- 
ta da quella , che poi tenne cogl’ illuminati, e fpirituaK 
Crifliam , E' vero, che non permife , qjie ignoraflero af- 
fatto la dottrina dei premi e delle pene della vita futu- 
ra , ma è vero altresì , che in confiderazione e compaf- 
lìone della loro molta materialità e carnalità, diede aliai 
più luogo alle fperienze temporali vilìbili e palpabili , e 
frequentò molto più i premi ei caflighi temporali fu i 
Giudi, e lùgli empi, di quel che abbia poi fatto, e fac- 
cia tuttavia nella difpenfazione Evangelica. Niente v'era • 
di più famigliare e dimoflrato fra gli Ebrei , che il ve- 
derli Vittorio!!, abbondanti, felici, mentre fi confervavano 
fedeli , ed ubbidienti a Dio : e flagellati , e trucidati , e 
menati fchiavi , fe troppo piegavano al libertinaggio , ed 
alla idolatria . Una mormorazione aprir faceva lui fatto 
la terra , ed inghiottir vivi i mormoratori . una irrive- 
• ren/a,o una vana curiofità coflava fpeflo la vita, tutto 
quello, che allora fperimentavafi quali giornalmente, e che 
dal loro Legislatore , e dai loro Profeti veniva pure aper- 
tamente loro promeflò e minacciato ,non ebbe poi nell i - 
dello grado , e colla flelfa frequenza più luogo nel Cri- 
Aianefimo . Chiamato, ed elevato quello Angolarmente al 
difprezzo , ed al dillacco da tutta (a terra , e da tutte le 
terrene cofe , ed invitato a riporre tutt’ i fuoi penfieri, 
deliderj, e fperanze nella futura beata vita del Cielo, più 
non ebbe il bifogno , nò più trovò il fuo vantaggio nei' 
fpaventi ed allettamenti terreni e fenlìbili. Fin dal fuo 
nafeere fu pollo anzi fitor delle linee, o più follo in con- 
iradiziona di quello palio del Salmo letteralmente efpoflo. 
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Il Salmo dice, che non vide un giuflo derelitto , nè men- 
dico : e frattanto 1’ Autore del Crifrianefimo , che fu il 
Giulio per eccellenza, fu il più defolato , e’1 più mendi- 
co della terra. Indi i fuoi Apolidi, i fuoi Difcepdi, i 
fuoi feguaci tanto più li riputarono degni del nome Cri- 
fliano , e tanto più conformi allo fpirito del Crillianefi- 
mo , e tanto più vicini alla loro promefTa eterna felici- 
tà , quanto più fi raflbmigliarono all’augullo lor Capo , 

? uanto più fi videro defolati,e deflituti da tutt’ i terreni 
uffidj , ed elementi. Tuttociò prefuppoflo è ben fàcile 
1’ inferire , almeno alPingroflò-, il quanto e ’l come elfer 
poffa applicabile quello tello Davidico, prefo in fenfo car- 
nale e letterale, ai nollri cali , alla nollra condizione , e 
a i nollri tempi. Dico dunque, ch’egli è per noi, nè in 
tutto, nè Tempre falfo (prefo Tempre in quel tal fenfo ): 
nè in rutto, nè fifmpre vero. Dico che la provvidenza 
dei nollri tempi non ha intieramente lafciata la condot- 
ta, che tenne cogli Ebrei , e nè pur la continua general- 
mente, e collantemente . V’ ha pure nel Criltianelimo del 
molto volgo materiale, terreno, carnale, non molto diverfo 
dal comun degli Ebrei : e con quelli probabilmente io 
giudico , che la provvidenza ufi più fpeflo 1’ antico fuo 
•liile, e gli ‘alletti come fanciulli colle carezze fenfìbili , e 
gli atterrila co’ vifibili caftighi. c fi noti , che ho detto 
più fpeffo , e non già Tempre . e fi avverta , che ho det- 
to probabilmente, e non onninamente, e che all’ oppo- 
llo cogli uomini adulti e perfetti , colle Anime più illu- 
minate e più fante, e chiamate, e predellinate a carriera 
più fublime , e a’ premi eterni maggiori , parmi di poter 
credere ed afierire colla fìelfa probabilità, che regolarmen- 
te Iddio tenga condotta diametralmente diverfa . In fatti 
io veggo gli Apodoli , e i Martiri , e i più gran Santi 
fatti , temquam purgamento hujus mundi & omnium per- 
ipCema , ed efpofli alle più dure prove, e ai più fpaven- 
tofi cimenti , ciò che non veggo così fpelfo negli altri. 
Inoltre fra i medefimi Ebrej veggo pure in parte , e 
colla fiefTa proporzione dillinta quella divina condotta. 
Veggo non pochi dei loro più Santi .Patriarchi , e Pro- 
feti più fpeffo efercitati nelle penalità, e talvolta benan- 
che nelle indigenze della preferite vita . Giobbe , quan- 
tunque non Ebreo, pur può fervirci di efempio . Àbra- 
mo , Giacobbe , Giufeppe , Davide , Elia , Elifco , Go- 
ra - 
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remia , Tobia certo non fon degli ultimi . Non fu , è 
vero , perpetua Tempre e finale la loro prova . Ma fu- 
rono una volta miferi, e tanto balla per mettere in con- 
troverfia anche per etti quell’ afloluto , non vidi jujium 
dereliblum &c. del Salmo. Tanto ne penfo,e tanto con 
ogni rifpetto ne ferivo. 

SAMECH . Declina a malo & fac bonum , & in- 
habita in fxculum fxcult . Qjfia Dominar amat jttduium, (¥ 
non derelinquet fanflos fuos : & in xternum conferva buntur. 
Ecco di nuovo il configlio eia prometta , colla ragione, che 
fa la prometta più certa . Il configlio di qui è il compendio di 
tutt’i configli, che non farà mai replicato abbafìanza .Fuggi, 
dice , ogni male . adempì , foggiunge , ogni bene . La fuga da 
ogni male è necertaria, peichè al dir dell’ Apertolo S.Gia- 
como .qui offendi t in unoffa&us ejì omnium reus : e per- 
chè nella terra, che in feguito gli Tì promette , entrar non 
lì può col menomo imbrattamento, nihil cotnquinatum 
intrabit in Regnum Cxlorum . Quello inhabita è una re- 
plica dell’ altro di fopra , e qui più chiaramente ci efpri- 
me , che parlafi di una abitazione eterna , che non po- 
trebbe etter mai la terra di quaggiù , fe non in fimbolo, 
ed in figura . La ragione , che ne adduce è potentirtima, 
ed è anche l’unica, poich’è l'amor necettario di Dio per 
1’ efatta giudizia . Qui viene a d : rfi come 1’ eterna glo- 
ria,» cui furono per mera mifericordia ordinati e prede- 
rtinati i Giudi , nella efecuzione farà lor data in qualità 
di premio , e di corona , e di giuftizia , e che perciò ne- 
cettariamente richiede i meriti precedenti, Quell’ in ater- 
num con/ervabuntur , ci conferma fempreppiù , che qui 
non parlafi di cofe temporali, e fe i Signori Grammati- 
ci s’ intertano a violentar tante volte fenza motivo tante 
formole chiare dei fenfo fpirituale , ognun può compren- 
dere, che ciò non è, che il Salmo così dica, e’1 Salmi- 
Ila così voglia , ma fol perchè così li feduce,e trafporta 
il loro impegno. 

HA1N, Injujli punì en tur , & femen im pierà ni pt- 
ribit . Jufli atttem hxreditabunt terram , &" inha bit abant 
in fxculum fxtuli fuper eam : Gli empi faranno puniti, 
e periranno , e non dice come , nè quando , nè quan- 
to . dunque vuol dire , che faranno puniti aflòluramente 
ed intieramente ; ciò , che non farà , fe non nella vita 
■futura. e che periranno per Tempre, ciò che non appella, 
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fé non 1’ eternità. Di nuovo abbiamo il ricordo dell» 
eredità dei Giufti , e dell’ eterna abitazione di una terra . 
Il Profeta ricalca Tempre 1’ ilìeffo chiodo ; ed io non fo 
come tante percofle non i’abbian fitto ne! cervello ollinato 
dei Signori Grammatici. Ma forfè alcuno dimanderà, per- 
chè ripeterfi tante volte la fentenza medelima ì Perquelta 
fteffa ragione, per cui 1’ Evangelica S. Giovanni replicava 
ogni giorno fino all’ e Crema vecchiezza ai fuoi Dfcepoli 
quell’aitra fentenza. Fratres diligiti; alterurrum. Se qual- 
che Lettore annoiato qui pur dimandale , come richieferO 
i Difcepoli a S. Giovanni , perchè dicafi fempre una co- 
fa ; rifponderb coU’ifte/To S. Giovanni, che fi hoc folum 
fiat /uffici: . Se quella fola fentenza giunge a penetrar 
nel cuore di chi legge ; quello Salmo , e tutto il Salte- 
rio, e tutta la divina^Scnttura nop ne vuol più chetan- 
do , e ’l Lettore ha per fe fatto di guadagno abballanza. 
Qui è dove nell’ ebreo mancano le due prime dizioni . 
injufii pu/tentur , che fi trovano nel tello greco. Da ciò 
nacque , che nell’ebreo fi trovò qui mancante quella let- 
tera . Ma doveva eflérci , perchè i Settanta vi lederò le 
pSrole corrifpondenti allo injufli punientur. e appunto lo 
injujii in ebreo è hovilm , che comincia dall’ hai n . 

PtìE. Os jufli medi tabi tur fapientiam , & lingua 
éjut loquctur judicium . le* Dei ejus in corde ipfius , 
& non fupplantabuntur greffiits ejus : Riducendofi tutto 
4o fcopo dei configli del Salmo a quello di vivere la vi- 
ta del Grullo , non manda il Lettore lontano, per rico- 
nofcere il carattere di quello Giulio . Ne fa dunque qui 
fubito un ritratto in picciolo . la fua mente non medita, 
che cofe fubiimi, e cclelli, ed eterne. la*fua lingua non 
proferifce, che parole gravi , calle , giufle , prudenti . il 
fuo cuore non porta altro impreffo , ed altro non ama, 
che la divina legge . Col viver poi così fempre , fogeiun- 
•f>e, non ha timor di cadere , non ha tentazioni , che lo 
l'ovvertano, nè nemici che l’efpugnino. 

ZADE . Confiderai pcccator jufittm , & quxrit mor- 
tificare eum . Dominar autent non derelinquet eum in ma- 
ni hns ejus , nec darnnahtt eum,cum judicaòitur illi : Ac- 
ciò poi non fi creda , efie quello Giulio , vivendo ancora 
pei feverantememe così, deboa effere efente dalle infidie,e 
dalle tentazioni del fuo capitai nemico , eh’ è fempre il 
Demonio , lo avverte, e lo previene, che farà pure infi* 


Digitìzed by Google 



DEL SALMO XXXVL 215 

disto, e tentato. L’empio non Ufcerà per quello il Tuo 
mefliere. Egli dal fuo canto procurerà di nuocergli. Ma 
fubito. lo confola, con aflìcùrarlo della prefente , e valida 
protezione di Dio. Sarà Dio prefente al conflitto, e l'u- 
biro che vedrà il nemico in procinto di foverchiare il 
Giuflo , o che lo avrà già forprefo, entrerà egli fleflo in 
tnifchia , e flrapperà dalle mani dell’ Avverfario la preda. 
O fe queflo nemico farà qualche Demonio umanato, qual- 
che Tiranno crudele , allora, e fi noti bene quel che rif- 
ponde il Salmo, e quel che promette Iddio . non dice che 
impedirà l’ efecuzione di quella ingiufla ed empia condan- 
na. no, tace queflo, e col tacerlo ci accenna, che permet- 
terà , che fi efeguifea . Ma che poi nel giorno , che do- 
vrà Egli feder da Giudice , non approverà , riproverà , ven- 
dicherà quella iniqua condanna , che dovrà tutta cadere 
full’ Autor fuo fcellerato . 

COPH. Expe&a Dominum , & cujìodì vi am ejus , & 
ex aito bit te. ut b ereditate captai terroni . cum perierint 
peccotores vi de bis : Invogliatolo della beata futura fua 
forte, torna a confermarlo nella pazienza, e nella perfe- 
veranza. gli prote(la,che bifogna in ogni modo afpetta- 
re , che venga il giorno del Signore , e che profiegua in- 
tanto ad efler fedele fino alla fine nell’ oflervanza della 
fua fanta legge. Ammiro la proprietà di quelle parole. 
exaltabit te , ut banditati capias terroni . già qui parla 
efpreflamente di un premio , che dovrà feguire a quella 
efpettazione , ed a quella fedele oflervanza. Dice che fa- 
rà efaltato . qual efpreflìone più nata per dinotare il paf- 
faggio e ì volo del Giulio dalla bafla terra all’ altiffimo 
empireo? dice che quella terra dovrà prenderfi;«r copiar , 
qui veggo P efpreflìone di un aflaito , e parmi ricopiato 
quel Regnum Calorum vini patitur & violenti rapitine 
illud . quel cum perierint pecca toref , videbis , ci dipinge 
vivamente il teatro del finale Giudizio , quando i Giu ili 
veramente vedranno condannati, e precipitati nell’Inferno 
tutti gli empi. Oh fenfi fpiriruali fempre vittoriofi ! 

RES . Vidi impium fuperexaltatum , & elevatum t Jì- 
cut cedres libarti. & tronfivi , Ù“ ecce non erat : & qu,t- 
fivi etim , & non eft inventiti locur ejus . Quella è una ve- 
duta del Profeta in ifpirito ,e nell’altezza della contem- 
plazione , e non già cogli occhi del corpo , e tra’ brevi 
intervalli della fua vita mortale. Egli ha preferite tutto 
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il gran Teatro dell’Univerfo , che comprende le cofettrt* 
te vifibili , ed inviabili , e le vicende degli Angeli , e 
degli uomini. Così quell’ empio qui nominato in /ingo- 
iare, non è tanto un particolare individuo, quanto il ge- 
nere e ’l ceto di tutti gli empi . Qjieft’ empio è già per 
origine, e per natura fuperbo. Egli é quello, che a Dio 
remtc, che ardifce muovere aperta guerra a Dio , che fi 
fabbrica in mente il trono della indipendenza full’ aqui- 
lone, e G lufinga di poter efler fintile all’Altiffimo. que- 
llo è f emoio elevato , e fopraefaltato , come i cedri fui 
libano. Lucifero fu il primo cedro, e’1 grand’ efem piare 
e Capitano di tutti gli empi , e di tutt’ i fuperbi. Tutti 
gli Angeli compartecipi della fua ribellione moltiplicaro- 
no quella felva funella. Tutti gli uomini, da lui fedor- 
tl , e imitatori di lui, continuarono , e profeguiranno per 
tutta la durata del Mondo a farla più folta. Lucifero 
cogli Angeli fuoi era prima in un altezza naturale, per 
cui fovrallava alle rellanti creature , ed aggiunfe a que- 
ll’' altezza reale ed innocente , un’ altra elevazione chi- 
merica e criminofa . 1’ uomo con tutta la fua polìerità 
era nato per rapprefentare il Sovrano , ,e il Vice-Dio 
della terra, aggiunfe a quell’ altezza naturale ed inno- 
cente, un’altra efaltazione immaginaria e colpevole. Ve- 
de dunque il Profeta quelli due ceti fublimati in quelle 
due differenti elevazioni . pafia da una in un’ altra rap- 
prefentanza , e vede in iflante gli uni , e gli altri fpari- 
ti. Cerca in Cielo degli Angeli, e non vi trova, ni gli 
Angeli , nè le loro Sedi. Cerca nel Paradifo Terrellre 
degli uomini , e non vi vede, nè gli uomini , nè l’ ifteflo 
Paradifo. Applicate poi quelli verfi medefimi a tutti gli 
empj , a tutt’ i fuperbi Monarchi ed Imperi , e a tutt i 
fcellerati più potenti , e fintoli , che ci rapprefentano le 
umane iliorie, e vi troverete la proporzione medefima. 

SCHIN . Cufiodi inrtocentiam , & vide tquitatem y 
quoniam funt reliquie; homini pacifico . injufli ameni dif- 
peribunt fimul , reliquia impiorum interibunt : Torna eoo 
diverfe parole ad inculcar Tempre l’iftelfo configlio, e a far 
la ftefia promefla per chi lo accoglie , e la flefla minac- 
cia per chi lo rifiuta , ed efeguifee l’oppollo. Quelle re- 
pliche , che ai Grammatici forfè non molto gradifeono , 
fono i pezzi più preziofi , e più interelTanti di quella vi- 
va ed efficace divina parola , che non cerca far prurito 
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•II' orecchio , ma Col ferire il cuore : e la fpada , benché 
fa Tempre l’ ideila , più che replica i colpi , fa più pro- 
fonde le ferite. 

T HAU . Saliti autem jujlorum a Derivino , Ò“ ptoteflor 
torum in tempore tribulationn .& adjuvabit eoi Dominai , 
& li ber ahi t eoi , t? eruet eoi a peccatori bus falvabit 

eoi quia fperaverunt in eo : Quello è l’epilogo di tutta la 
predica , che ripiglia quanto fi è detto, falciando in dif- 
parte i configli, che prefipie già ben imprefli, compen- 
dia e conférma fol le promefle , che fervir debbono al 
Giudo, ancor viatore , ancor tribolato, a cui parla, di rif- 
polfa a tutte le querele , di confòrto in tutr i travagli , 
e di allettamento , e d’ incitamento , e di fprone alla per- 
feveranza finale della Tua fedeltà , e della Tua fiducia 
perfètta nel folo Tuo Dio. 
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ARGOMÉNTO. 


' Quello il terzo dei Salmi detti Peniten- 
pT _ liali i eh’ *° dirti cosi chiamati dai primi 

fccoli della Chiefa nell’ argomento dei Sai - 

Wi « 1110 ^ cu * s ue ^° * n p ane un? 

replica , e in parte una giunta , e in tutto 
una quali Pararrafi, corri’ è pure un gemello 
dai trenrunelìmo . Addurti in prova di quel mio detto il 
fatto di S. Agortino moribondo. Un libriccmo volante fparfo 
in punto nel pubblico, col titolo di Dirtertazione fopra i 
Salmi Penitenziali , e le antiche penitenze , e fotto f ef- 
prefib nome del noftro infaticabile Anonimo , mi fpinge 
a dimortrar qui fubito , che ciò da me non fu fcritto 
nè a capriccio , nè a cafo . Prendo la via piò breve . 
Mi bafta f autorità dell’oracolo delle cofe liturgiche , ed 
è quello per me , e per altri , nè pochi , nè uupidi , il 
dotto , e pio Cardinal Bona . Eccone il precifo dal cap. 
14. intitolato eie Pfalmis Pcenitentialibus, , & iitaniis . 
SanElu* Spiri tur Eccleftx fux Sponfx infpiravit , ut pr.t- 
ler penfum horarum Canonicarum Pfalmos (tiam Pceni- 
t ernia let certi* diebus prò venia deliElorum recitaret.U - 
fum autem horum Pfalmorum ariti qui ffimum ejf t , vel ex eo 
collidere licet , quod de fartEli fieno Patre j 4 ugu flirto nar- 
rat Poffidius. Nam curri Hippone 4 Vandali* obfeffa mor- 
ti proximus dteumberet , bos , temquam ab Omni jam an- 
tiquitate fufctpios ( fi noti bene quello tamquam ) in 
tabella deferì bi , fibiaue ob oculos in pariete affigi juf- 
fit . Con quello lol documento io già mi credo giu- 
llificato abbailanza : e per avvifo di chi forfè noi fa , 
foggiungo , che quello Portìdio dal Bona citato , ed 
anche da me confultato , non folo fu il primo gra- 
ve fcrittore della vita del Dottor Santo , ma inoltre 
. • • fu 
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fu tellimonio oculare della preziofa morte di lui . Frat- 
tanto l’erudita recente dillertazione, col molto dire , e 
col molto difperderfi in curiofe novelle , e ricerche , fa qui 
nafcere la quellione più frivola, che fi polla mai muove- 
re : e per vie (frane , e lunghe , ed intralciate , e confufe, 
e con illazioni , che non ben fi deducono dalle premette, 
porta il lettore a credere, che fu II' epoca del nome dato 
a Salmi Penitenziali fiafi finor viffuto nella più tran- 
quilla ignoranza : che quefia non abbia quell" antichità , 
che da molti fi è finoggi fuppofia : che un tal nome fia- 
fi cominciato ad ufar dai Crifiiani dopo , che fi comin- 
ciarono a la/ciare le pubbliche penitenze : e che furono 
quefii Salmi così chiamati , perchè rimettevano la peniten- 
za ordinata , e potean più tofio chiamar Ji Salmi d'indul- 
genza . Io qui non prendo ad efaminar tutto il merito 
di quella dillertazione , perchè troppo dovrei dilungarmi 
dal mio propofito . Dico folo per mio privato fentimen- 
to , e con tutto F offequio al rifpettabile autore , che nel 
fuo tutto fopufcolo non è purgato, e limato, quanto po- 
trebbe defiderarfi , e che nella copia , e nel fiume dell* 
erudizione potrebbe dirli ciò , che fu detto di Lucilio : 
cum flueret lutulenti <t , erat quod tollere veiles ; e per- 
ciò crederei, che debba leggerli, non fenza qualche cau- 
tela . Quanto al nollro propofito , ne dirò fol quello , che 
bada . Egli , dopo aver defcritti , comunque, i rigori delle 
antiche penitenze pubbliche , palla a dedurne , come natu- 
rai confeguenza , il principio della redenzione . fa comin- 
ciarla dal denaro . fa proleguirla colla commutazione di 
altre penitenze più dure , come quelle dei flagellatori , e 
degli efpofti a farfi calpeftar fulle llrade , e fin di cert’ 
altra troppo laida , poco credibile , e non abbaftanza 
autorizzata , eh’ io non avrei mai prodotta , come qui 
non ardifeo di ricordare . Da quelle fa palfaggio alla re- 
denzione , che chiama delle /palmate , unita colla recita 
di alcuni Salmi . Appoggia quella curiofa novella ad un 
palio di S. Pier Damiani , citando in margine la dilui let- 
tera 19. del lib. 1. col dirci aflòlutamente , e fenza no- 
tarci il propofito di quel paflò , che S. Pier Damiani e' 
rnfegna , che tremila /palmate valevano per un anno di 
penitenza , ma che la retita d' ogni dieci Salmi valeva 
per mille /palmate . Il ridicolo , che quella recita, così 
lecca, gittar potrebbe, non meno l'opra tutta la Chiefa , 

che 
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che qui fi fa fupporre almen complice , che fu quello 

f rave , e Santo Dottore Benedettino , mi ha obbligato a 
eeger la lettera tutta, il parto in particolare , e ’I propo- 
sto della lettera ifterta , e dei parto . Or fappiafi , che 
quella lettera , eh è lunghiflifna , è diretta dal Santo al 
Sommo Pontefice Aleffandro fecondo : che quello Papa, 
amantirtìmo del profitto delia religione , e della pietà , 
avea precedentemente al Santo ordinato di tenerlo mi- 
nutamente ragguagliato per lettere di quanto nel fuo 
Monallero , e fra quei Monaci efemplarilfimi , ed aurte- 
riflìmi accadeva di più edificante, e ftraordinario . Il San- 
to in quella gran lettera gli dà ragguaglio delle aullerità 
e delle penitenze volontarie efercitate da molti di quei 
i'uoi Monaci , e fegnalatamente di quelle di S. Rodulfo 
poi Vefcovo di Gubbio, e del venerabile Domenico Lo- 
ricato . Più generi di penitenze , e di macerazioni ac- 
cenna . geli , cilizj , digiuni, catene di ferro, flagellazio- 
ni , ed in fine recitazioni llrepitofe di Salmi . Il Lorica- 
to fpeflò recitava in un giorno, fino a nove, e talvolta 
fino a dodici Salteri intieri , flagellando fi intanto fui nu- 
do corpo colle feope , eh’ io fupponeo ben afpre , colle 
quali armava entrambe le mani . talora cambiava virga- 
rum feopas , in corrigiarum fcuticas : fon quelle le parole 
del Santo , e fono • anche quelle le pretefe fpalmate del 
nollro Anonimo. Se poi quelle chiamar fi portano [pal- 
mate , e genere di redenzione degno più tofio di un Maefiroco 
fuoi /coleri , come fi efprime quello innominato fcrittore,lo 
vegga chi legge. Io per me le direi feopate , vergate , frullate, 
e ìcuticate , & uno verbo , flagelli , e flagellazioni . Profiegue 
a dire il Damiani, che l’aulleriflìmo Loricato fpeflò intra- 
prendeva la penitenza di cento anni , e ch'egli Serto afleriva, 
che quella penitenza facevafi col recitar tre Salteri confecu- 
-tivi, flagellandoli incertantemente. Qui il Santo foggiun- 
fe del fuo; parlando al Papa . Porro rum trio feoparum 
millia unum panitentict annum apud nos regulariter ex- 
pleant , decem autem pfalmorum modulario mille feopas 
edmittat , dum centum quinquaginte Pfalmis constare 
Pf.ilterium non ambi gi tur , quinque annorum pcenitentta in 
uni us Pfalterii difciplina reEle fupputantibus invenitur. 
Quello è tutto il parto . Si diverta ora meco il mio 
lettore a confiderarlo , perchè forfè non farà del tutto 
inutilmente. Qui in primo luogo è manifello , che non 
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fi tratta per fogno di difciplina ecclefiaftica , ma pura* 
mente monadica, dalla quale, cheche pofla dirfene, niente 
inferir fi potrebbe pel calo della queflione prefente. apud 
nns dice, e lo lcrive al Papa, per informarlo di ciò, che 
prefumeva, che non fapeflie : e farebbe cofa ben grazio- 
la, per non dire infenfata , non meno il dire apud nos 
ouel che dovrebbe fupporfi confuetudine invalfa in tutto 
il Mondo, che il credere un Papa , ignorante di ciò, che 
doveva in quella prefunzione confiderarfi per una pubbli- 
ca difciplina della Chiefa . Ma quello Santo Dottore 
non fu mai ftolido,nè a quello, nè ad altro menomo fe- 
gno.Con quella legge noi potremmo altresì mettere in 
conto di difciplina ecclefiaflica , e di redenzione di pecca- 
ti la flrana penitenza dei Stiliti, che pur furono fanti , e 
gran fanti , e che fi piantavano a mezz’ aria , e con un 
piede alzato ed immobile per anni full’ alte colonne : e 
quelle dei penitenti orribili veduti nel deferto da S.Efrem 
Siro, che fi feppellivano , e fi fuffogavano fotto un mon- 
te di cenere, e che fi percuotevano con duri fallì il volto, 
e tutto il corpo, fino a farne cadere in pezzi le carni: e 
fenza partirci dalla fteffa lettera di S.Pier Datpiani , non 
veggo perchè i flagelli trasformati in fpalmate pattar deb- 
bano per redenzione dei peccati , e non quelle tante ca- 
tene di ferro , e quei tanti cilizj ,e quel recitar tanti Salteri, 
o colle braccia in croce , 0 con tutto il corpo pendente dalle 
funi, come ivi è pur detto. In fecondo luo^o fi rifletta, e fi 
creda pure, come. io già prefumo , che r Anonimo no- 
flro fu probabilmente coftretto a dettar quella diflertazio- 
ne con tanta rapidità , e fra tanti tumulti , ed imbaraz- 
zi , che non gli diedero il tempo, nè l’agio di avvederfi 
di certe fville , che qualche molto fofiflico chiamar vor- 
rebbe contradizioni . Egli dice in un luogo , che la re- 
denzione delle penitenze canoniche introdotta coll’opera, 
delle fuppolle fpalmate ( che poi con una nuova com- 
mutazione , e redenzione fiamo flati coftretti da pura ne- 
ceflìtà a convertire in fcopate, e vergate ) era unita col- 
la recita di alcuni Salmi : e così moflra di voler dire , 
che i Salmi , e le fpalmate infieme facevano quella o- 
perazione . In un altro poi dice , che la recita di dieci 
Salmi valeva mille fpalmate ; e così moflra voler dire, 
che i Salmi poi redimevano le fpalmate , difpenfavano 
dalle fpalmate , fi recitavano fenza fpalmate . • Or con 

que- 
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quello è affai probabile , che fi contradica, così con fe 
fteffo , come con S. Pier Damiani , a cui attribuifce un 
tale infegnamento . la contradizion con fe ffeffo fembra 
chiara, (ol , che rileggafi l'altra fua alferzion precedente, 
l'altra con S.Pier Damiani non par meno cofpicua , per- 
chè il Santo non dice , che i dieci Salmi valevano mille 
fpalmate,o fia, che redimevano, difpenfavano da mille fpal- 
mate , ma dice all’ opporto , che le chiamavano , che le 
importavano , che le mifuravano . Si rilegga il tefto , e 
fi noti bene quel chiaro latino decem pfalmorum modula- 
rio mille fcopas admittat . Se poi l’ ammettere vuol far 
valerli lo - fteffo , che 1’ efcludere , e pretenderfi , che qui 
non flavi un’ efpreffa contradizione , io mi rimetto a chi 
ne fa pii» di me . Quei Santi Monaci penitenti avean 
fatto col lungo efercizio 1’ efperienza , che colla recita 
( ch'io credo certo graviflima , e paufatiffìma affai più , 
che non è oggi quella de’ Certofini , o de’ Camaldoli ) di 
dieci Salmi, accompagnati dalla continua flagellazione, ve- 
nivano a cader fulle fpalle appunto mille percoffe . e nè 
pur dovrebbe dubitarti , che i Salmi per tal operazione 
recitati non foffero dei più brevi : e che pereiò nè pur 
foffero i noftri Salmi Penitenziali in queflione . ma un 
diligam te Domine . un miftricordias Domini . un Beati 
immaculati in via , e limili . Ma il mio lettore di- 
rà; come poi da quello fi viene alla conchiufione del no- 
me recentemente importo ai Salmi Penitenziali ) oh quello 
poi non lo fo nè pur io. dovrà forfè njifcere, dopo que- 
lla, altra più lunga differtazione , colia quale dovrà dimo- 
ftrarfi , come da quelle premeffe fi deduca quella confe- 
renza. Qui certo non fi fa quello. Dopo le fpalmate 
luppofte di S.Pier Damiano , fi viene alle croci , alle ge- 
nufieffioni , ed a’ Salmi di S. Patrizio , e con un’ alge- 
bra efatta fe ne calcolano i miliioni di tutta la vita . & 
pofl hxc di botto fi conchiude, non ex proiati t, ma for- 
fè , come ho detto , ex probandts : ecco comi ben chiaro 
f ufo de' Salmi penitenziali. Non a tutt' i laici riufciva 
comodo recitare l' intiero Salterio . Si andò dunque am- 
mollimelo anche quefia difciplina , e fi fcelfero dal corpo 
del Salterio quejìi fette , che fono di argomento adattato. 
Ma tutto quello , mi fi dirà , è un fuo penfiero , una fua 
immaginazione , una fua invenzione , ovvero un fatto 
Clorico , ed un c&fo accaduto in rerum natura l Io per 
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•ine non faprei , che rispondere. Egli non io ha detto , 
e né pur ha raortrato di voler dirlo. Non ha citato, né 
tempo, nè luogo, nè perfona . e la cola è relfata cosi 
irrifoluta , e mezzo detta , e mezzo non fatta . perciò re- 
plico, che bifognerà allettarne una didertazione feconda. 
Frattanto io credo d’ edere tuttavia nel podedo pacifico 
della mia prima Temenza. Ho trovato il mio mallevado- 
re nel Cardinal Bona , che può valere per dieci . e fe 
quello non balla , Poflidio, uomo del quarto fecolo ht 
quinto , farà Tempre per me un muro inefpugnabile . le 
fue precife parole fon quelle, ritratte dalla vita del Dot- 
tor Santo de’ P.P. Maurini , jujfit ( Augufìinus ) Pfal- 
mos David, qui funt pauciffimi de poenì tenti a fcribi &r. 
Chi non vede in quel funt paucijfmi il numero fette- 
nario; piccioliflìmo in fatti al confronto dei centocinquan- 
ta ? Chi non riconofce in quel Pfalmos ,quì funt de pa- 
ni tenti a i pretti noltri Salmi penitenziali ? dunque fin d* 
quel tempo, e prima di quel tempo, non folo fi ufavano 
come tali per l’argomento , che avevano , ma inoltre fi 
chiamavano tali, pel nome, che ne portavano. Che fe 
taluno vorrà eflermi a fegno contenziofo , e cavillofo » 
che pretenda didinguerfi , ed edere tutt’ altra cofa , Salmi 
di penitenza , che Salmi penitenziali , io mi protcllai da 
principio , che co’ contenziofi , e cavillatori , non a- 
vrei mai contefo, nè trattato . Mi perdoni il lettore la 
digrelfione , e partiamo al noflro Salmo. 

Il titolo di quello Salmo nel noftro Volgato è. Pfal- 
mus David in rememorationem de Sabbatho . Quello de 
Sabbatho , manca nel fello ebreo, e predò S.Batilio , Eu- 
febio , Teodoreto , e S.Girolamo nel Sofroniano . II Bel- 
larmino però ha per certo , che fu apporto , e non fenza 
ragionerai medefimi Settanta vecchi, e ’l Clerico lo- con- 
ferma . Si legge in fatti nei Settanra d’ oggi , come of- 
fervo nella famofa Poliglotta Plantiniana di Filippo Se- 
condo: c nella edizione Romana dei Settanta di Sirto V. 
S. Girolamo irtedo nel fuo Breviario lo ha, e vi aggiun- 
ge una decente interpetrazione . S. Agortino altresì nelle 
fue narrazioni il riporrà , e lo efpone concordemente con 
S. Girolamo . S. Ambrogio fa altrettanto . Ciò non o- 
ftante il noflro erudito Anonimo ci fa fapere , che que- 
lla fu una giunta dei fecali infelici . Quali poi fiano per 
lui quefl’ infelici fecoii,non faprei dirlo, prefuppoflo quel- 
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10 che ho detto, e dimofhrato . Il Caldeo poi del Giti* 
{Umani ci dà qui un titolo ben graziofo : Laudatori* 
Davidis prò fafciculo thuris , memoria Ifraelis : di cui 
non credo, che debba farli gran cafo. Quello in reme- 
mora tionem , che nel Sofroniano di S. Girolamo è in 
eommemoratione , vien dall’ ebrea voce leazchir : e perchè 
quella è baftevolmente llrana, il Rabbino Kimchivi ap- 
piccò fubito uno (frumento mufico , e lo Steuco fi di- 
chiarò finanche innamorato di tal fentenza. placet vehe- 
menter , dice , id nomeu effe mufici indumenti . Il Va- 
tablo attribuisce ad altri Ebrei la opinione , che quello 
era un principio di volgar cantilena. Da ciò comprenda 

11 Lettore , fe con ragione fu da me qualche volta av- 
vanzato , che il fonte originale di quelle mufiche inter- 
petrazioni dei titoli non è la piò pura , nè la piò ficura 
eofa del Mondo , per elTer quel dei Rabbini . Il noltro 
Anonimo , per amor che porti alla mufica , quella volta 
non è con elfi. Dice , che quefio Pfalmus in rememora- 
tionem , o Pfalmus memoraòilis ( come fi legge nel Cal- 
met ), che eofa fta , ci è affatto ignoto . Lo Hello per 
altro protellò il Clerico con lepidezza . Leazchir quid fi - 
b't velie, juxta feto cum ignari ffimis . Il nollro però ag- 
giunge a quella favia confelfione , due cofe , che mi dif- 
piacciono. Dice in primo , che gf Interpetri lo fpitgtmo , 
ma che quanto fi dice , è importuno. Quello complimento 
gli è molto familiare , e può edere , che le piò volte la 
importunità fia in gran parte lafua. Io per me nelle fpie- 
ghe in queftione di quell’ Interpetri , e fpecialmente io 
quelle di S. Girolamo , e di S. Agallino , che poi furo- 
no ricopiati, e rifpettati da mille , trovo tutto il buon 
fenfo , e tutta la buona grazia , e ne farò lenza Scrupo- 
lo parte a i miei Lettori . Dice , in fecondo ( e quello 
è quel , che piò mi rincrefce ) , che dacché quello titolo 
iHeiTo , o fia quello Pfalmus memoraòilis , lì trova ap- 
pello anche al Salmo 69. , eh' è di sì poco merito quan- 
to alla poefta , ciò fa capire baliantemente , che quella 
voce ebrea , che fi traduce memoraòilis , o in rememora- 
tionem , tute' altro dinoti , non effendo niente memorabile 
quel Salmo , «è più degno degli altri et effer replicato , 0 
tenuto prefente : Io ben capifco ciò , eh’ egli ha pretefo 
dire , ma nello efprimerfi non è (lato abballanza cauto , 
aè molto felice. Dei facrofanti divioilUmi Salmi, non è 
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inai permeilo parlar cosi . quella è una mera pedanteria 
ributtante, e pericolofa in quella materia. Dirli un Sal- 
mo di podb merito in qualunque fenfo fi voglia ! dirli 
un Salmo niente memorabile , benché in fenlo di rela- 
zione, e rapporto ad altri! le orecchie pie fe ne offendo- 
no , e foffrir non poffono un cosi irriverente , e licenzio- 
fo linguaggio. Tutto è grande, e di fommo merito nel- 
la divina parola, poich’ è Dio Tempre , che parla. Mén- 
tre però il mio caro Anonimo mi collringe alle querele 
da un lato , mi obbliga agli applaufi dall’ altro . Éd io , 
che per debito gli contradico Tempre con vera pena , gli 
applaudito dove pollò per elezione , e con fincera com- 
piacenza . Egli qui dunque fi unite Tpontaneamente a 
molti Padri, col dirci, che il nojlro Salvator Gesà-Crifie 
fi nafconde qui fiotto la fiembianza di Davide ridotto a 
mi [erettole flato per le colpe degli uomini . Applaudito , 
replico , alla Tua criltiana pietà , e Tol mi rimane il de- 
fraudato defiderio, per non vederla in quella parte uni- 
forme , e talvolta nel maggior uopo mancante . Quello 
Salmo era ballantemente per Te tutto Tpirituaie , quan- 
tunque eTpollo nella fola pettina di Davide , luminoTo 
eTemplare di penitenza , e Maelìro dei penitenti . Se lo 
fpirito del Crillianefimo a fommo dritto richiede , che la 
eTpofizione , la intelligenza , e 1 ' ufo dei Davidici Salmi 
tenda direttamente alla iilruzione , e contrazione , Tanti- 
ficazione , compunzione , ed in Tomma al profitto Tpiri- 
tuaie delle Anime , egli è qui abballanza foddisfatto col 
folo Davide , come capo , e rappreTentante di tutt’ i pec- 
catori penitenti. Così 1 * altra intelligenza piò miflerioTa 
per Crillo paziente , che v’ è pur di fatto per molti, 
ed è riconotiuta da S. Girolamo Tpecialmente , è come 
Topraggiunta ad abbondanza. Avverto inoltre, che S. A- 
gollino medefimo non la pretende comune , nè la Tuppo- 
ne difieTa per tutto il Salmo . dice quitti fiolet cujus fit 
vox ? ty aliqui accipiunt Chrifii , propter quxclam qux hic 
dicuntur de pajfitone Chrifii. & nos agnoficimus ,quia de 
pajfione Chrifii dicuntur. dice aliqui accipiunt. Dunque 
non tutti . dice propter qutedam , dunque non per tutto 
il Salmo. Ma poi vi ha dei Salmi attribuiti a Crillo per 
. intiero , e da tutt’ i Padri , e che laTciati col folo Davi- 
de , rellano tutto corpo , e Tenza Tpirito , e non parlano 
il Crifliano linguaggio, ma il folo Ebreo, e non appar- 
T om.IV. P ten- 
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tengono a chi li recita, e medita, ma Colo a chi fi fcriflè, 
e compofe , e quelli più, che altri, avean bifoeno di fpi- 
ritualizzarli , e crillianizzarfi , e renderli applicabili , ed 
utili a noi -, ciò , che fpeffo da lui non fu fatto , e tal- 
volta anche contradetto . 

Ma balli così . Spieghiamo ora noi quello titolo, 
per poi paliate all’ anali!! , ed all* argomento del Salmo . 
Dico dunque , che la efpofizione data dal Volgato , dai 
Settanta , da S. Girolamo , c da tanti altri a quella vo- 
ce ebrea leachzir, per in remtmorationem è opporruni/fi- 
ma , e che la fpiega data da molti gravilfimi Interpetri 
a quella rammemorazione , è adattatillìma a quello bel 
Salmo: o che quel de Sobbatho ne lia tolto : o che vi 
relli. nel primo cafo la rimembranza cade fui Salmo i- 
ilefiò : e vuol dire : Salmo da ricordarli Tempre , e da 
averfi Tempre in memoria . Eccolo chiaro . Il Salmo , 
in Te , che contiene ? non fon quelle le lagrime di un 
peccator penitente? E bene. Il primo, e fommo debito 
di un peccator pentito qual’è? non è quello di aver Tem- 
pre prefente il Tuo peccato per piangerlo? E li noti, che 
in tutt’i Salmi di confefiione, o liano penitenziali, vi è 
Tempre di quelli propofiti,ed una di quelle promefle.Nel 
Salmo Tello v’é il lavabo per fmgulas nottes lettum meum, 
lacrymis meis flratum moumrigabo. nel Miferere, eh’ è il 
Salmo di confellione per eccellenza , e così detto da rut- 
ta f antichità , v’ è il percatum meur.t contro me eft fem - 
per. e in quello nollro medelimo ne abbiamo due verfi 
intieri, quontam ego in flagella paratusfum t & dolor meus 
in confpettu trito femper . quontam ìniquitatem rneani an~ 
nuntiabo , & cogitabo prò peccato meo . Ma fi dirà, per- 
chè più rollo a quello , che agli altri un tal titolo, una 
tal chiave di ricordo? Rtfpondo , che Te il titolo vien 
dall’ Autore del Salmo , come più torto è da crederli , è 
una ballante ragione il Tuo proprio arbitrio . tota ratio 
fatti ejì voluntat facicntis. Non ortante , che tutti gli 
altri Salmi penitenziali portar poteflero quello medelimo 
titolo per un verfo , e per altri motivi anche tutti gli al- 
tri Salmi , balla dire , che al Salmifta piacque attribuirlo 
a due foli , e non ad altri , per non ertervi di cne obbligarlo 
all’oppolto. Chi poi caviilofo volefle inoltrarli a fpiar nella 
mente del Profeta il motivo precifo di quella volontà , ci per- 
derebbe il tempo, e’1 viaggio, ballar gli dovrebbe la cer- 
ta 
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ta generai prefunzione, che i Profeti niente fcrifTero sca- 
fo, e niente fenza l’impulfo, e la direzione fpecialilfima 
dello Spirito-Santo. Nel fecondo cafo la rimembranza 
cadrebbe fopra il Sabbato. Quello pub intenderli in due 
leali . O che quello Salmo era dellinato nella Sinagoga a 
recitarli nel Sabbato, come molti (limarono, e non fenza 
buona ragione: e farebbe .come dire. Salmo da ricordarli, 
da replicarli in ogni Sabbato . o che per Sabbato s’intende 
più fpiritualmente il giorno dell’eterna quiete, eh’ è il Sabbato 
vero, ed eterno, come lo fpiega S.Girolamoo anchela quiete 
temporale dello fpirito ,come interpetra S.Agollino ,ed allora 
il fenfo farebbe; che quello Salmo infegna all’ uomo agi- 
tato dai fuoi rimorlì , opprelfo dai fuoi timori , afflitto 
dalle pene dei fuoi peccati, a ricordarli della quiete eter- 
na , colla fperanza in Dio, e della calma dell’ anima, an- 
che nel tempo, col ricorrere a Dio, come di fatto fa ii 
Salmo. Quell’ ultima interpetrazione dei due Santi Dot- 
tori , che forfè ai fuperficiali potrà fetnbrare men pro- 
pria , è giullificata , anzi accertata evidentemente da tutta 
da condotta del Salmo , come può vederli nell’ analifi 
•dell’ argomento , eh’ è quella . 

Comincia , chi parla, a dimollrarli pieno d’alto fpa- 
vento . Egli modra temer molto di peggio , mentre fi 
protefia carico di flagelli, e dolori, infermo di corpo, in- 
quieto di fpirito. caduto nell’ abiffo dell’ avvilimento , e 

3 uafi della diffrazione . fommerfo in un mare : opprelfo 
a un monte. Cambia figure, e metafore, per piu dipin- 
gere al vivo le fue miforie . Si fa tutto piaghe, e piaghe 
dalla lunghezza putrefatte, e incancherite. Si fa un vec- 
chiardo curvo fino a terra . Si fa un mifantropo della più 
profonda malinconia . Si fa un leone ferito a morte, che, 
in vece di gemiti, manda fuori ruggiti. In mezzo a quella 
tempeila , cne dura fempre fiera per tutto il verfo ottavo, 
nei verfo nono all’ improvvifo efdama al fuo Dio . Ofler- 
vo , che perl’eccelTo dello fpavento , figlio della fua reità ,non 
ardifee nè pur di chiedergli , nè pietà , nè foccorfo . Gli 
dice folo. Mio Dio tu tutto già vedi. E quafi non folle- 
nendo il divino terribile afpetto, ritorna, e ricade di nuo- 
vo in fe fteffo , e profiegue a narrare il deplorabil fuo fla- 
to. Cuore in tumulto, forze di corpo, e di fpirito abbat- 
tute . lume degli occhi corporei , e della mente ellinio af- 
fatto. Chi porrebbe immaginarli una rapprefentanza più 
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orribile, e più tragica di quella? Dai mali , che eli nafce- 
vano dal proprio interno , e che pullulavano nel proprio 
fondo , palla a rapprefentar quelli , che gli venivano fo- 
praccaricati da fuori, e dagli altri. Abbandonato dai piu 
cari amici , e dai più dretti congiunti . colto nel punto 
deil’ ultima lua del'olazione dai fuoi nemici più velenoQ , 
•ed infènfi. circondato, attediato, infidiato , alfalito, e cer- 
cato implacabilmente a morte . ed egli qual muto, qual 
fordo, qual infenfato ,non refide, non rifponde,non par- 
la, nè modra d’ aver favella , nè fenfo. qui finifce il ri- 
tratto delle miferie. ritratto dell’uomo peccatore, ritratto 
anzi d’ogni uomo, ritratto della umana vita, quello fiatn 
tutti finché gemiamo in quello efilio , in quello carcere, 
in quello corpo di morte. Che farci frattanto? quale il ri- 
medio a tanti noilri mali? quale il ripofo , e la quiete a 
tanti noilri affanni, ed inquietudini? La rimembranza del 
Sabbato. Sabbathum , dice S. Girolamo, requie: interpre- 
tntur . quando requiefcunt Sanili , quando requiefcit Eccle- 
fia illa requie P aradi fi , quani perdidit in Adam. Non 
trova 1’ uomo già peccatore in Adamo il fuo ripofo , fe 
non ricorre a Dio pel perdono , fe non chiede a Dio la 
Aia grazia, grazia, che lo riforma , che lo rinnova , che 
lo tranquilla , che Io fantifica , che gli dà un principio, 
ed una caparra di Sabbato , e di quiete in quella vita , e 
poi il Sabbato fempiterno nell’ altra. A ouello porta il 
luo Lettore il Salmo nel verfo fedici , coll’ innalzar la 
dihii fperanza a Dio : col fargli dimandar con illanza di 
effere efaudito . Si profiegue predandogli la ragione , e 1 
motivo più potente per indur la divina clemenza ad 
elàudirlo : ed è quello di non far trionfar fopra di lui 
quei nemici, che fono egualmente nemici fuoi, e di Dio. 
‘S’ei non riforge dal fuo peccato , s’ egli non fpezza le 
catene dei fuoi pravi abiti , fe la tentazione lo fupera , 
ed egli cade di nuovo , e reda vinto , i fuoi perverfi ne- 
mici trionferanno , e diranno gran cofe , così fopra di 
Lui, come contro Iddio dellò . Quedo infatti fa il De- 
monio tutte le volte , che un uomo pecca , e più allpra, 
che un uomo fi perde per femprc . Dopo quedo gli fi 
fi promettere la volontaria penitenza dei tuoi peccati 
commelfi , e fi fa dir preparato a foffrir tutto temporal- 
mente per efpiarli , e di non celiar mai di abborrirli , e 
di averne Tempre vivo , e prefente il dolore , e di con- 
fettar- 
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feflàrli inceflantemente , e meditarne fenza intermilfione 
la malizia, per Tempre più detellarli : la gravezza , per Tem- 
pre più compenTarli : il pericolo , per Tempre più fuggirli. 
Tutto quello gli fi fa dire per muovere il cuor di Dio 
a foccorrerlo , e per apparecchio di quella grazia , di 
quella pace, di quel Sabbato , che dimanda , ed aTpetta.. 
Acciò però 1 * uomo già convertito , già perdonato , già 
fantificato , c giunto già al primo Sabbato , ed alla pri- 
ma pace, e quiete dell’Anima, coll’ aver riacquilìara la 
grazia , e 1 ’ amicizia di Dio , efler porta più (labile , 
e più ficuro , gli fi fa ricordare , e foggiungere , che tut- 
tociò non oliarne ha molto di che temere, perchè gl’in- 
teriori , ed elleriori Tuoi nemici Tono ancor vivi , e po- 
tenti , e tuttavia lo circondano , ed appunto perchè fi è 
convertito, e Tantificato, Ton creTciuti in humero. Dot- 
trina , che poi il nortro divino Maellro più chiaramente 
ci Tpiegò, quando ditte, che lo Tpirito tentatore, nel veder 
l’Anima , eh’ era prima Tua abitazione, e da cui fu per 
forza difcacciato , ornata , e ben purgata , va a chiamar 
in ajuto i Tuoi perverfi compagni . affumit feptem alios 
fpiritus nequiores fe , ed allora le cofe di quell’ Anima 
van peggio , che prima . & fiunt novijfima kominis ilìius 
p tjora priori bus . ciò che altrove fu pur da me notato. 
Qui foggiungo dippiù, che rutta la nc u rezza , che da noi 
aver polliamo della nollra perfeveranza , e della nortra Ta- 
lute,è riporta in quello timore, che il Salmo c’infinua,e 
che il Principe degli Apolloli più efpreflamenre ci confì- 
gliò con quelle importanti parole, cum timore & tremo- 
re falutem vejlram operami ni . Così molto temer deve, 
chi poco teme , e troppo fi afficura : e può aflìcurarfi in 
gran parte , chi non fi tien per ficuro , ed è Tempre in 
timore . Chi qui crede trovar contradizione , fia pur certo, 
che niente intende di tutto quello . Dopo averlo riTcoffo 
con quello nuovo Talutare timore, ch’erter deve perpetuo, 
per tenerlo Tempre in guardia , ed in veglia , lo fa di nuovo 
eTclamar per ajuto al luoDio. fa dimandargli un’alfiilenza 
incettante, e continua. faripoTarlo nella Tperanza del dilui 
divino ajuto. fa confettargli in fine, che Iddio Tolo è la 
Tua falvezza , la Tua ficurezza , il Tuo ripoTo , e 1 vero 
eterno Tuo Sabbato . Quello è il Salmo , ben corrifpon- 
dente al Tuo titolo , e Tolo eTporto per Davide com’ e- 
fenjplare,e rappreTentante dei peccatori penitenti . S.Am- 
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brodo (limò , che quantunque Davide in altri fuoi Salmi 
avene in più modi protettalo ,ed efprettb il dolore dei fuoi 
peccati , in quello però majorem vim dolori s interni ex- 
terne cxprefjfù . Aggiunge , che in quello egli fu ammi- 
rabile . giunge anche a dire che , ideo mìht videtur gu- 
fiaffc peccatum , ut doceret qutmadmodum peccatum pof- 
fet aboleri . gran detto , e gran fatto ! fuppone anche, 
che quello Salmo (lato fotte comporto dopo il peccato della 
numerazione del Popolo . Come poi precifamente tutta 
la lettera del Salmo corrifponda a quella intelligenza tut- 
ta morale , e fpirituale , il vedremo nel Commentario ; 
dove pure lì farà qualche cenno, del come interpetrar fi 
porta in fenfo più fublime per Gesù-Crifto Signore , e 
Salvator nollro. 
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S ignor, fui folle, ingiufto,iniquo, ingrato, 1 
Meritai tutto del tuo cuor lo idegnov 
Non difendo ,nè feufo il mio peccata 
Ti prego fol da peccatore indegno: 1 
Che nel punirmi il giufto tuo rigore: 

Mi faccia pur la tua clemenza un fegno. 
Tutto il pefo , mio Dio, del tuo furore! 
Portar non pollo , e fe mi vuoi corretto, 
Ilnifci il tuo conforto al mio dolore.. 

MifeetuV e m’tanergdU in petto 1 , 

I ferali tuoi più acuti,e duro, e forte ( 
Aggravata hai la mano, e Icuornftretto. 

In Uccia all’ira tua languifcoa morte: 
Incontro ai felli miei veggo d averno 
Tutte le furie a lacerarmi infortc . 

Non ho pace al difuor, non nell interno: 
Ardo , e gelo , e rifolvo, e mi confondo, 

E tutta la mia vita è un vivo interno. 

P 4 Son 
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v.i. Domine, ne 
in furore tuo ar- 
guti me : ncque 
in ir a tua cor - 
ripiat me. 


v. i. Quoniam 
[agiti e tua in- 
fra funt miti" 
& confirmafli 
fuprr me ma a 
num tuam. 
v. 3. Non efi fa- 
nitat in carne 
mea a facie ira 
tue : non efl par 
—>ut meit a fa- 
cie ptccatorum 
mtorum . 


fx'ì Ouefta confetti one i neceflariatnente fot» iatefa, come fonda- 

1TA' T "-zrvss tist ’ * 1?U2iZ 

*° ut 'Z^non Tt qui . quatta efpofmone ho foftenu» per 
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v. 4. Quarti tm 
iniquiiates me* 
fupergrrjf* funt 
caput mcum: & 
ficut onui grave\ 
gravate funi fu - 1 
per me . 

»„5. Putruerunt, 
& corrupta funi 
cicetricei me et a 
facie infipientia 
enee . 
v. 6 . Mifer faBut 
fum , & cut- j 
vatut fum tif- 
quc in finem: to- 
ta die contrifla- 
tui ingrediebar, 
v. 7. Qjioniam 
I u<nbi mei im 
pitti funt illic 
fionibui : & non I 
ejl fanitat in 
carne mta. 

v. 8. AffliRus 
fum , (3 burnì ■ 
liatus su nimir. 
rn giti am a ge- 
mila cordis mei. 

v. 9. Domine 
ante te omne dc- 
ftderium mcum, 
& gemimi meui 
a te non eft ab- 
bondimi . 
v.io. Cor meum 
canturbatum efl. 


PARAFRASI 

Son le mie colpe un pelago profon- 
do $ 1 

Che m’ ha fommerfo , e fono un giogo , 
un monte , 

Di cui m’opprime l’importabil pondo. * 
Le piaghe mie fon putrefatte a fronte 
Del mio filenzio contumace, e ftolto. 
Che mi crebbe i delitti , e l’ ire , e 1’ 
onte . 

Mifero ! ho curvo il dorfo , e fmunto il 
volto, 

E porto meflo , ovunque il dì m’ aggiro, 
11 mento rabbuffato, e ’l crine incolto. 
Pugno co’ lombi , e col penfier deliro: * 
Fra la mente , e le membra ho un gran 
conflitto : 

Meco guerreggio , e contro me m’ a- 
diro. 

Son troppo umiliato , e troppo afflitto: 
Mando ruggiti per fofpiri a i venti, 
Come leon dal cacciator trafitto. 
Signor , che tutto fai , tu vedi , e fenti 
Ogni desìo , che nel mio fen fi defta, 
E tutto il flebil fuon de’ miei lamenti . 
Lutta il mio cuor colla più rea tempefta, 
Il vigor m’abbandona,il piè vien meno, 
E mi copre una notte atra , e funefta . 

Qnei 


CO Crsvior adverfariui nobii culpa efl aoflra , qua fcllicitat o- 
tiofot , affligli fanos, contriflat latoi , inquieta! placido s , exagitat 
tinte t , tacitai dormiente s . rei fumai fine eccafente , fine tortore 
truciamur , fine vinculii adflringimur , fine venditore vendimur . . 
tendi ingemuit Sandui , direni : quoniam iniquitatei mee fupergreffaa 
fuut caput meum,<sr fupeteminent miti, ut fenfui meoi deprimane, 
acuii enìm fapientii in capite ejui S. Ambr. qui . 

(O Computruiffe dicit cicatrice! , quia tardivi remedium ftqucba- 
tur . lo fteflo ivi . 

(5) Illudi t diabolui in bis ut fociat adulterium , inceftum , forni* 
catnnem . lo (letto ivi . 
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Quei, che de’ giorni miei nel bd ferenoj^'f"»» ™ 
Mi fur per langue , o per amor con 
giunti , 

Che tenni al fianco, o che mi crebbi in 
feno \ 

O ftanmi incontro, da timor compunti , 

Pallidi , e lenza moto , e fenza voce : 

O van da me per lunga via difgiunti 
E più fuperbo intanto, e più feroce 
J 1 mio nemico più m’ incalza, e preme,! 

E a ferirmi è più deliro , e più ve- 1 
loce. 

Cofe orrende minaccia, e fpuma , e freme,! 

Tefle calunnie , e tende infidie aftuto: 

Mi prepara rovine immani eftreme . * 
lo diflìmulo, io taccio, io fordo, e muto, 

E flupido raflembro , e fo fembianza 
D’ uom fenza fenno, ed infenfato , e 
bruto. 

Perchè tutta , o mio Dio , la mia fpe- 
ranza 

Ho pofta in te , perchè da te m’attendo , 

A te chieggo r ajuto , e con ifìanza . 

Diflì fra me . fe mal per male io rendo, 

Se qon loffio la sferza , e a Dio relìftoj 
Più ne irrito lo fdegno, e più 1 ’ of- 
fendo. 

Efe 


virtus mia , O 
lumta oculorum 
mtorum , (T iptu 
non tft mecum . 

v. 1 1. Amici 
mti , & proti- 
mi mti , 
advertù me ep. 
propsjiquave- 
runt , & fitte, 
runt . 

v. 12. Et qui 
tutta me tram 
de tonge flètè « 
rum , 

(T vim ferie, 
barn qui quare- 
bant animi meS. 
y. 13. Et qui 
inquirebant ma- 
is mihi , loculi 
'fune vanitati t : 
& dolot tota dii 
meditabamur , 
v. 14. Ego au . 
tem tamquant 
furdut non au. 
diebam , & fi. 
cut mutui non 
aperitns ot fuu . 
v. ij, Ef feflut 
fum ftcut homo 
non auditns , (T 
non habent in 
ore fue ridargli, 
tionet . 


CO S, A godino applicando tutto il patio a Gesù-Crifto qui no. 
ta cosi . qui protimi appropinquaverunt , 6 T qui protimi a longt 
fltterunt ? Protimi tram Judai , quia cognati erant . appropinqua - 
veruni , & quando crucifixerum . Proximi f? Apofioh , & tamen 
ipfi a tonge fteterunt , ne cum ilio pattrentur ; qui quell’ advtrfum 
tnt è fpiegato per contro di me , ciò che pure può intenderli pec 
dirimpetto a me , come dirò nel Commentario . 

(a) Oportebat , ut tacere t in pajfiont , non taciturni in judicio. 
iudicandui tnim venirti , qui pojìta judicaturus vtnirtt , S, Ag. 
qui. 
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f. li. Qjioniam 
in te Domine 
fperaviy tu enfi- 
diti me Domi- 
ne Deut meui 
v. 17. Quia diai: 
Nr quando fu- 
prrgaudtant mi-/ 
bi inimici mtif 
tT dum commo- 
ventur pedet mei 
fuper me magna 
l oqutiti funi . 
v.iS. QjioniS ego 
in flagella para- 
mi fum:& dolor 
tiuui in eonfpt-] 
8 u meo [empir. 
v. 19. Qjionit ». 
ttiquitatem mei 
ameuntiabo , & 
cogitato prò pec- 
cato meo . 

V. IO. Inimici | 
autcm mei 
- vunt , Cr «in- 
firmati fune fu- 
per me : & mol- 
tiplicati funt 
qui oderunt me] 
inique . 

V.*I. Qui retri, 
buunt mala prò I 
bonit , detrahe- 
bantmibi : quo- 
niam fequebar 
ionitatem . 


PARAFRASI 

E fc agli empi a cader verrò mai vi fio, 
Come trionfcran 1 che non diranno ? 
Crederanno di me certo 1’ acquifto . 
No ; che ad ogni flagello , e ad ogni af- 
fanno 

Apparecchiata ho l’ alma , e non ricufo, 
Che il mio proprio dolor fia mio tiranno. 
Reo mi confeflo al Mondo , e a Dio m’ 
accufo , 

E lo confeflerò Tempre dolente , 

E lo rammenterò Tempre confuto. 

Il mio peccato avrò Tempre prefente * 
Per deteflarlo , e quello il gran penfiero, 
L’ alto Audio farà della mia mente . 
Ma il mio nemico oimè più truce, e 
fiero 

M’ infulta, e feco ha tutto P infernale 1 
Suo rabbioTo inquieto invido impero. 
E dagli empi , che al ben rendono il male 
Morder mi Tento, perchè al ben mi ap- 
piglio 

Tanto l’iniquità regna, e prevale. 
Ma tu mio Dio, deh in tanto, e tal pe- 
riglio, . 

Deh non partir da me , deh non lafciarmi 
Senza il tuo braccio, e fcnza il tuo con- 
figlio. 

Con- 


co Per gl> uomini lo interporrò S. Agoftino cosi . Bene efl tir.' 
gaudent in fiecuti felicitate ubi ego laboro , fr rugio a gemitu car- 
die mei . Talet trant Judei , qui reddebant mala prò bonit . Bel- 
lini ma è anche qui la fpiega di S. Ambrogio . quel vivere lo at- 
tribuisce agli uomini , che Colo vivono , e badano alla vira p re fan- 
te . E atrribuifee la morte a coloro , che muoiono alla carne , 
al Mondo , ai peccati . Nel Commentario fi dirà , come il palio 
è applicabile anche più direttamente ai demonj , che Tempre fono 
i veri , e grandi nqftri nemici , 
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del salmo xxxvir. 

Contro di me 1* inferno , e il Mondo è in 
armi; • . 

Salvami tu coll’alta tua virtute; 

Tu , che fol puoi , tu, che fol vuoi fai 
varmi , 

Mia fpcranza, mia forza , c mia falutc 


*3S 

v.ìl.Nt dtrtlino 
quei me Domi ih 
D etti meut : no 
difcejferis ome. 
v . *J. Intendo 
in odjutorium 
meum , Domine 
Deut ftlutit 
me a . 
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D Ornine ne in furore tuo arguas me , ncque in ira tua 
corrtpias me. Quell’Anima penitente, che qui par- 
la, con.queflo grido, che manda al primo ingreffo, più 
cofe in un tempo ci fa comprendere di aver prefenri, e 
che ad efdamar la coflringono . Modra di conofcerfi rea 
di un gran delitto, e fatta debitrice a Dio di una pena 
lenza mifura, e poco men , che infinita, è perfuafa , che 
Iddio può fenza ingiudizia , anzi colla giuflizia più per- 
fetta, e più degna di lui,cadigarla a proporzione del fuo 
demerito: e che qualora ciò voglia, ella è difperata,ella 
è perduta per Tempre. Quedo grido è dedato dai primi 
colpi della divina giudizin , che Tia già cominciato a pu- 
nirla , e flagellarla . Or ella , mentre geme fotto la sfer- 
za , che la percuote , non fa , fe le percoffe fian di Padre, 
o di Giudice, e fe di vita , o di morte, e più la com- 
muove , e fpaventa il futuro , che teme , che il prefente, 
che prova , e che piange. Ella è dunque Amile ad uno 
fchiavo reo d’ alto tradimento predò il fuo potente Pa- 
drone: e che già da quedo fcoperto e raggiunto ed affa- 
ldo, fente fcaricarfl i primi colpi alle fpalle. Il mifero 
non fa, fe il Padrone fia rifoluto di ferirlo a morte, ed 
ucciderlo , come facilmente potrebbe , ed efclama , non 
tanto in forza del dolore , che fente per le percoffe , che 
cadono, quanto per l’orror della morte, che fofpetta vi- 
cina . Il fenfo perciò di quel grido non è , che intenda 
dire al Padrone , che noi punifca , che noi percuota ; ma 
folo che noi punifca , quanto egli merita , e quanto il Pa- 
drone potrebbe , e che gli falvi la vita , e redi fodisfatto 
di un moderato cafligo, ch’egli accetta volentieri , e gli 
condoni pietofo , e generofo il dippiù , ch’egli conofce , e 
confeffa di aver meritaro . Dunque il vero fenfo , e la piena 
intelligenza di quedo verfo è più toffo Amile a quello , hit 
tire ,hic feca ,hic non parcas , ut in aternum parca s di S. A- 
godino, che fu Tempre la più frequente giaculatoria dei 

San- 
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Santi , che furon per la più gran parte penitenti , per- 
chè poco meno , che tutti, veri peccatori . Accetta la 
peniren7.a temporale , dimanda fol la difpenfa dell’ eter- 
na . Quello fenfo è apertamente indicato da quelle pa- 
role , in ira , & in furore . V’ è un tempo , che 
tutto chiamali di mifericordia , benché non fia fenza 
callighi , e flagelli , e quello è quello di tutta la vi- 
ta prefente. In quella, Iddio non manda caftigo,che per 
amore , e folo per convertir , per purgare , per falvar 
l’uomo, e non mai per perderlo, e v’ è un tempo, che 
chiamali del furore, e dell’ira , perchè vi avrà poca par- 
te la mifericordia , e farà quali tutto della giullizia , e 
quello generalmente s’intende del giorno dell’ univerfale 
giudizio: e va pur ben intefo del gran punto della morte, 
e del giudizio particolare. Allora Iddio rippenderà e rinfac- 
cerà al peccatore impenitente i fuoi delitti , ma fenza fpe- 
ranza di perdono . Seguirà al rimprovero la condanna * c la 
pena eterna. Ciò pollo, la Parafrali , che il nollro Ano- 
nimo ci prefenta di quello palio, non dovrebbe lodarli , 
e nè pur potrebbe a tutto rigore foffrirli . Eccola . Sei 
/degnato a ragion , ma i tuoi caftighi fufpendi o Signor , 
finché il tuo / degno fi sfoghi in parte , e moderato io 
Vegga quel furor che ti accende: lo zelo del dotto Tea- 
tino D. Valeriane Canati non feppe qui reggere, è già 
noto al Pubblico, che fe n’efpreffe così : la nojlra pen- 
na con cftremo ribrezzo traferive quejfle femi-bejìemmie , 
che ci riempiono di raccapriccio . Veramente in cotelìe 
formole di parlare v’ è poco di cautela , affai di durezza, 
molto di novità , e non niente di pericolo . Quello par 
tutto limile a quello edormi crapulam & exhala , com- 
plimento, che fece Cicerone ad Antonio in quella famo- 
fa Filippica, che gli accrebbe la fama, e poi gli tolfe la 
vita . Che lo fdegno di Dio abbia bifogno di sfogo per 
moderarli , quella è una idea tutta nuova , tutta falla , e 
troppo moltruofa , ed ardita. Così un ubbriaco ha bifo- 
gno di fonno , di palleggio , e di tempo , per digerire il 
fno vino . così un iracondo, un ipocondrico, un fanra- 
ftico ha bifogno di divagarli , di efercitarfi , di batter l’a- 
ria , di fudare,di fvaporare , di prender lintonee , e rin- 
frefehi per rimetterli in calma , ed al fuo naturale . Così 
un termometro fale e feende da fe a proporzione delle 
mutazioni dell’aria, così un ferro rovente li raffredda da 

fe 
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fe col folo beneficio del tempo . Si avverta bene , che 
quelle tali efpreffioni introducono il concetto della mu- 
tazione , e dell’ alterazione , e della moderazione in Dio 
fielfo . Si vuole, che Iddio, per vederli moderato , debba 
sfogarli . Si dimanda come ? ed in che ? Non fi faprebbe 
rifpondere , perchè non v’ è modo da dirlo , fenza profe- 
rire un alfurdo . Se noi crediamo , che flavi un tempo 
chiamato di placidezza , e di mifericordia , ed un’ altro 
detto d’ira, di furore , e di giuftizia, quello è manifella- 
mente tutt’ altra cofa. Sappiamo, e comprendiamo benif- 
fimo , che quello più non importa , fe non che Iddio , 
immutabile in fe Hello , ha dall’eternità llabilito di efer- 
citare in un tempo la fua mifericordia , ed in un altro 
Ja fua giuftizia , come in un tempo pofe Adamo nel Pa- 
ratifo , ed in un altro ne lo bandì . in un tempo pro- 

J >agò l’uman genere, ed in un altro Io llerminò col di- 
uvio . in un tempo chiamò fuo Popolo la flirpe di A- 
bramo, ed in un altro più non l’ebbe, nè riconobbe per 
fuo . così del retto di tutte le temporali vicende . e già 
fi fa troppo , che le mutazioni , e le rivoluzioni d’ ogni 
genere fon tutte per parte delle creature per fe ftelfe mu- 
tabili e variabili , confervandofi fempre l’idea di Diolon- 
tanilfima , ed incapace di qualunque immaginabile alte- 
razione . Così pur nella materia prefente , Iddio fi dice, 
■e fi rapprefenta fdegnato col peccatore impenitente: pla- 
cato col peccator convertito . Si avverte però fempre a 
quell’ Uomo , eh’ egli è che fi cangia , e non è Dio . tu 
mutatus et : non il!e . Iddio ama (labilmente il buono . 
odia immutabilmente il male . chi fa pafTaggio dal male 
al bene , o dal bene al male , fa pafTaggio altresì dall’ 
odio all’amore , o dall’amore all’odio di Dio, rellando 
Iddio fempre immutabile. Se la mutazione non vien da 
noi , e non è tutta in noi , farà Dio con noi fempre 
1’ iftefifo , e non può cambiarli riguardo a noi . Ora il 
concetto di quella efprelfione è tutto all’ oppolto . 1’ uo- 
mo, che parla nel Salmo, fi confiderà nel medefimo fiato, 
e frattanto quell’ uomo afpetta di veder Dio cambiato 
riguardo a fe , rellando ancor egli lo fleflò . Così la mu- 
tazione farebbe tutta per la«parte di Dio. Nel punto A 
Iddio è fdegnato , è infuriato contro quell’uomo . quell’uo- 
mo lo prega a fofpendere per quel punto il caftigo , fin- 
ché sfoghi lo fdegno, e temperi il furore, per cflfer quin- 
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di punito nel punto B, cioè in tempo pili moderato, è 
chiaro , che quello tempo diftinto da tempo , e quello 
furore dilìinto dalla calma è tutto in ordine a Dio . Dio 
in quel calò fi muterebbe da fe, nè 1 ’ uomo vi darebbe 
cauta , o vi avrebbe parte . Perciò v’ è tutto il più gran 
motivo di riprendere d’ inesattezza , ed anche di affurdità 
quella Parafrafi . Ma dopo quello è da foggiungerfi , che 
l’ efprelfioni inefatte fcappano poco meno che a tutti, e 
che il Cattolico religiofìffimo Parafralle non ebbe mai la 
intenzione di offendere l’attributo adorabile della infinita 
divina immutabilità . Il mio buon Lettore noti , ed ab- 
borrifea quel detto , ma laici intatta la flima di chi ne 
fu 1 lenza volerlo, e fenz’ avvertirlo , l’Autore . Sarò richie- 
do, in qual fenfo è applicabile a Crillo quello paffo? Rif- 
pondo co’ Padri, eh’ è propriamente nella fuppofizione , 
ch’ei parla in nome , e parte delle fue membra , ciò 
ch’è lo fleflo , che in nome nollro . ed è pur neceffario, 
che i miei crilliani lettori riconofcano in Gesù-Crifio,no- 
ftro mediatore , ed avvocato , quello linguaggio ; poiché egli 
è un punto dommatico , e cardinale , che il Signor nollro par- 
lò Tempre, pregò Tempre, finché ville fra noi, l’Eterno Tuo 
Padre in nollro nome , e per noi , e fi fece nollro malleva- 
dore, e s’incaricò di tutt’j noltri debiti, e di tutt’i noflri 
peccati : e che oggi , che fiede alla delira del Padre, pro- 
ficue incelTantemente quell’ alto benefico , amorofilfimo 
uffizio. Non è dunque una fottigliezza eccelfiva , nè una 
caricatura affettata , e fuperlliziofa degl’ Interperri troppo 
divoti . è un punto elTenzialilfimo del Crillianefimo . Per 
quello che poi fi tratta della opportunità di quelle appli- 
cazioni , quelle creder fi debbono Tempre proprie, e ben 
Tuppolle , Tubito , che fi riconofcano utili , e non fiavi 
prova manifella della loro indecenza , ed improprietà, 
nè qui devo ripetere ciò , che altrove ho dimollrato fui 
punto della voluta , o neceffaria , o almen plaufibile ap- 
plicazione , non di due, nè di tre , nè di trenta, ma di 
tutti per intiero i Salmi , in qualche giullo fenfo a Gesù- 
Criflo. 

Quoniam /agirne tux infixs funt mihi , & tonfi rmafii 
/'■per me manum tuam . Non ejl fenitas in carne mta a 
facie ìr.t tu e : non efl pax ofiibua meis a facie peccatorum 
meorum. Con quelli, e colla maggior parte dei verfi Ar- 
guenti, co’ quali pateticamente ditevi ve io fiato, a cui 

1 ’ ha 
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T ha ridotto la sferza dei prefenti divini flagelli , piange 
e fi querela sì , per inevitabile ilìinto di natura , e non 
efprime con ciò , che la fenfibilità della pena e del dolo- 
re ; ma non è propriamente per querelarfene , come fe fi 
dimafle aggravato , pregiudicato , e maltrattato oltre il 
dovere, è principalmente per impetrar la grazia di quel- 
la prima dimanda, di non efler cioè corretto, e rimpro- 
verato nel gran giorno dell’ira, e del furor di Dio, ciò, 
eh’ è lo flefio , che 1’ efler punito, e tormentato in eter- 
no. Egli qui dunque vuol dire. Signore, è giuflo, che 
fian puniti i miei falli, e che fia foddisfatta la voflraof- 
fefa divina giuflizia , ma vi prego a contentarvi delle mie 
pene prefenti , e temporali , c a commutarmi con quelle 
le infernali , ed eterne . a tal oggetto gli rapprefenta U 
molto ,,éhe foffre, ed è ben del fuo interefle e profitto 
il dipingerlo al vivo , e finanche di efagerarlo , per in- 
tenerirne, e muoverne più facilmente a pietà il cuor di 
Dio , ed ottenerne il primo intento, che brama. Dice 
.dunque, che Iddio lo ha faettato,e ferito potentemente, 
che gli ha conficcate le fue faette nel cuore, e v’ha cal- 
cata , e ricalcata la mano . Dice , che non ha fano un 
membro folo del corpo, nè fono fenza dolore fin gli olii, 
e i nervi, e le fibbre,ciò , che può dinotarci benanche le 
ambafee , i timori , i terrori , le anfietà , le inquietudini 
di tutto l* interno , e propriaménte del fuo fpirito . Mi 
fi dimanda , fe qui v’ è la neceflìtà di aflerire idonea- 
mente una vera corporale infermità fopravvenuta al San- 
to Re penitente ? Già molti ve la prefumono . Io non 
ne veggo il bifogno , e mi riporto a quanto ne ho detto 
nel Salmo fedo , dove s’ incontrano nell’ ideflò propofito 
Fefpreflìoni medefime. Tutto può con ogni proprietà, e 
con maggior accertamento fpiritualizzarfi , non meno ri- 
guardo a Davide , la dicui pretefa infermità corporale è 
incertiflìma , che riguardo a tutt’i peccatori penitenti , in 
nome e parte dei quali fu fenza controventa il Salmo 
compodo , e che certo nè fempre , nè tutti , nè per me- 
tà efler fogliono infermi di corpo , allor che recitano il 
Salmo. Così quede foette , e quede infermità qui noti 
devono prenderfi , che in metafora , in qual cafo i ri- 
morfi di cofcienza, i timóri, i terrori,, i pericoli, le dif- 
famazioni , le perlecuzioni , le carcerazioni , le calunnie, 
le perdite, ed ogni genere di temporale penalità, va qui 

ben 
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ben intefo ed efpoflo, perchè in fatti di tutto quelto tuoi 
Dio far ufo per flagellare, e purgare temporalmente i pec- 
catori , che non riferba a punire nell’eternità. Sarò pure 
interrogato, fc fia ben detta, e ben porta certa ufcita, che 
in mezzo a quello racconto il noftro Anonimo mette in 
bocca di quello penitente ,come quella fpecialmente,con 
cui rivoltoli a Dio , gli dice : e che altro piti vuoi da 
me? Rifpondo, che in quanto a me non mi piace. Se 
in Giobbe fi legge alcuna di limili fcappate , non per 
quello credo permeilo , che fi debbano andar Geminando 
per tutto , anche dove non fono , e men dove fanno 
fenfibile diflònanza . qui non v’ è orma di quella efpref-* 
fione , nè efprelfa , nè tacita . qui non deve aver luogo , 
perchè Ha fempre male in bocca di un vero penitente, 
che per quanto fi vegga afflitto in quella vita , è tenuto 
a comprendere , eh’ è fempre trattato con fomma indul- 
genza , e punito infinitamente meno di quel , che meri- 
ta . quello più non farebbe un prefentare a Dio un og- 
getto di compaflione, ed una fpecie di ecce homo, quello 
lente di un principio d’ impazienza , e perciò replico , che 
a fenfo mio non va bene , con buona venia di chi ve 
lo ha porto . Per Gesù-Crifto quelli verfi vanno intefi 
nel modo irtefiò,con cui l’ efprertìoni confimili fi efpofe- 
ro nel Salmo ventuno. Qui il Clerico ci fa fapere,che 
gli orientali della più rimota antichità chiamar foleano 
faetre tutt’i mali , che Iddio mandava agli uomini . fi 
affatica a recarne gli efempj dalla Iliade di Omero , a 
dai morbi mandati da Apolline, e da Diana , e limili-. 
Gli rendiamo molte grazie . Io perù credo , che quella 
erudizione fia qui fuperflua, fenza correre fino all'Orien- 
te , e fino ai tempi di Omero , ballava dire , che quelle 
fono l’ efprertìoni più trite di ogni fecolo, e di ogni po- 
polo . Il parlar trafportato è dell’ uomo , come uomo . 
Dov’ è quella donnicciuola , o quel bifolco , che fovente 
non chiami nella materna fua lingua faette , e fulmini 
tutte le diferazie arrivate all’ improvvifo ? Mi fi dirà, 
perchè quello ? è un ricordarmi di quel, che prediffi,cioè, 
che i bravi Interpetri grammatici nel prefentarci ad ogni 
parto Omero , e la Grecia , oltre lo fpacciarci per merci pel- 
legrine le cofe più volgari , par che pretendano di autoriz- 
zare i profetici detti co’ tefti Greci . Puù eflere eh’ io di- 
ca troppo, ma in fortanza fo di non eflere in errore. 

Tom.IV. Q. Qtto- 
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Quoniam iniquìtates mex fupergreffx funt caput 
meutn , &. ficut onus grave grfuatx funt fuptr rne.pu- 
truerunt , & corruptx funt cicatrice! mex a facie tnfi- 
pientix mex: Si offe r vi attentamente Io fcopo, Io fpirito, 
e la connertion del difcorfo. Egli non lì querela di Dio, 
e non attribuifce a Dio, che il percuote, la fua miferia . 
tutto riporta a fe ftelfo , ed ai fuoi propri peccati . Egli 
li rapprefenta limili ad un alto torrente , che colla lua 
piena gli ha foverehiato il capo , e lo ha fommerfo : o 
limile ad un mare , che nel i'uo fondo lo ha aflòrbito, 
e foffogato. lafcia la imagine dell’acqua, e dell’ annega- 
mento , e prende quella del pefo , e della oppreflìone , e 
così viene a paragonarli ad un monte , che Itagli caduto 
fui capo , e fulle fpalle , e fopra tutto il corpo , e lo ab- 
bia Schiacciato. lafcia anche quell’ altro paragone , e pren- 
de quello di un’ impiagato , di un lebbrolb, le* di cui pia- 
ghe fon fatte già putride , e tabide . Chi non vede in 
tutto quello un parlar figurato, e fimbolico ? E che Ite— 
come in quelli verli realmente non s’ intende quel tor- 
rente , e quel mare pel vero mare , e pel vero torrente : 
e quel pefo , e quel monte per vero material pefo , e 
per vero, e reai monte : e quelle cicatrici , e quel leb- 
brofo, per lebbrofo vero, e per vere cicatrici ; così nei 
veri! precedenti quelle faette , e quella infermità intender 
non lì debbano, che in fenfo trafportato, e metaforico 3 
Geme il mi ero, e nel tempo ilìeflò ben avventurato pe- 
nitente fotto il divino amorofo flagello , più non bra- 
ma in foftanza , e fecondo il vero fpirito del fuo dif- 
corlo. fe non che Iddio Io vegga patire , e foffrirc , e 
confìderi inlìcm le fue pene , e la fua pazienza , per Sod- 
disfarne la fua irritata giulìizia , e per delìarne la fua 
non meritata mifericordia . Di nuovo replico . Egli non 
grida : non percuotere . Signor fofpendi i cartighi . no . 
quello gli farebbe male, ed egli deve conofcerlo , s’ egli 
è un penitente vero, qual fi prefume un Davide, ed ogni 
altro luo vero imitatore, dice più torto . Signore percuo- 
ti , flagella pure ; pur che fia da Padre , e non da giudi- 
ce . pur che fia in vira , e non in morte . pur che fia 
nel tempo, e non nell’eternità . torno a dire . quello è 
quello htc ure htc feca htc non parcas , ut in xternum 
parcas. quelle fono le voci degne di un Profeta peniten- 
te , e d’ ogni penitente Crirtiano , e più dello Spirito- 
■ Santo 
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Santo, che qui ha pretefo darci una delle più efficaci 
forinole della crifliana penitenza . chi fi allontana molto 
da quella idea indifpenfabile in quello fiato , farei per 
dir , che adultera , e che profana quello fantiffimo Sal- 
mo. Egli non farà più vero Salmo penitenziale , e non 
Occorrerà più recitarlo per impetrare il perdono dei funi 
■peccati . Al più , in grazia della umana infermità , e di 
quelle anime affai deboli , e poco illuminate vi fi po- 
trebbe ammeftere una tacita , ma umile , e modella pre- 
ghiera di rifparmiargli anche in vita qualche colpo . fic- 
chè fe dovea fcagliarne quaranta , all’ ufo del privilegio dei 
Cittadini Romani, fi facciano trentanove. Ma quello tem- 
pre ad arbitrio del Padre flagellatore , che ben fa quante 
baflonate bifognino, per ravvivar quello morto , e per ri- 
fanar quello infermo . quelle baftonate fon tutte grazie, 
e medicine . Qual farà quello fciocco , che dica . Si- 
gnore meno grazie , e meno medicine , eh’ è quanto a 
dire, meno vita, e meno falute.? Perciò ho detto , che 

3 uefla preghiera fol può competere a qualche anima affai 
ozzigale , che non fa quel , che chiederli , nè quel che 
dirli. 

Mi/er faSIut fun » , & curvatiti funi ufqite in finem.' 
tota die contriflatut ingrediebar . Qnoniam l limbi mei 
impleti funt i fi u foni bui , & non eji farinai in carne mta , 
Profiegue a diffondere con nuove immagini , e con nuove 
circollanze la lugubre tela del fuo dolorofo, e compalfio- 
nevole fiato. Quello è tutto limile a quel mendico ulce- 
rofo , che mollra fulle ftrade le fue piaghe , non tanto per- 
chè gli vengano ril'anate da’ riguardanti , che anzi in certo 
modo le tien care, e le conferva, e ne ricufa più tallo la 
cura, come fanno già molti di cofloro;ma per impetrarne a 
quel riguardo tutt’ altro, è vero, che nell’ afflitto peccator 
penitente vi è pur quel grido delja natura , che ama il godere, 
che ricufa il penare-, e che abborrifee gl’incomodi, e che 
perciò quella feconda , ed inferior parte dell’ uomo ‘pur 
defidera , prega , ed efclama, per ottener , fe fi può , o la 
difpenfa,o almeno lo alleviamento anche delle pene tem- 
porali, e prefenti . Ma la prima , e fuperior parte di 
quell’ uomo iflelfo , che ben fa di aver meritato coila 
fua perfidia, niente men , che la pena di un’ eterna mor- 
te, e di un fuoco inellinguibile : e fa pure , che la di- 
vina giullizia elfer deve per ogni conto foddisfatta, aferi- 

Q. a ve 
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ve a Comma grazia , ed indulgenza della divina bontà , , 
ed a fuo gran vantaggio , e gran forte, fe impetra, che 
un’eterna irreparabile, ed inefplicabile difperazione com- 
mutata gli venga con qualfivoglia temporal tortura , e 
tormento: e ciò tanto più, quanto è più iftruito dai ca- 
noni irrefragabili della l'uà fede, che a quella importan- 
tilfima, e vantaggiofilfima commutazione afpirar nonpo- 
tea tutta quanto ella è vada la umanità , che nel fuo 
tutto già viziato, non era, che una gran'felva d' aridi 
legni deflinati all’ eterne fiamme : e che a meritarla , e 
confeguirla dalla irritata divina giuftizia , bifognò , che 
vi s’ interponete l’avvilimento più moftruofo , Io drazio 
più atroce, e la morte più infame di un Uomo-Dio 
Mediatore . Così quella parte illuminati , e fpirituale di 
quello vero , ed efemplar penitente , che ci parla nel 
Salmo, ha più torto ribrezzo di avvanzar la richieda del- 
la dilpenfa , e finanche dello alleggerimento delle ftefle 
p?ne per Comma grazia commutate, o fe pur permette 
al fuo cuore il defiderio, o la preghiera di qualche indul- 
genza , anche in quello noi fa , nè intende mai farlo , fe 
non can ertrema circofpezione , e cautela , e fenza pre- 
giudizio delle contrarie difpofizioni della divina paterna 
provvidenza ; perchè fenza querto temer deve a ragione 
di chieder più torto il fuo detrimento , che il fuo van- 
taggio . Eccomi dunque , egli dice al Signore querto 
mendico, che qui vien a far inoltra apportatamente del- 
le pene, che foffre , dei debiti, che foddisfa, e della pe- 
nitenza , che fa , eccomf ridotto all’ ertremo delle mife- 
rie. eccomi incurvato ufque in finem , che S. Girolamo 
traduce nimìs , altri vai di o vehementer , e vale a dir 
fino a terra . Chi vuol toccar con mano, che qui diret- 
tamente , e principalmente non parlali , che alla fpiri- 
tuale e di fpirito, ponga mente a quello incurvati a fum 
ufque in finem , e poi mi dica, fe gli venne mai letto , 
che' il penitente irtorico , che qui paria divenne mai cur- 
vo realmente di corpo, e cammini» brancolone per ter- 
ra ì S. Agoftino perciò la intefe giuda . J Quid ejì curva~ 
ri ? non fc poffe erigere, tales funt qui in terra cor ha- 
bent . corpus eni-n quod corrumpitur aggravat animata , 
& terrena inhabitatio deprimit fenfum multa cogitanttm . 
Una delie più terribili , ma delle men confidente pena- 
lità delia umana viziata natura, è quella appunto di vo- 
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«le rii incurvata . Ufcì ella dalle mani del Creatore alta 
ed eretta, tendente a Dio fo!o,ed al Cielo , ed alle ce- 
lefli , ed eterne, toluttà , quali altrettanto , che gli Ange- 
li. ma dacché ftolta abusò del fuo flato, cadde da quell’ 
altezza , piò non ebbe quella leggerezza , ed elaflicità , 
di venne grave, e pefante,e tendente Tempre all’ ingiù, e 
Tempre incurvata, e inclinata, e proftrara, e conglutina- 
ta colla terra. Quello pefo penale, eh’ è Tempre in tut-. 
ti , e nel fondo della natura' corrotta , e che gridar fece 
f ifteflò vafo di elezione S. Paolo : qui? me libera bit 
de corpore mortis hujusì crefce notabilmente nell’ uomo 
perfonalmente peccatore, a proporzione della gravezza , e 
del numero dei Tuoi peccati. Si giunge fino aquelfegno, 
che Tergerli è tome un imponìbile, e’1 reflar curvo im- 
mobilmente, come una dura neceflìtà . Dunque il noflro 

f »eccator penitente di quello Toio incurvamento qnì par- 
a , e quello mette nel conto delle Tue pene maggiori . 
Ogni uomo può di Te dir T ifleflò , e tanto avrà più 
motivo di deplorarlo , quanto avrà più crefciuta la for- 
ca di quello morbo, e di quello pelò colla moltitudine , 
e colla criminalità maggiore dei Tuoi propri peccati. Paf- 
fa il penitente Salmifta da un’ effetto penale dei Tuoi 
propr) peccati ad pn’ altro , dacché , come ho detto qui , 
mette in moflra tutte le Tue piaghe . Viene al punto 
della triftezza . Il peccato , che fenice T anima a morte, 
v’introduce un lutto mortale, ed è quella una caparra , 
ed un’amkipazion dell’ infèrno , che T è dovuto . come 
alPoppollo la grazia, che ci ri Tana , e Tanti fica , introdu- 
ce nell’anima il gaudio nello Spirito- Santo , eh’ è la ca- 
parra, c l’anticipazione del Paradifo , che T è promeffo. 
Mi fi dirà . che la fperieBza è più torto al contrario. 
Non vi è perfona più ilare , più geniale , più fediva, 
più ridente di un libertino, e di un’ incredulo dichiarato, 
ed all’oppoflo la gente molto fpirituale , e più intenta 
alle divine cofe fembra il ritratto di un mifantropo , e 
la Tede della meltizia, e del piamo. Ma non v’é un in- 
ganno, nè più infenfato, nè più frequente di quello . I 
primi , che brillati tanto al difuori , hanno una profonda 
notte , e un vivo- inferno al didentro . I fecondi , che in 
villa piangono, portano un. Paradifo occulto, e mirteriofo 
nel cuore . Sono i primi un fetido fèpolcro imbiancato . 
Sono i fecondi un deliziofo , ed odorofo giardino nafea- 

3 Ho. 
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fio. I primi, per l’orror’, che lor porta la cognizion di fe 
ffedi , procurano il più , che poflòno di non edere in ca- 
fa , di non conofcerfi , per non inorridire , e cercano di- 
lazioni , e divagamenti al difuori , e violentano , e 
trasforman fe (ledi in tutt’ altro , e rapprefentano nel 
teatro del Mondo un Perfonnggio perpetuamente ma- 
fcherato ,e menfogniero. e fe in forza di quelle violen- 
te trasformazioni giungono a fmarrir del tutto la llrada 
di rientrare in fe Ueffi , e ricbnofcerfi , e che non han più 
rimorfo , che li contrilli , nè voce , che dal letargo li 
dedi, quedo è per edi quel tempo gravido , infidioio , e 
fraudolento , che gli ha fepolti già vivi nel carcere del- 
T eterno lor lutto , quali fenza , che il fappiano , e fen- 
7a che il credano. Elfi fono affatto limili a quel mori- 
bondo, che dolor più non fente , che più non fi quere- 
la , che modra di edere in perfetta quiete , ed in calma, 
appunto perchè caduto nell’ edremo mortale letargo , e tra 
i confini della irreparabilfua morte . Il peccator penitente al 
contrario è quello , che fi è raccolto da tutte le diffrazioni 
ederne , e fviluppatofi , e difingannatofi dalle magie tutte 
allettatrici dei l'enfi, eh’ è fcefo di propofito a vifitare il fuo 
interno , e a riconofcer fe llefi'o . Egli vede nel proprio 
naturale afpetto la fua turpitudine, lo, fcompiglio di tut- 
ta la interior fua Repubblica , la voragine orrenda , che 
ha fotto i piedi , e che minaccia di alforbirlo in tutti gl’ 
illanti : e come quella è la ragione della fua vera pro- 
fonda inconfolabil meffizia , così queffa è la llrada , per 
cui la grazia lo guida al fuo ravvedimento , e riforgi- 
mento, e queffa è la penalità , che la divina Mifericor- 
dia gli mette in conto di pugna , e di foddisfazione , e 
con cui gli commuta quella degli eterni caffighi . mo- 
firata queff’ altra piaga, il buon penitente profiegue a 
metterne un’altra in veduta, dice, che i fuoi lombi fon 
pieni d’illufioni , e di nuovo replica in generale, che non 
v’è parte fana nel corpo , che qui deve intenderli per 
tutto l’uomo . quedo ìllufion'tbus da S. Girolamo fi fa 
ignominia , da Aquila dtdecore , dal Pagnino ardore , da Fe- 
lice combu/iione . Il Clerico chiama in tellimonio il Bu- 
llorfio nel Jerozoico del molto travaglio , che ha dato 
agl’ Inierperri tjuedo paffo . Ma quello cafo non è av- 
venuto , che a' foli Grammatici , e per la fola Gram- 
matica , che fi è trovata in impiccio . che faran mai 
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quelle illufioni dei lombi in puro fenfo grammaticale ì 
I Padri, che qui ravvisarono aperto il fenfo morale, e 
fpirituale fe ne Svilupparono colla più defiderabile feli- 
cità , e dilTero , che quelli erano i disordinati movimenti 
della concupifcenza . Ma il dotto nollro Anonimo temen- 
do , che un tal fenfo non folfe molto onelìo per Gesù- 
Crillo , a cui pur deve adattarfi il Salmo , motori* di ri- 
provarlo, benché avelie per Autori i più gran lumi della 
Chiefa, come un S.Bafuio , un S. Ambrogio, un S. Gi- 
rolamo , un S. Agollino , un S. Gregorio &c. , come fe 
quelli non intendeìfer le leggi del pudore, e fofler capa- 
ci di attribuire al Santo dei Santi cola meno che onella. 
Egli dunque vi foltituifce quell’ altro fenfo . lumbi ulce- 
ri bus pieni in taufa funt ut illudar . Ma ragioniamo 
qui un poco. Egli l’aggiulla per Gesù-Crillo , e pel Sen- 
io fpirituale, di cui non fa ufo , e la gualla per Davi- 
de , e pel fenfo letterale, che profeifa in tutto il Salmo, 
che la voce ebrea thefaìai dinotar pofTa una piaga , un 
ulcere fetido, ed ignominiofo tranfeat . che Gesù-Crillo 
forte impiagato, Io Sappiamo ; benché non parmi , che le 
frefche Sue piaghe folTero giunte allo (lato di ertere , e 
dirli fetide , ed ignominiofe. che nollro Signore per que- 
lle piaghe flato forte derifo, ed illufo dai perfidi ebrei , 
lo Sappiamo pure, c con noftra gran confufione,e com- 
paflìone. Ma che poi Davide , che qui ne faceva il ti- 
po , flato mai forte impiagato , ed ulcerofo così fètida- 
mente, ed ignominiofamentc ,non lo abbiamo mai letto. 
Fu quello uno fporco , e sfacciato commento di certi 
cenctofi Rabbini, come non Senza flomaco ? qui notò il 
Bellarmino. Scio , dice , Rabbinos , & qui eos fequun- 
tur , fabulari nefeio quid de morbo corporali , & fcetcnte, 
quo David laboraverit in partibus corporis pudendis , 
fed &c. Dunque dovrà compatirmi quello dotto , ma 
ardito correttore dei Padri, s’io ripudio efpreflamente que- 
lla Sua Spiega, perchè puzza troppo di Rabbinismo , e 
non ha il menomo fondamento nella fioria , a cui deve 
in ogni cafo appoggiarli il prerefo SenSo letterale . Rico- 
nosco sì bene , e venero per legittimo , ed ottimo il pre- 
lodato Senfo dei Padri , nè mi commuove punto il pa- 
nico timore d’ inferir cosi pregiudizio alla Perfona facra- 
tiflima del Signor nollro Gesù -Crifto . S. Agollino, a cui 
r onore dell’ Uomo-Dio premeva certo affai più , che a 
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tutt’ i Grammatici , fin dal verfo terzo di a netto medefimo 
Salmo prevenne quefta obiezione , che applicar fi potreb- 
be a ftioltiflimi Salmi , e la (limò ben difciolta con una 
ril'pofta, eh’ è pure adattabile a tutt’i cafi confimìli , e che 
febbene dall’ Anonimo itteflb fia pur ricordata , e rifiuta- 
ta , fenz’ averne , e fenza produrne ragione , quello arbi- 
trario rifiuto nè deve , nè può far pelo alcuno, nè cafo: 
Dice dunque il gran Dottor della grazia, che qui ,coar- 
Hat nos intelli tendi neceffhas ad cognofcendum tam- 
quam plenum, & totum Chrijlum,idefl caput , & cor- 
pus. Cum enim Chrifius loquitur , al 'quando ex perfo- 
riti foltus capitis loquhur , quod ejl ipfe Salvator , a- 
liquando ex perfona corpbris fui , quod ejl fanHa Eccle- 
fta dijjufa tato orbe terrarum . Et nos in torpore ejus 
fumus , & inveiti mus nos ibi loqu't . Il folo oracolo di 
un Dottor tanto, eh’ è pur comune a tutti gli altri Dot- 
tori, e eh’ è derivato dal fonte del gran Dottor delie 
Genti S.Paolo , per fe folo ballar dovrebbe per tutta no- 
ttra perfuafione , e quiete . Ma egli inoltre ha voluto 
convincerci colla ragione, che ricufar non fi può, fenza 
dare in atturdi manifetti , e fenza porre in contradizion 
le fcritture . Eccola . Nani fi dixerimus hxc verba non 
effe Chrifli , non erunt & il la verba C hrifli: Deus meus 
Deus meus, ut quid dcreliquijìi me ? . long e a falute 
iuta verba deliElorum meorum . . . Unde ergo peccata nifi 
de carpare P,. non dividuntur perfonx , fed difiinguitur 
dignitas . quia caput falvat : falvatur corpus . Caput 
exbibet mtfericordiam : corpus deflet miferiam . Caput ejl 
ad purganda : corpus ad conflituenda peccata . una ta- 
rli en vox • Scriptum non ejl : , quando dicat corpus, quan- 
do lapin . Sed nos in audiendo dijlinguimus . Si oflervi 
come gITnterpetri originali non attendono a puntigliar 
fanciullefcamenre fulle lettere , nè folo badano a combi- 
nar verfo con verfo , ma a conciliar perfettamente Sal- 
mo con Salmo , ed a ridur tutta la divina Scrittura fra 
fe‘ concorde , e di un folo uniforme linguaggio , ed a ri- 
muoverne tutti gli atturdi , che le contraddizioni appa- 
renti potrebber far nafeere . I Grammatici all’ oppolìo 
incaricarfi non vogliono, nè fanno di tanto, mentre cre- 
dono di coprire un buco, e fanare una piaga, ne fanno, 
ed aprono cento . così non abbiamo il più gran motivo 
di conliderarli per molto benemeriti delie divine Scrittu- 
re 


Digitized by Google 



DEL SALMO XXXVII. 249 

te , nè per noftri buoni Pedagoghi , ed oracoli . Sia ciò 
di avvifo ai lettori. 

AffiiElus fum , & hum'tìiatus fum nimis : rugtebam 
a gemati corda mei : Domine ante te omne deftderium 
meum , & gemi tur meus a te non ejì abfconditus . Cor 
meum conturbatum efi , derelt/juit me virtus mea , & 
lumen oculorum meorum , & tpfum non ejì mecum : In- 
terrompe la quali topografica narrazione dei mali, come 
diffidando di numerarli , e defcriverli tutti . li raccoglie 
in un fafcio . li dice in fomma eftremi , e tali , che 1* 
han del tutto trafitto, ed avvilito, e’I cofiringono a ge- 
mere, ed a ruggire dal più profondo del cuore, come un 
leone ferito / e quafi non fappia più quel , che dirli, nè 
quel che farfi, nè come efprimere i moti, e i defider; 
confufi, perturbati , e violenti del fuo cuore , lì volge 
al fuo Dip , pregandolo, che fupplifca egli colla infinita 
fua penetrazione, e comprenlìone, e li riconofca intima- 
mente, e le ne muova a pietà , e di nuovo gli repli- 
ca, che la perturbazione , e lo fconvolgimento dell’ A- 
nima fua non gli permette, nè più dire , nè più fare, 
e ch’egli è a fegno abbattuto, che non ha più fiato di 
proferir parola , nè fpirito di rifolvere , o d’ intraprender 
cofa , e che per compimento delle fue miferie , egli ha 
perduto ogni lume, e fin gli occhi ,e più non vede, nè 
dove Ha , nè dove debba andare , nè ciò , che li fas- 
cia, o fuori, o dentro di fe. Tutto ^quello, fe non s’in- 
tende , anche in primo fenfo , tropologicamente , relia un 
ammalio di parole in aria fenza realità , e fenza vero 
lignificato . Certo corporalmente Davide non fu mai 
tale . e fe fa parlarli Gesù-Crifto in nome del fuo cor- 
po , e del genere umano, molto meno troverem noi tan- 
ti ciechi, e fenz’ occhi materiali, quanti fono i peccatori, 
pe’ quali fu fcritto , e che dovranno recitar quello Sal- 
mo . La fpiega di quella cecità dataci dall’ elegante Pa- 
rafatile moderno , non mi fembra quella , che dovrebb’ 
e fiere. Dice. Ecco m ingombra i lumi cal igino/a nube , 
s >, che cieco rajfembro . Il falmilta non dice , che fem- 
bra cieco, dice, che lo è di fatto . Lumen oculorum meo- 
rum non ejl mecum . Già, replico, qui li parla della ceci- 
tà di mente, e non di corpo . Or quella cecità da chi 
può efier veduta ? a chi può fembrare ? quello in foltan- 
za non è , che il perturbamento della ragione , che nella 
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tempera delle paflìoni , vi è si bene quanto all’ edere , 
ma non vi è quanto all’ufo. 

Amici mei , & proximi mei adverfum me appropirt - 
fuaverunt , & Jìetentnt: & qui juxta me erant de lon- 
ge Jìetenint : vim factebant qui qujtrebant animane 

meam . & qui inquirebant mala mihi lontani funt vani - 
tates : & dola tota die meditabanrur. Vi è ancora un* 
altra piaga da rilevare , e moftrare . Ai mali , che pro- 
vengono dall’ interno , e da le fteflò , vi è la giunta di 
quelli , che gli derivano dall’ ederno , e dagli uomini , 
così congiunti , come dranieri : così amici , come nemi- 
ci. Sulla efpofizione del primo di quedi verfi vi è qual- 
che controverfia , che per altro è di poco rilievo . Quel- 
lo adverfus da taluni fi prende in fenfo di contradizio- 
ne , e perfecuzione . da altri per un femplice dar dirim- 
petto localmente , e per un puro fpettacolo : come fe 
dir volefle, che gli amici fi approdavano fino ad un cer- 
to fegno a lui , come per vifitarlo , e vederlo , ma poi 
non ardivano inoltrarli dippiìi , e fi rimanevano • muti , 
ed immobili, fenz’ approdargli nè conforto, nè aiuto, o 
per impotenza , o per indolenza , o perchè dupefàtti , ed 
inorriditi . la verdone di S. Girolamo non' fembra lon- 
tana da quedo fenfo fecondo, dice, cari mei , & amici 
mei cantra leftram meam fteterunt . Sarebbero in fomma 
quedi le copie dei tre fa moli amici di Giobbe, che, vi- 
etandolo impiagato , e defolato fui letamaio , per fette 
continui giorni altro non fecero , che guardarlo , fenza 
far cofa, nè motto. Io non ho difficoltà di ricevere lu- 
na , e l’ altra di quede interpetrazioni , perchè in Davi- 
de probabilmente fi verificò l’uno , e 1 ’ altro . Vi furo- 
no degli amici, e dei congiunti , che poi divennero av- 
verfarj; fra’quali v’ebbe il figlio Adalonne,e il fuo Con- 
igliere , e confidente Achitofeilo. ma certo non manca- 
rono degli uni , e degli altri , che nel vederlo abbattuto, 
e trasformato, redaronfi , o per freddezza, o per forprefa, 
come piantati all’incontro in odervarlo, fenza recargli fol- 
lievo alcuno . applicandoli pofcia il Salmo a Gesò-Crido 
fiam piò , che certi dell’ uno , e dell’ altro . che gli ami- 
ci gli fi cangiaflero in nemici, bada un folo Giuda ad af- 
fiorarlo. Che poi vi fodero pur degli amici , che daf- 
fero dirimpetto alle dilui piaghe, fenza far motto , ci ba- 
da quello ; Jìabant juxta crucem J efu ma ter ejus , & 
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forar matris ejus Maria Cleophe , & Maria Magda • 
lene . e quel . cum vidijfet Jefus difcipulum Jlantem , 
come quello difcepolo illeflò nel fuo Evangelio ci atte- 
fla c. 19. 25. 2 6. : e che quelli follerò molto afflitti è 
fuor di ogni dubbio : che ne piangeflero anche amara- 
mente, è poco meno, che certo, ma che proferifTer pa- 
rola^ movefler piede, o mano per fovvenirlo , nè fi leg- 
ge , nè fi tien per probabile , perchè non era loro per- 
meilo. Col primo membro poi del fecondo verfo vie- 
ne adirli altra cofa,e fi parla di altri. Quelli , che Unge 
Jleterunt non fon gli llelfl , che adverfum appropinqua - 
verunt , & Jleterunt del fenfo fecondo fpecialmente . 
Per Davide furono tutti quegli amici , che prima cir- 
condavano il fuo trono , e poi nella fua perfecuzio- 
ne , e nella fua trillezza lo abbandonarono affatto , e 
fe ne andarono da luì lontano . Per Gesù-Crifto furono 
quei difcepoli, dei quali fu fcritto . omnes relitto eo fu- 
gerunt . e fu 1 ’ ilielfo S. Pietro , che feguebatur eum a 
longe. Sull’ altro membro del verfo fecondo, e fui verfo 
terzo non vi è controverfia-^chiaramente fi parla dei nemi- 
ci, e persecutori manifeltì dell’uno, e dell’ altro genere; e 
già di quelli nella ftoria di entrambi non abbiamo penu - 
ria . Veggo qui nafcere due difficoltà . è la prima . fi i 
detto, cne qui Crifto nel fenfo fpirituale parla in Per- 
fona del fuo Corpo millico. Or la verificazione di que- 
lle ultime circoflanze unicamente riguarda il fuo Corpo 
Reale , e la fua Perfona medefimar . è la feconda , che 
dato, che Gesù-Crilto qui parli,com’è chiaro, di fe me- 
defimo come Capo , e Salvatore , dunque parlar non 
può in conto veruno in nome delle fue membra , e 
quindi quelle circoflanze non fono adattabili a noi , nè 
quella parte è piò forinola propria della noftra peniten- 
za . Rifpondo , che Gesù-Crifto qui parla in Perfona 
fua propria in certi luoghi : ed in fenfo , e in nome dei 
fuoi membri in altri . nè qui s’ immagini contraddizione 
veruna . chi ha letto il fopracitato infegnamento di S. A- 
goftino , e lo rifpetta , come deve, avrà comprefo , chela 
materia , di cui fi tratta , fa poi comprendere , e diflingue- 
re a chi legge, fe quella voce, eh’ è Tempre una, e di un 
folo , riguardi il capo, o le membra, poi qui fi tratta fra 
l’efemplare, e le copie, la penitenza perdonale di Gesù- 
Crillo fu la forma , e f efemplare dì quella di tutt’ i pe- 
ni- 
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nirenti . in modo però , che le copie non doveflero ne- 
ceflammente in tutte le parti raflòmigliar 1’ originale . 
Sicché non folle poi necefi’ario, che tutt’ i penitenti fof-. 
fero corporalmente flagellati, coronati di fpine , e croci- 
filTi. è però neceflario , che tutti vengano a parte della 
dilui Pajflone, o col Corpo, o collo Spirito, o con en- 
trambi . Ora il lettore fpiritualizzi da fe per fuo ufo que- 
fti amici, e quelli nemici, e quello llar vicino , e lonta- 
no , e quello infidiar la vita , e cercar la morte , e non 
penfi tanto alle cofe vifibili , ed agli uomini , che pure 
fpeflò v’ han parte , ma agli Angeli da una parte , ed ai 
demoni dall’altra, e cosi farà tutti fuoi quelli verfi del 
Salmo . 

Ego autem tamquam furdus non audiebam , & fi- 
cut mutus non aperiens or fuum . & faElus fum ficut 
homo non audiens , & non habtns in ore fuo rtdargufto - 
nes . Davide fu realmente tale in più incontri , e fopra- 
tutto nella perfecuzione Aflalonica . fuggì dalla" Reggia 
umiliato , e mortificato , piangendo , e tacendo , e divo- 
rando i rimproveri, lo fleflb fece nell’ incontro di Semei. 
Ma in Gesù-Criflo poi fi avverò così ad litteram , che 
aflòlutamente è da dirli , che quello fu qui fcritto quali 
unicamente per lui. Già non vi è lettor, che non fappia 
fin dove giunfe la manfuetudine di quello facrificato divi- 
no Agnello , così mi difpenfo di molto dirne . Per conta 
del filenzio fol fi rammenti il lettore di quello , ch‘ ei 
tenne nel tribunale di Caifaflò , di Pilato , e di Erode . 
Ma fe Gesù-Crilìo , che qui fempre parla, vuol pure ap- 
plicate ai fuoi membri quelle parole , qual farà in quella 
fuppofizione il loro fenfo ? Eccolo . è allora una ilìruzione^ 
una lezione , un Canone , del come diportarli debba nei 
fuoi travagli maggiori 1’ uomo , che brama foddisfar la 
divina giultizia dei debiti contratti colle fue colpe . deve 
foffrire , e tacere, appunto all’efempio di Gesù-Crifto . 

Quor.iam in te Domine fperavi ; tu exaudies me Do- 
mine Deus meus. Ecco la ragion radicale di quel filen- 
zio,o di quella pazienza nei travagli: ed ecco pure an- 
ticipatamente predicata la Dottrina Apollolica dal nollro 
Santo Profeta . eccola nel c. 5. ai Romani . tribulatio 
patientiam operatur . patientia autem proba tionem .proba- 
tio vero fpem . Spes autem non confundit . Quello illu- 
minato Penitente conofce oeceffario il fuo patire per fod- 
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disfare dal fuo canto i fuoi debiti, e per fupplir ciò, che 
manca alla paflìone,e fodisfezione di Gesò-Crillo, come 
fi efprimeva l’Apoffolo. intende, che dalla fua condotta, 
con cui fi diporterà fotto il giogo dei fuoi patimenti, 
dovrà dipendere l’ edere, 0 il non edere da Dio accetta- 
ti in compenfo delle pene eterne dovutegli. Dacché non 
fono le fole pene, che a Dio ci fan grati, patifcon mol- 
ti , come luol dirli , in compagnia del mal ladrone , e 
dopo i tormenti di quella vita , vanno all’ incontro della 
dilperazione dell’ altra . è la raffegnazione , é la pazien- 
za aiutata dalla grazia , thè le fa meritorie della divina 
approvazione , e riconciliazione. Da quella poi comincia 
il riferimento , e la giullificazione del peccatore , e ’l fuo 
primo frutto è la fperanza , che 1’ erge , e quindi non è 
piò curvo, che lo fortifica, e non è più infermo, che lo 
rilchiara , e non è piò cieco. Forfè alcuno, che legge, fof- 
petterà , eh’ io mi contradica , e faccia di quello peniten- 
te, eh’ é uno, due Perfonaggi oppolti ad un tempo, l’ho 
detto illuminato, e l’ho fuppollo cieco. Ma fappia, che 
non è quella una mia contradizione . è anzi un profondo 
millero* della grazia nella converfione , e nella giullifica- 
zione dei peccatori. Il peccato è per fe padre e figlio 
infieme delle tenebre, i peccati fenz’ altro ofeurano F in- 
telletto . quella è una penalità , che deriva quali natural- 
mente dall’ ingreffò nell’anima di quel moftto. Allorché 
però l’ uomo è nello fiato deplorabile del fuo peccato , ed 
è già morto , non conofce fe fiefio , nd le fue tenebre . 
Molti anzi credono di veder troppo , appunto alierà che 
fon ciechi all’ intutto, dimandare tutt’ i nofiri filofofì in- 
creduli , e fappiatemi a dire che vi rifpondono . Al pri- 
mo tocco della grazia eccitante, l’Anima , ch’era fepolta 
nel fuo letargo , e non comprendeva in qual notte pro- 
fonda era fommerfa, fi della, e conofce allora la prima 
volta le lue tenebre . La grazia ifiefia artifìziofamente ,e 
mirabilmene fa , che vieppiù le foffra , e le fperimenti, 
coll’ ifpirarle perplefiità , terrori , orrori , tumulti , bar-, 
taglie di penfieri , e di affetti non mai prima provati \ 
non lafciando però nel tempo fteffò di tenerla dal piò in- 
timo fenfo del cuore ( che 1 ’ Anima fteffa nè pur ben 
comprende ) avvertita di quanto balla , perchè 1’ opera- 
zione milleriofa , e prodigiofa della dilei trasformazione 
riefea j e così ella vede realmente nel punto ifiefio , che 
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fi conofce cinta dalle piò folte tenebre , fra le quali pè- 
rò cerne , e. dalle quali fofpira di falire alla luce . fe tut- 
ta l’Anima era tenebrofa , nè quello potea conofcere , 
nè il potea compiangere , nè potea fofpirare la luce: ed 
ecco come ad un tempo ella vede , e dice , e protetta , 
ed efclama eh’ è cieca . Della fperanza privilegiata , ed 
incomparabile di Gesìt-Critto , per conto di quello verfo, 
già fa parlato altrove ballantemente . 

Quia dixi , ne quando fupergaudeant mihi inimici 
inei , & dum commoventur pedet mei , fuper me magna 
loquuti funt. Quoniam ego in flagella paratus fum , & 
dolor meus in confpe&u meo femper. Quoniam iniquità- 
tem meam annuntiabp , & cogita bo prò peccato meo. Già. 
T Anima è rinvenuta in gran parte , e già vede più chia- 
ro quanto gli faccia bifogno per perseverar collante, e 
paziente fotto la sferza purgatrice dei temporali travagli. 
Comprende , che s’ ella fe ne difpetta , fe ne rifente , le 
fugge , le ricufa , al primo rimuoverne il piede , darà in 
mano il trionfo ai fuoi eterni nemici . La penitenza , che 
a Dio ci ritorna, e riconcilia, ci toglie dalle fauci, e dal- 
la fchiavitù del Demonio. Se fi regge con perfeveranza 
alla pruova , e fi compie condegnamente la purga , la 
dicui tnifura è la vita , relliam liberi , e manumelfi per 
Tempre . ma fe ne fcuotiamo a mezzo corfo il giogo , e 
dalla vita ftretta,e falfofa del Cielo, ritorciamo alla ftra- 
da larga, e deliziofa del Mondo, al primo paffo del no- 
flro travviamento cadrem di nuovo in potere di quell’ini- 

J juo tiranno, che fetteggerà,e fi glorierà fuperbamente a 
uo modo fulla ricuperata conquista. No ; dice l’accorto 
penitente . quello non farà mai . io fono apparecchiato 
a foffrir tutt i flagelli , ai quali Iddio vorrà , o permet- 
terà foggettarmi , poiché in quelli è riporta la mia falu- 
te . E‘ giullizia eh’ io peni . e eh’ io fia caftigato in vita 
è fomma grazia, perciò oltre i tormenti, che mi verran 
da fuori, diverrò mio tormentatore io medefimo. Fin- 
ché avrò vita , farò che mi trafigga, e mi laceri il mio 
dolore . Io Hello diffamerò me Hello , e farò nota a tut- 
to il Mondo la infamia del mio peccatore ftudierò Tem- 
pre , finché avrò refpiro , con tutta I’ applicazione , e la 
contenzione dell’ Anima , nuove ingegnofe forme di tor- 
mentarmi. Io ben credo , che Davide efeguito aveffe di 
fatto tutto quello . So poi dalle ftorie temporali di tutt’i 
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Santi penitenti , quanto efattamente fecero corrifpondere 
i loro fatti a quelli profetici detti . Perciò non mi finifce 
di fodisfar la fpiega di quelli verfi Infoiataci da un nuo- 
vo celebre Interpetre . Son pronto , dice , i tuoi flagelli 
a tollerar con pace . mai non lafcio di confejfar , che a- 
vanti a te fon reo. tutto quello è paffabile. ma il ridur 

S |uel cogitato prò peccato meo , a lignificare folo un pen- 
iero . io penferò quanto minore del mio peccato è il tuo 
rigore, no, replico , non balla per farci un vero peni- 
tente . ci vuol molto dippiù . per quello cogitato in que- 
lle circoflanze vi è necelTario il penfiero deila riforma 
della vita, v’ è necelTario il penfiero,e la cura della ef- 
piazion dei peccati colle mortificazioni volontarie , 0 di 
corpo 0 di fpirito elette , e fopragiunte da fe . vi è ne- 
celTario il penfiero di bilanciar la penitenza cplla gravez- 
za, e colla moltitudine dei peccati . Tutto quello for- 
fè a molti non piace . Ma quella è la idea genuina del 
penitente, e 1 legitimo fenfo di quello membro del Sal- 
mo : ed io non ho la facoltà di difpenfarci , per non 
difguflar la morbida, e delicata gente. Il dilemma del 
peccatore è quello . o inferno , o penitenza . penfìeri , * 
fatti ; va bene . penfìeri foli , fo di certo che no . e fo 
pure, che v’è la talTa proporzionale, che mifura le pena- 
lità volontarie, fpecialmente allora, che manchino le ne- 
celTarie,col numero, e colla gravezza dei peccati , come 
tiene tutta la Chiefa con S. Gregorio, che parla in no- 
me di tutt i Padri . Qui lenza dubbio Crillo parla in no- 
me del corpo , ciò , che fempre deve intenderli , dove fi 
parla di peccati , e di pene di peccati . 

Inimici aVfem mei vivunt , & confirmati funt fuper 
me : & multiplicati funt , qui oderunt me inique . Qui 
retribuunt mala prò ionie ,de:rahebant mi hi , quoniam fe- 
quebar bonitatem . Certo Davide ebbe tutto il motivo 
di aggiungere quello amminicolo per fe , e proporlo per 
un nuovo llimolo non meno al perdono , ed alla pietà 
del Signore, che al dilui pronto fbccorfo ed ajuto. è ve- 
ro, dice , o Signore , che la ribellion di un mio figlio , 
e dei miei fudditi tanto da me beneficati , é pena giu- 
ilirtìma dei miei delitti , che tu per bocca del tuo Pro- 
feta mi minacciarti , ed io pronto accettai , e che tu fe- 
dele efecutore delle tue minacce hai puntualmente adem- 
pita, ed io riverente adoratore dei tuoi voleri, ho muto, 
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e paziente fofferra . Ma è pur vero altresì , e tu non 
puoi non vederlo , che i miei nemici per loro parte furo- 
no ingrati , ed ingiufti , e che ciò non ottante , mentre 
io per dqjore ruggifco , e per roflor mi confondo , etti 
vivono in fetta, ed in giuoco, e m’infultano, e mi de- 
ridono appunto, perchè fono amante , e feguace del be- 
ne . la mia caufa riguardo a voi è per me tutta perdu- 
ta , e tutto il torto è mio : tutta la ragione è vottra . 
ma riguardo ai miei nemici la giuttizia è tutta dal mio 
canto. Io ttettò, e con forza molto maggiore, applicar fi 
può alla caufa di nottro Signor Gesù-Crifto fra Dio da 
una parte , e gli Ebrei, e i demoni dall’altra. Altret- 
tanto potrà ripetere ogni penitente ingiuttamente berfa- 
gliato, o dagli uomini iniqui , o dai Demoni . 

Ne dertlinquas me Domine Deut meus , ne Aifc e (fe- 
ri s a me. Intende in adjutorium meum Domine Deus fa - 
lutis mes. Ecco la condufione quali comune a tutt’ i 
Salmi , come dev’ eflerlo d’ ogni orazione. Si confetta 
con quello la precifa neccttità della divina grazia per la 
vittoria delle tentazioni, per la prefervazione dalle nuo- 
ve cadute, e per la perfeveranza nelpropofito di più non 
peccare . Davide dimandava ad un tempo la vittoria , e 
la difèfa riguardo ai nemici vifibili , ed invifibili. Gesù- 
Crifto per parte della umanità , e del fuo corpo, e del- 
la fua Chiefa prega altrettanto, Il peccator penitente in 
particolare , fe non ha nemici vifibili , che lo molettano , 
ciò cb’è molto difficile , avrà Tempre di che raccoman- 
darli , e replicar quella preghiera , riguardo ai fuoi molti 
nemici invifibili . Si avverta , come lo Spirito-Santo fa 
dimandarci con illanza , e con una fperanza , che’non è 
fcompagnata dal timore, quell’ itteflò , che Iddio da fe ci 
promette in più luoghi , e fedelmente ne’ dati , e fup- 
potti incontri ci dona, è certo, che Iddio non ci abban- 
dona , fe non è prima , ed in tutto abbandonato da noi. 
non deferi t , nifi deferatur.è certo egualmente, che, ab- 
bandonato benanche, fino ad un certo fegno ci corre die- 
tro, e ci richiama , e ci alletta, o ci fpaventa, e c’ in- 
vita . la famofa evangelica parabola del Pallore , che va 
fin nel deferto a cercare , e ricondurre la fuggitiva , e 
fmarrita pecorella , è un canone manifefto , ed irrefraga- 
bile di quella graziofa , e confolante verità . Ciò non o- 
ttante io fpirito ittetto del Signore , che invifibiimente m 
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noi prega , e che viabilmente ci ammaeltra a pregare, cl 
vuol Tempre folleciti , e Tempre timidi , e Tempre que- 
ruli Tu quello punto, come Te la grazia, che ci fa chie- 
dere , folte nel più proflìmo pericolo di venir meno. Ma 
io l’ ho notato più volte in altri con limili incontri . Con 
ciò ci viene inculcata la dottrina importante , della ne- 
celfità non meno , che della efficacia della orazione. Iddio 
vuole , che fi riconoTca con quello la nollra miTeria ad 
un tempo , e la Tua milericordia . e che mentre dal Tuo 
canto per Tua mera bontà ci promette la Tua grazia , e 
ci alficura della Tua affiltenza , vuol che fi Tappia , e fi 
avverta, che quello a noi non era punto dovuto, e che 
i noltri demeriti altro per Te non importano ,che lagiu- 
ilizia di elTere abbandonati , e puniti . Così quante vol- 
te diciamo : Signore, non abbandonarmi, è lo Hello , che 
dirgli, Signore, non trattarmi da quel, che Tono: non ren- 
dermi quel , che merito : donami quel , che non ho Inai 
meritato . 
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C Osì ricca , come nafcolla è la miniera di 
quello breve , ma molto gravido Salmo . 
S. Ambrogio nel lib. i. degli uffici ci 
configliò a tenerlo in venerazione parti- 
colare . proteftò , che in meditarne la pro- 
fondità dei fenfi , e la virtù delle Temen- 
ze Tenti toccarfi da un Tanto liraordinario diletto , e che 
inoltre da quella meditazione gli nacque il nobil diTegno 
di quell’aureo Tuo trattato . Qui realmente quante Ton 
le parole, tante dir fi poflono le Temenze , ma Ton poi 
quelle coperte da un velo , che col naTconderle le fa 
creTcer di forza , e di vivacità , e le rende più delire , 
e più efficaci a colpire . Chi parla non inoltra di fede- 
re in cattedra per dettar maffime altratte , ma di fem- 
plicemente narrarci un Tuo cafo , ed un Tuo fatto par- 
ticolare. Invece d’ infegnarci ciò , ch’é da farli , ci e- 
fprime ciò , eh’ egli ha fatto , e nell’ efprimerlo copre , 
colorifce , ed anima ad un tempo la dottrina , che c’i- 
flruifce , cogli affetti , che ci commuovono . Anche allo- 
ra , che ci prefenta le maffime ifolate , ed in follanza , 
le fa come nafeere in mezzo al fuoco della Tua com- 
mozione, e come tanti epifonemi, ed acclamazioni della 
lleffa cofa , che narra. Metodo maraviglioTo d’iltruire, e 
di perfuadere ad un tempo, fenza parerlo , e di condur- 
re infenfibilmente chi legge , ed afcolta dalla impreffione 
del detto, alla imitazione del fatto, quell’ uomo dunque 
dice di Te, di aver rifoiuto una volta di attentamente ve- 
gliare fulla Tua propria condotta , e fpecialmente full’ e- 
i'atto governo della Tua lingua . ed ha voluto dirci . av- 
vertite a non vivere a cafo. badate a voi lìeffi . regola- 
te i voliti palli , e fopratutto procurate a por freno alla 
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voftra lingua . qui abbiamo due mafiìme ,- una generale , 
l’altra particolare , che dir fi polfono due fondamentali 
principi d’ ogni buona morale t Dalla rifoluzione patta 
l'ubito alla elocuzione, in un incontro, per cui larifaluzio- 
ne già fetta fu fommamente in pericolo . Mi avvenni , 
egli dice, in un peccatore, in un empio, che avea tutte 
le qualità corrifpondenti a quello titolo , e fui da que- 
llo invertito con tutte quelle moleftie , che inferir fi pof- 
fono da un’ uomo di quello calibro : ed allora fu , ch’io 
tenni tutto prefente il mio propofito , e perchè conob- 
bi grande il cimento , e malagevoliffimo il contenermi, 
parlando , nei llretti limiti della giurtizia , della verità , 
della modellia , della innocenza , (limai più ficuro partito 
il tacere all’ intutto : e per non proferire il male , che 
non doveva , mi aftenni benanche dal produrre quel be- 
ne , che avrei potuto . Ecco un’ altro gran configlio , 
ed un’altra gran maflìma . Nei cimenti più grandi , e 
nelle occafioni più violente, il più gran riparo, e il più 
gran rifùgio , è 1’ affoluto , e totale filenzio . più che 
fiamo affatiti da fuori, più dobbiam concentrarci in noi 
fletti. profiegue . Ma da querto mio raffrenarmi a quel 
fegno ne nacque , che tutto il fuoco accefo dei miei 
giudi rifentimenti , trattenuto con violenza , trovando 
le vie chiufe per isfogarfi al difùori , mi rigurgitò rutto 
all’ indentro : e soffiato , e provocato anche più dai ven- 
ti delle mie riflelfioni , e penfieri , che mi parlavano 
della mia molta ragione , e mi dimoftravano , e m’ in- 
grandivan più anche i maniferti altrui torti , mi crebbe , 
e mi formò nel cuore un incendio , che (coperta ma- 
ravigliofa , e che bella pratica verità è mai quella, eh’ 
io trovo fopra tutte la più confidante , e la più illrut- 
tiva per noi ! Se un tanto Profeta , e un sì gran San- 
to, il dicui carattere fu la manfuetudine, di fe confetta, 
che nel vederli ingiurtamente oltraggiato , e nel vietarfi 
ogni più giuda difefa , fi fentì fremer nel cuore una ri- 
bellione sì grande , chi più potrà maravigliarfi , chi lgo- 
mentarfi , o chi non farà prevenuto , ed apparecchiato 
a fentire , e foffrire in fimiglianti incontri altrettanto ì 
Chi non conofcerà in quello la penale infermità dell* 
nodra viziata natura ì cni non comprenderà , che per l* 
efercizio delle virtù più eroiche vi è bifogno precifo , 
e indilpenfabile delle torture più acerbe , e degli sfor- 
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zi più grandi ? Ma fi olTervi poi bene come fubito que- 
fto divino Maefbro ci preienta a quello mal neceflario 
l’opportuno rimedio . Soggiunge, che non potendo par- 
lar colla lingua comune degli uomini , e lenfibile , e in- 
telligibile agli uomini , fi diede a parlar di una lingua, 
tutta fua particolare , e che non era , nè ebrea , nè gre- 
ca , nè coptica, ma che fi efprimeva aliai bene da lui, 
e s’ intendeva da Dio . Ecco dunque il rimedio ridotto 
in maffima . in quelli cali filenzio profondo , e pronto , 
e fecreto ricorfo a Dio. Ma ogni ricorl'o , ed ogni fup- 
plica al Sovrano contien poi la fua dimanda particola- 
re , e quella Tempre corrifponde al dato particolar cafo , 
e bifogno . Ora poi , che dimanda per ledar la tempe- 
fla , e per eltinguere il fuoco, della fua commofla , irritata, 
inferocita parte iralcibile quello fupplicante ? Dimanda , 
che gli fia fatto da Dio noto il fin dei Tuoi giorni . Que- 
lla dimanda a chi poco riflette può fembrar fuor di luo- 
go. Ma nel Commentario vedremo quanto quello rime- 
dio fia fopra ogni altro efficace : e perchè fi voglia , che 
la memoria delia nollra morte ci venga più toilo da 
Dio : e che s’ intenda per quello , che gli rimane a fup- 
plire , e che teme , e prefume mancargli . Qui balla no- 
tar la maffima qui nafcofla, ed è quella già troppo no- 
ta . Memorare novijfima tua , & in xternum non pecca- 
bis . L ’ Oratore fi fa conofcere all’ illante efaudito . già 
Iddio gli ha rivelata la brevità dei Tuoi giorni . egli 
mette a profitto quello lume , e trovando , che un tal 
rimedio era la più gran panacea per tutt’ i morbi dello 
fpirito, non ballandogli di applicarlo alla cura dell’ ira- 
fcibile, nella dicui febbre eltuava di fatto, palla a fervir- 
fene di prefervativo contro i morbi anche della parte 
concupifcibile , per mettere in ficurezza cosi la falute di 
tutto l’uomo. e già colla fcorta del divin lume fattoli 
dentro, e penetrato nel fondo di quella gran verità, co- 
nofce la vanità delle vanirà di tutte le umane , e terre- 
ne , e vifibili , e create cofe , e conofcendo indegno co- 
sì delle fue perturbazioni , come delle fue compiacenze , 
tutto il Mondo lenfibile ,con un volo improvvifo di fpi- 
rito fi diitacca da tutta la terra , trafcende tutto il creato , e 
fi volge, ed alpira , e s’immerge, e ripofa in Dio folo, 
in cui riconofce , e ritrova il fuo gran tutto . Ecco un’ 
altro gran principio , di cui diremo nel Commentario . 

Ma 
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Ma perchè quello volo di fpirito , e quello eccello di 
mente in un’Anima viatrice non puh durar lungo tem- 
po , ricade , e ritorna a fentir le miferie , ed a temere 
i pericoli della fua vita mortale . è ben notabile , che 
al primo arrivo fcoppia in un grido , che fembra diflac- 
cato da tutto il precedente dilcorfo. Signore , efclama , 
fai vanii da tutte le mie iniquità . Ma quello è un'" al- 
tro gran principio , di cui non vi è il più conneffo , nè 
il più necelTario per lo flato propollo, e per la materia 
occorrente . ecco il perchè. Contro rutto il già detto vi 
era un’ occulta obiezione , che bifognava preoccupare , 
e difciogliere . Bene , che quell’ uomo ha propollo , ed 
ha ferbato la più gran raffegnazione , e il più gran fi- 
lenzio fotto gli affronti , e i llrapazzi più ingioili di un 
empio. Bene, eh’ egli abbia fatta gran violenza a fe rtef- 
fo , ed abbia impedito lo sfogo a tutto 1’ incendio dell’ 
irafeibile, che gli fremeva nel petto col ricorrere a Dio, 
col farli richiamare a memoria la brevità della umana 
vira , e la vanità di tutte le terrene cofe . Ottimo , eh’ 
egli abbia dato bando a tutte le concupilcenze della car- 
ne , a tutte le vanità del Mondo , e che abbia ripolli 
tutt’ i fuoi delìderj , e tutte le fue ricchezze in Dio fo- 
lo . Egli fin qui ha fatte troppo egregiamente le fue 
parti . Ma intanto dal fuo lato Iddio , che tutto ve- 
de , e tutto governa , che fa ? perchè permette tanta 
ingiullizia ! ma perchè dico permette , quando nel cafo 
dir doveva più torto , che la comanda } Dominus prxce- 
pit Semei , ut malediceret David , ci dice il libro de’ 
Re : e quello Salmo medefimo qui foggiunge : quoniam 
tu fecijìi . Iddio , alle dicui fovrane difportzioni fervo- 
no, non men gli empi , che i Giurti, e cosi gli uomini, 
e gli Angeli , come i Demoni , è propriamente quel- 
lo , che ci mortifica , che ci cartiga , che ci flagella col 
minirterio di quelli; fenza perù farli autore dei loro delitti. 
Che dunque ? 1’ uomo farà più giufto di Dio ? l’ uomo 
adempirà molto ben le fue parti , e Dio molto male 
le fue ? quella è la obiezione , che nafee naturalmente 
dalla pofizione del fatto . Ma con quella efclamazione j 
che parea qui diflaccata , e liraniera , l’uomo iddio, cn 
è il paziente , rifpondè , ed accufando fe Hello , giurtifica 
perfettamente il fuo Dio. Toglimi dice dal feno èellemie 
iniquità, liberami dalla tirannide, e dalla fchkvitùdei miei 

R } pec- 
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peccati , e quello farà lo Hello, che liberarmi dalle tue 
piaghe , e dai tuoi flagelli, ed è ciò come il proreflare, 
che Iddio cafliga,ma non come da fe , nè per fua pro- 
pria volontà , ma perchè coflretto dalle n olire fcellerag- 
gini. Può anche qui dirli , che per flagelli di Dio non 
s intendono , che i caflighi eterni , e che da quelli 
piìt propriamente 1’ Oratore dimandi di elfer liberato . 
Profiegue , continuando la floria delle fue pene , e 
nel tempo Aedo 1’ apologia di chi le difpone e prefcri- 
ve . Dice . io fon venuto già meno fotto la sferza del- 
la tua mano potente , e flagellatrice , ma tu non calli- 
gafli alcun uomo giammai per altro motivo , che per 
quello della fua iniquità . e bene hai fatto ad umiliar 
la umana fuperbia , ed a farle colla fperienza conofcere, 
ch’ella non è piò , che un vii ragno , una miferabil ti- 
gnuola , che invano A agita , e fi conturba , e li fa piaz- 
za , come fe potelfe da fe alcuna cofa mai fare . Finita 
1’ Apologia , e terminato il concerto di quelli principi , 
che formano ad un tempo la regola della umana , e 
della divina condotta, rifolve il Cantici, al folito,in una 
generale fervorofa preghiera , colla quale implora la di- 
vina pierà in contemplazione del mil'erabile fuo terreno 
pellegrinaggio . la implora coll’ ultima iftanza , perchè 
vede di non rimanergli , che un folo breve momento 
per profittarne , dacché fa , che all’ illante farà coflretto 
a parrire per piò non tornare ira i vivi, così, dopo a- 
vere applicato il gran punto della brevità della umana 
vita a fedare il tumulto delle fue interne perturbazioni , 
a confermar fe Hello nell’ efercÌ2io della umiltà , del li- 
lenzio , e della pazienza , ad animarli al difprezzo di 
tutte le terrene cofe, ed a portarli , e flabilirfi nel defi- 
derio , nella efpettazione , e nel pofleflo del folo fuo 
Dio , qui viene a fervirfi dell’ ifleflò motivo per muo- 
vere Iddio ftelfo ad affrettargli il foccorfo. Quello è l’ ar- 
gomento del Salmo , al dicui pieno fviluppo certo non 
ballerebbero piò volumi . al quali nulla , che qui fe n’ i 
detto , e al poco di piò , che li potrà foggiungere nel 
Commentario , fupplilcano le meditazioni frequenti dei 
miei religiofi lettori . 

Il titolo di quello Salmo ha pure una novità . E- 
gli è . In fintm , o lia vittori, Idi t un , o ipft Idi t un can- 
ticum David . V Autore è certo Davide . quello Iditun 

è uno 
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è uno dei tre capi dei Cantori , o che dir fi vogliano 
alla nollra maniera Maeffri di cappella idei quali fi par- 
la nei Paralipomeni al lib. i. cap. 16. , e al lib. 2. cap.5. 
Che in quello fenfo , e a quello modo fi parli nei ti- 
toli dei Salmi di canto , e di cantori , di mufica , e di 
Maellri di cappella, fi accorda affai volentieri poco men , 
che da tutti.- e benché i Padri talvolta , ed anche fpef- 
fo , s’ ingegnino di cercare in quelli nomi medelimi di 
cantori un qualche lignificato profittevole , e fpiritua- 
le ( come appunto fa qui S. Agollino , che ìnterpe- 
trando la voce Idithun , per tranfiliens tot , ne deri- 
va un divoto , e falutar ricordo per chi legge , e me- 

dita il Salmo) non pretefer per quello negare la intelli- 
genza illorica , che manifellamente rileva» dai facri li- 
bri. la quellione principalmente fi aggira intorno a certe 
altre parole riconosciute da tutti per inintelligibili ; ma 
volute ad ogni patto da molti or 1’ uno , or l' altro lini- 
mento mufico, ed or principio di volgar cantilena , len- 

za il menomo appoggio del facro tefto , con perpetua 
contraddizione , e conflitto fra quei medelimi , che lo 
pretendono , e non con altri monumenti dell’ antichità, 
fe non cogli arbitrari pensamenti dei Rabbini Ebrei . 
Su di ciò ogni uomo faggio dirà Tempre , che tutto può 
effere, ma che finoggi non è dimollrato . Venga chi lo 
dimoftri , fe ne preìentino validi documenti , e niuno 
avrà più difficoltà di concederlo. Senza quello farà Sem- 
pre cenfurabile la leggerezza di chi prefenta quelle fup- 
pofizioni mufiche al pubblico come tanti canoni con- 
ciliari , ed irrefragabili . Si cerca quando fu il Salmo 
comporto ? Vi è chi lo crede concepito in una peri- 
colosa infermità, di cui non vi è riscontro, vi è chipen- 
fa alla perfecuzione Saulica , e fra quelli è il Boffuet . 
vi è chi mette in ifcena i Prigionieri Babilonici , qual’ è 
il Rabbino Salomone Seguito dal Lirano. vi è chi fi de- 
termina per la fuga del Santo Re nella ribellione Affa- 
lonica , e propriamente pel noto affronto ricevuto da Se- 
mei. Di quella Sentenza furono Teodoreto, S. Ambro- 
gio, Flaminio, Ferrando , Sacy , ed altri . Quella aver 
può qualche appoggio nel verfo fecondo , e terzo . Ma 
tutto può interpetrarfi per qualunque critica circortanza , 
e tutto anche può ben efporfi generalmente , e Senza 
la neceffìtà di qualche cafo particolare . Tutta la urna- 
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na vita è una continua tentazione , tribolazione , e bat- 
taglia. ed ogn’ uomo è nel cafo di far fue proprie tutte 
Je parole del Salmo . mi piace molto un grave fentimen- 
to dello Steuco prameflò alla efpofizione del Salmo fe- 
guente. Nec affentior , dice, his omntno , qui ad particu- 
lares mattrias, hypothefefque Pfalmos appltcant . Mi hi res 
univerfales , res gravi jfimx comprehendi Pfalmis vide» tur, 
ut fi quii de Deo , de fcientia , providentia , de rebus 
hominum , de calamitatibus piorum philofophari infiituif- 
fet. itemque de ausilio ccelefli &t. Htec , & id genus 
ex intima Philofophia vifum mihi efl in Pfalmis conti- 
neri . Niente in vero pub dirli di più fenfato . Ma in- 
tanto lo Steuco irte (To abbandonò non rare volte quell* 
aurea fua regola, ed io non la veggo regolarmente efe- 
guita i fui fatto, che nei foli Padri, e perciò bramo, che 
retti altamente fcolpita nelle menti dei miei buoni let- 
tori. 



PA- 


Digitized by Google 




Sì isssss^sassssssa 


PARAFRASI 

DEL SALMO XXXVIII. 


D Acchè fpinfi al vero i lumi,* 

Le mie vie guardar propoli : 
Legge al cuore, e al labbro impofi 
Di tacer , per non peccar . 

Tacqui in fatti , e i labbri avvini! , 
Nel vedermi un empio a fronte , 
Di calunnie, oltraggi, ed onte 
Un torrente a rovesciar. 


v. i. Diti: enfio* 
diam visi mesi: 
ut non delin- 
qutm in lingua 
mts . 

v. ». Po fui ori 
meo cufìodism : 
cum confifleret 
peccator tdvev - 
fum me. 


II. 


Tollerai dimeflò, e muto. 

Concentrato , e in me riftretto : » 
Proferir non volli un detto 
Dell’ opprella mia ragion . 

M’ interdilli ogni conforto : j 
Chiufi in fen la fiamma ardente; 
Ed al duol l’afflitta mente 
Tutta diedi in abbandon . 


v. 3- Obmutui 
& bumilistuf 
fum j & filiti s 
tonti , 

& dolor meni re- 
novstui tfl . 

* 


Co- 


\ 


(i) Diri cufìodism visi mesi : idi fi difpofui cuflodìre opero meS. 
tir non delinqusm in lingtis mes . quis qui cuftodtt lingusm [usm, 
cuflodit snimsm fusm . quis more & vits in msnibut lingua . S. 
Giro!, qui . 

C») Et fitlui s honit . de hons eonfeientis procedetti miti fec url- 
isi . ideo me non iuflificsvi corsm hominibut , neque tons , qua in 
me ersnt divulgavi , quis f ciò , quod Pster qui videi in tbficondito ì 
reddet miti . 1 ’ ifteflo ivi . 

(3) Dolor meni uno vacui tfì . nondum tnìm venir sin 'od p tr fie- 
li um virum , l' Utcflo ivi . 
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v. 4. Conaluit 
tor uuum itine 
me , 


PARAFRASI 

IH. 

Come il fuoco -in chiufo loco 
Più divampa, e fi rinforza, 

E gli oftacoli ne sforza, 

E ne fcuote , e fdegna il fren . 

Così crebbe il mio dolore, 

In furore -- e l’ ira accefa , 

Per l’ufcita a lei contd'a. 

Mi divenne incendio in fen. 


IV. 


& in intditatio- 
ne me a curde - 
flft ignis . 


Sulle fiamme degli affetti 1 
Incrementi - ancor più fieri 
Da’ gran venti - de’ penfieri 
Fui cofiretto a tollerar. 

In tempefla - sì funefta 
Tutta l’alma in fen m’ardca: 
La virtù più non reggea. 

Fui già predò a naufragar. 


v.j. Locutvt fum 
in lingua mca , 


notum fac mit/i. 
Domini , fintm 
mium . 

» 


Con linguaggio a me fol noto 
In quel mio • periglio cftremo 
Al mio Dio - ricorro , e gemo, 
Querelandomi così . 

Deh , Signor , di tante pene *- 
Quando il termine poi viene ? 
Dove afcofo - è il mio ripofo ? 
Quando forge all’ Alma il dì ? 

Lun- 


(O Capii tfft inquieta») cor meum . ViJcbam infoi fumi , & II- 
tr/citsm , (f mi fu tacentem geliti doma i tue comedchat . S.Ag. qui. 
Così quefto fuoco non tempre è fuoco di paflione fregolata . può el- 
le r anche fuoco di vero e giudo zelo , «he non è mcn veemente . 

CO Finem illuni dicit , qaem (tirreni intuebatHr Apofiolui . dii 
tnim non quod jam dcceperim , «ir iom petfeSiut firn (Tc. l' ideilo ivi. 
Per quello fine adunque va pur ben intefa la perfezione della virru, 
Ja perfeveranza finale, a cui l’uomo tende . e quello lento ò gravilli- 
mo , e di grand’ ufo , e molto ben comfponde a quell’ ut ftitm 
quid defit inibi del verfo (eguente . E S. Girolamo qui . non i flint 
vite fintm querit , ftd illnm in quo Cbriflo jungatur , qui tji fin 
flit legis , E' però giudo 1’ uno , c l’ altro . 
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Lungo , o breve è il corfo , e ’l tratto > 
Desinato al penar mio? 

Il mio tempo infetto, e rio 
Dovrà molto ancor durar ? 

Bramo udirlo , e non indarno ; 

Per faper, fé più m’avvanza 
Di timore, o di fperanza , 

0 di sforzo al ben oprar. 

V IL 

Ah lo veggo! oimè mifura 

1 miei giorni un lol momento : 
Oimè fugge al par del vento 
La mia vita innanzi a te ! 

Troppo è vero, ogni uom che vive, 
Che il terren calca, ed ingombra, » 
Più che un’aura , un fumo , un’ ombra 
Vana efimera non è. 

Vili. 

Falla 1* uom per quella morte , 

Che di vita ufurpa il nome , 

Quale un fogno, e non fo come 
Tanta cura il turbi invan. 
Teforeggia , e fuda ognora 
Ed ignora - a chi raccoglie , 

E le fue fudate fpoglie 
Quali eredi un giorno avran. 

. Or 


v. 6. Et nume - 
rum dierum meo- 
rum quii efl , 


ut fciam quid 

iefit mibi . 


v. 7. Elee min* 
furatile t pofuifli 

ditt mtot : ér 
fuiflanti » mta 
tamquam nihi - 
tum ante te. 
v.8. Verumtamtn 
uni ver fa vanita s 
omnit homo vi ■ 
ve ni . 


v.q. Verumtamen 
in imagi ne pt 1. 
tranfit homo: [ed 
& fruflra coii- 
turbatur . 

V. io. Tbefeuri- 
zar , & ignorai 
cui congregai It 
ea. 


(O Hoc efl numerum fine numero, diet fitti die , tempore fine tem- 
pore . Prolìcgue qui S. Girolamo ad intendere il beato fine dell’ e- 
tcrnità , e replico , che quella intelligenza è ottima , e fé vuol dirli, 
anche migliore dell’ altra , dicui dirò nel Commentario. Non però 
credo , clic l’altra fia da deprezzarli . Il Dottor Santo C s’egli è pur 
d’ erto ) che in apparenza l' ha riprovata , per mio icntim ento non ha 
pretelo dir altro ; le non che quello lento era il più lùblime , c ’1 
più degno del Profeta , ciò che non è da negarti . 

(i) Si peccator efl , 6t in deliBis fluxerit , vanitati fubfiflit . Si 
tufi ut , de fiderai diffulvi & effe cuttt C bri fio . vana efl nibilominus 
viti prafent . S. Girol. ivi , 
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». il. Et nunc\ 
4 ut e/l cxpeBatio 
viti? Nonne Do- 


to fubflanti» me» 
opud te efl . 


v.n. Ab omni- 
bus iniquitatibus 
tneis erut me , 


PARAFRASI 
1 X. 

Or da me tal voglia infana i 
Sia lontana -io te fol bramo, 

Te fol curo, afpetto, e chiamo. 
Adorato mio Signor. 

Sei tu lolo il mio gran tutto, 

Mia fperanza - e mia foltanza , 
Mio ricetto -e mio diletto, 

Mia ricchezza , e mio tefor . 

•X. 

Sol ti chieggo, o mio buon Dio, 
Col perdon de’ miei peccati, » 
Degli affetti incatenati 
L’ innocente libertà. 

Dagl’imprdfi immondi avvanzi 
Deh mi purga, e rendi all’alma. 
Colla dolce antica calma , 

La nativa fua beltà. 

XI. 


Dagl’inciampi del cammino, 

Che gemendo a far mi reità 
Per quell’ orrida forcfta , 

| Vienmi , o Padre , a liberar . 
Quello è folo il mal ch’io temo. 
Quello è folo il ben eh’ io curo ; 
I II dippiù fdegno , e trafeuro , 

Nè fo mal , nè ben chiamar . 

Se 


CO Ipf* *fl expedatio me t , qui dedie omnia ifla , qua eoniem ne- 
rem . ipfe mibi dalie to fé, qui efl fuper omnia ,& per quemfaBa 
jttnt omnia , to a quo faBus fum inter omnia . S. Ag. qui . 

CO Ab omnibus iniquitatibus prateritis , prtfentibtn , & furar it . 
S.Gir. qui . Non fol am ab lis ne revolver ad e» , qua tronfivi , fed 
ab omnibus omnino . S. Ag. qui . Non uniut triininit lapfum fate- 
tur , qui ab omnibus fe iniquitatibus folvì precatur . Scit enim qtiod 
nifi Domina t iqnofcat, nemo falvus effe poffit , qui natus efl fub pec- 
cato , quem ipfa noxix conditionis Ineredttas adflrinxit ad tulpam . 
S. Ambr. qui , 
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Se agl’ infulti m’ efponefti 

D’ un uom ftolto , ed infoiente . 
Lo fo ben, non fu tua mente, 
L’ errar mio tei fuggerì . 

Ed io poi, perchè a te piacque. 
Non ne feci un fol lamento. 
Inchiodato in quel cimento i 
Tenni il labbro, e non fi aprì. 
XIII. 


opprokrìum infl- 
piemi dedifli me. 


v. 13. Obmutui 
<2 non aptrui ot 
meum , quoniam 
ÌIU fteifli , 


Dal tuo amor, no non ricufo 
Ogni mio ftrapazzo indegno; 

Solo i colpi del tuo fdegno 
Mi fan fommo e giufto orror. 

Deh mi falva da’ tormenti 
Dalle piaghe, e da’ flagelli 
Che per gli empj tuoi , ribelli 
Apparecchia il tuo furor . 

XIV. 

Ah mio Dio le tue faette 

M’ han confunto , e fono opprefiò ; 
Nè m’increfce, e pur confelTo, 
Che la mano amor t’armò. 

Pur dirò, che tu non feendi 
A punirmi per diletto; 

Ma il mio fallo a tuo difpetto 
In crudel ti trasformò. 


\vnove a me pia- 
\gai tati . 


v. 14. A fortitu- 
dine manus tur , 
ego defeci in in- 
crepttionihut : 


Tu 


CO Qui S. Anodino dubita , fé il quoniam tu fteifli , debba unirti agli 
antecedenti , o a quel che fiegiic . Nell’ un calo e nell’altro fi rilevane 
egregi entimemi, ciò ch'è Tempre badante, per dirli propria e legittima 
l’efpolìzione . Nel primo calo v' 4 il fenrimento efpolìo nella Paragrafi , 
e ritoccato nel Commentario . nel fecondo S.Agoftino affai teneramente 
fa parlare il Profeta così , quia fteifli me aufer a me, piagai tuoi . quo- 
ni am tu et qui fteifli me, noli exterminare me. tantum orde ut proficiam, 
non ut defi. iam : tantum ttinde ut producar , non ut comminuar . pr n. 
fiero dclirariilìmo . e qui tomo a ricordare come quella e non altra efier 
deve la di'polizione di un vero penitente . non può nè deve ricufar la 
pena . può lolo implorarne la mitigazione , e ouclìo lìcito in lenlod in» 
«ulgenza , c in c.Jo d 1 anima inferma , e non in tutto perfetta . 
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proptcr iniquità-' 
tem cnmput[U 
burnì ne m , 


v.15. Et tàbefct 
re feci ili ftcut 0- 
rsneàin snintsm 
cjus . 


ve rtmttà'nen và- 
ne coniurbatur 0 - 
mais homo . 


V.i*. ExauJi 0 - 
ràttonem mesi» 
Domine : suri bus 
percipe làcr/màf 
mcàs . 

V.17. Ne fileàs: 

q noni am aJ vena 
ego fum , Ór pe- 
regriniti apud te , 
ficut omnes Po 
tra mei , 


PARAFRASI 

XV. 

Tu non ami il penar noftro : x 
Tu correggi il peccatore ; 

Ma non vuoi, che il tuo rigore 
Sia frumento al fuo perir. 

La tua pena - a te ci mena : 

O ci guarda 1’ innocenza : 

O ci chiama a penitenza: 

O ci purga il reo fallir. 

XVI. 

Fai che l’ uom fe Hello flrugga, • 

Qual tignuola, o legno, o panno, 
E ritrovi il difinganno 
Nella propria fua viltà. 

Che fi turba e che fi affanna , 
Tutto afperfo di fudore? 

Egli è un fumo, ed un vapore. 
Che fi feioglie in vanità. 

XVII. 

Odi intanto i prieghi miei. 

Gli urli amari, i trilli pianti, 

Mio buon Padre , e gli occhi amanti 
Un’ iftante or volgi a me . 

Deh t’affretta, ch’io già patto. 

Qual ftranicro , e pellegrino , 

Co’ miei Padri , e fui cammino 
Orma appena imprime il piè . 

Pria 


CO S.Arabrofio qui legge . propter iniquitatem crudifli hominem. 
Così pure S. Agoflino . 

(a) Quell’ ultimo qui fpiega qual’ è quella erudizione così . hxe 
rfl erudì t io . quid coki diut tronco? Pone fupcr Ititi ter digitum , 
mino cft . . . fortitudine qutdtm difplicuit homo , ut trudiretttr in- 
firmitele , quia fupcriit qutdtm difplicuit , ar erudiretur burnii ito- 
ti .. . ipft ejl ergo gretie bencficii Dei primo redigere noe ed con- 
fi fiionem infirmiteli! , ut quidquid boni pojfiumus , quidquid potente e 
lumut in ilio [intuì , ar qui gloriettir , in Domino glorietur . quan- 
do infirmar , inquit J tpojlolui , tane potetti Jum . 
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Pria eh’ io parta, un giorno almeno, 
Deh rallenta i miei martiri. 
Perchè il feno almen refpiri 
Dal gran duol, che il lacerò 
Pria eh’ io parta , a’ falli miei 
Di pietà fa colmo il dono. 

Se non v’ è luogo a perdono 
Quando in terra io non farò. 


v. 18. Remine 
mibi , ut rtfrt- 
gtrtr. 


priufqutm ti- 
tani & amplila 
non no . 


(O lmr.iu.iem me ftc * pteettìt priufqutm ttm , ni eum pecca- 
ti i ttm. S.Ag. qui, dove aggiunge uni (entità efpoltzione a quell’ 
amplila non ero . limate etera ire ubi non efl effe , iti deflettane 
effe, ubi efl fummttm effe. Si inim non temi ferii peccata, ito in tt- 
temum tèi te . ab ilio qui dixit . ego fum , qui fum . ab eo ergo , 
qui vere efl , qui in centnrium pergit , ti non effe ptrgit . Qual» 
che grammatico troverà qui una lottiglierz» fuperflu* . lo per me 
vi conofco l’ intima verità , e la più alta filolo&a dello fpirito . 



COM- 




COMMENTARIO DEL SALMO XXXVIir. 

D Txì : cuflodiam vias meas : ut non delinquam in 
lingua mea . Dixi . come il dille ? col labbro , o 
col penfiero ? col fecondo , rifponde S. Ambrogio . fu 
un propofito interno , un decreto mentale . propo/ui , 
confermavi , imperavi mihi . quello, egli dice , vale quel 
dixi . Ma quando ciò dille , e (labili ? Molti fra' quali 
il Dougher , e ’l Sacy fembrano di Affarne 1’ epoca nel 
punto della nota tentazione^ di Semei , quando la fua 
manfuetudine fu nel più gran pericolo . Ma con ogni 
offequio rifletto , che ciò farebbe un coartar 1’ ampiezza 
di quella illimitata enunciazione , che nel tempo (leffo 
effer deve una maflima generaliflìma , ed un efemplare 
propoflo per tutt i cali potàbili a tutto il genere uma- 
no. dunque meglio farebbe intefa , ed efpofta per tut- 
ti quei tempi , nei quali è da prefumerfi , che ciò dif- 
fe , e propofe ; ed è poi certo , che Davide , il dicui 
carattere fpecifico fu la manfuetudine, non afpettò a far- 
li nafcere in mente quella fanta rifoluzione 1’ anno fef- 
fantunefimo dell* età fua . Crederei , che a fargli giu- 
flizia riportar fi debba il primo natale di quello propo- 
fito fino a quel giorno , che gli fu dato dallo Spi- 
rito-Santo a difcernere il bene dal male . Per meglio 
atàcurarcene, riflettiamo a quel, che dille . Dille, cufio- 
dirò le mie vie . veglierò fopra i miei andamenti . chi 
qui non vede un’ aperta generalità di propofito , che 
abbraccia tutta la vita , e tutti gl’ incontri ? Dunque 
non balla pel tutto di quello fenìo il folo cafo di Se- 
mei . quello ne fu uno , ed è ben da prefumerfi , che 
in quello pure confermò quel decreto . ma non erano 
precedute altre mille occafioni confimili , nelle quali gli 
fu necelTaria la replica della rifoluzione medefima ? e fe 
il fatto di Semei mai non era , mancherebbe forfè a que- 
llo verfo la fua giuda , e propria intelligenza ? Profie- 
guc, ut non deltnquam in lingua mea . Il propofito di 
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guardarfi, che potrebbe aver relazione alla cufiodia di 
tutt’ i fenfi , ed al governo di tutti gli atti , e moti del- 
l’uomo, fi determina particolarmente al freno della lin- 
gua . Non parmi , che qui debba intenderli del fo- 
lo filenzio . perchè la lingua non pecchi , non è Tempre 
neceffario tacere . Vi è il tempo del parlare , e vi è il 
tempo del tacere , dice lo Spirito-Santo per T organo del 
più gran figlio di Davide . Nè in Davide può immagi- 
narli il voto di un filenzio perpetuo, limile a quello dei 
Trappefi. Egli parlò fpeflò beniflimo , Tempre , cne ragion 
volle , e convenne : e parlò anche nella occalione pre- 
fuppofia medefima di Semei , nè contradifie perciò a 
quello qui pronunziato proponimento, che propriamente 
confide nel guardarli dal peccar colla lingua , dal profe- 
rir parole peccaminoTe . fuor di quello, anche in forza 
di quello voto , egli poteva Tempre, e Tpeflò ancora do- 
veva eTercitar la Tua lingua. Sarebbe fiata coTa ben gra- 
ziola, per non dir comica, e moftruoTa, in un Capitano 
di eferciti, e in uh Sovrano di Popoli un fiienziario del- 
le Nirrie , e delle Tebaidi . è perciò chiaro , che la pa- 
rafrafi dataci dal nofiro venerato Anonimo di quello pri- 
mo verTo , è tutta impropria , è falTa . Egli comin- 
cia il nofiro Salmo cosi : Tacerò tacerò : rifulfi alfine , 
non cambierò coniglio . Oltre , che quella entrata ha 
tutta l’aria del Teatro , e fembra quel noto principio 
di fcena . ho rifoluto Aminta , pià configli non vuò ; vi 
è dippiù , che non dice quel , che il Profèta vuol dire , 
e dice quello , che il Profeta dir non poteva in verun 
modo. Di quello tacere fi parla poi nel Tecondo verTo, 
ed ivi vedremo il come, il quando, e il perchè. Frat- 
tanto fi avverta attentamente, quanto la divina Scrittu- 
ra abbia per importante , e per neceflàrio Topra tutte le 
coTe il governo della lingua . Ne abbiamo i più celebri • 
documenti in più luoghi , e Topra tutto nel quafi intie- 
ro terzo capo dell’EpifioIa di S. Giacomo . Egli la pa- 
ragona al Treno, con cui fi aggira, ove fi vuole, il cavallo, al 
timone, con cui fi volge, ove più piace, la nave, la chia- 
ma centro , e fonte , e compendio di tutte le iniquità . 
la chiama fuoco , che ci confuma dalle radici . la chia- 
ma male inquieto , e piena di veleno mortifero . I11 fi- 
ne aggiunge , che la natura di tutte le fiere fi giunfe 
una volta a domare dalla umana nanna , ma che la 
Tom. IT. S 1 a- 


Digitized by Google 



274 COMMENTARIO 

lingua è la bettia più indomita , che vegga il Mondo, 
e che non fu mai domata , nè farà mai domabile dagli 
uomini . Certo quello è dir molto , ma egli è dir trop- 
po il vero. S. Ambrogio perciò affai ponderofa mente qui 
oflerva , che tutte le umane fciagure , e miferie ebbe- 
ro la lingua per madre , e quindi opportunamente c- 
fclama . Ed oh fe Adamo flato foffe Tordo , ed Èva 
mura /Gran detto di verità! certo noi non faremmo do- 
ve oggi fìarao ! 

Cum confìjìeret peccator adverfum me , humiliatus 
fum , obmutui , & fi lui a bonis : Ecco dove poi fi par- 
la efpreflamente del filenzio . Qui più non fiamo nel ca- 
lo di un propofito generale, eh’ è il prodotto ordinario di 
una lunga, e feria meditazione, da farfi più rollo a men- 
te tranquilla , a ragion ripofata , e a tutto bell' agio , 
fuor dei pericoli , delle forprefe , e delle commozioni di 
fpirito . Ma fiamo fui fatto di una grande , ed improv- 
vifa tentazione, dove non tanto fi tratta di penfare , e 
rilolvere , ma di efeguire , ed operare il già rifoluto . 
chi fi riduce a difpor le fue cofe nel punto illeflò della 
battaglia , e in faccia al nemico , fi efpone da impru- 
dente > e da temerario » e la vittoria diffìcilmente è per 
lui . rinfrefeherà sì bene in quel momento la memoria 
dell’ arte apprefa , e raddoppierà la vigilanza fulla fua 
condotta già premeditata , contemperandola colla mifura 
delle fue fòrze , e colla gravezza del fuo pericolo . Co- 
sì fece il Re Santo , e così qui c’ ifìruifee a diportarci 
in fimiglianri emergenze . Nella forprefa , e nell’ atto di 
un infulto de’ più indegni, ricordandoli a tempo di ve- 
gliare con maggior diligenza fopra fe tteffo , e fpecial- 
mente fui buon governo della fua lingua , conobbe , 
che ben avrebbe potuto fenza delitto, nè difetto, profe- 
. rir qualche onefìa , ed innocente parola in fua difefa , 
ma che, ciò non ottante, non era quello il tempo più op- 
portuno , e più ficuro di parlare , ma più totto di ta- 
cere all’ intutto . E perchè ? perchè la tentazione era 
veemente , e il fuo cuore era perturbato , e commottò . 
la lingua, dice S. Agottino, è nell’umido, e perciò feor- 
re affai facilmente . Allorché l’animo è agitato , dice S. 
Ambrogio, anche fenza volerlo , ed avvertirlo, excidit 
•crrbum comma tion'ts , è perciò, filemium , & tutum efl t 
0 decorarti , quod fere ut cum gravitate cautelam. quin- 


Digitized by Google 


DEL SALMO XXXVIIL 275 

di non fi permife di dir quel bene , che avrebbe one- 
fiamente potuto , per non efporfi al pericolo di mefco- 
larvi il male , che non avrebbe dovuto . ed ecco la in- 
telligenza naturalifiìma di quel filiti a bonis ,. eh’ è di 
S. Girolamo in piò luoghi , di S. Ambrogio , e di S. 
Agoflino out , e quali di tutt’ i Padri , ed Interpetri ; 
Ma al noftro Anonimo non piacque, forfè perchè trop- 
po trita , e comune . difle , che quelli forfè non diede- 
ro al legno , e che Grazio farà fiato il folo , che ben 
l’ intefe , col dirci , che il filiti a bonis valea lo ftefiò , 
che . abfiinui ab omnibus rebus latis . che il filiere , e 
il tacere nei libri Santi vaglia talvolta il ceffare , fi fa 
poco men , che da tutti . che quello paffo foffrir polfa 
altresì quello, non in tutto firaniero fenfo, fi può bene, 
e liberalmente permettere ; ma che quell’ altro non fia. 
ben intefo , quello è ciò , che fi nega , e quello è pur 
quello , che Infognava prima provar , che alferire ; ciò , 
che da quello troppo frequente , e fempre ingiufio cen- 
fore dei Padri , non fi è fatto . Inoltre, di quella per 
lui sì pellegrina feoperta non bifognava glorificarne il 
folo Grazio , fi Maldonato avea già prima detto lo- 
ftefiò . Sititi a bonis , dice , idefi prtvatus omni fiala tio. 
In fine potea pur metterli a conto del Clerico, che qui 
nota , che il tob Ebreo può dinotare egualmente rem 
jucundam , & Ixtam , che rem religiofam , & piam , 
ma poi conveniva anche notarne , ed imitarne la dif- 
cretezza , perchè foggiunfe , che qui poteva aver luogo 
l*uno, e 1 altro. Uterque fienfus probabili s efl • dunque 
in fentenza di quello Critico , che 1’ Anonimo rifpettar 
dovrebbe, almeno altrettanto, che Grazio, non può qui 
dirli , che 1’ uno P abbia intefo ^ o colpito folo , o me- 
glio, che l’altro. 

Et dolor meus renova tu s efi . Concai uit cor mtum 
intra me , & in meditatione mea exardeficet ignis :■ 
Palfo fufeettibile di molte lodevoli interpetrazioni . la 
prima è quella , che fa così dire al Profeta . Con quel 
molto comprimermi , e raffrenarmi , eh' io feci , lenza 
darmi lo sfogo di una paroia , nè di un fofpiro , il mio 
dolor s’irritò , fi efafperò molto piò . 1’ accenfione dell’ 
irafeibile, rilìretta tutta nel cuore, mi divenne un incen- 
dio : e piò che i penfieri , e le rifleffioni mi dimofira- 
vano P ingiullizia, e la indegnità degli oltraggi fcf!erti, 
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j>iìi fomminidravano forza , ed alimento al fuoco dell’ 
ira , che nel petto mi ardeva . Quella fpiega è di mol- 
ti , ed è molto naturale . Quello effetto del filenzio nel- 
la circoilanza di una gran tentazione , è poco meno , 
che indifpenfabile , e necelfario , fopratutto nei tempera- 
menti molto ignei . Già notai nella vita del B. Bona- 
ventura da Potenza del mio Ordine un fatto ben atte- 
nuo , e tutto al nodro propofito . Un giorno fra’ mol- 
ti , caricato il fervo di Dio di rimproveri acerbi , ed in- 
giulli, benché già vecchio, c confumato nella virtù, tut- 
tavia protellò al fuo Confedòre , che per volerli proibi- 
re il più giuflo sfogo di un lamento , e di un fofpiro , 
fentì farfi fenfibilmente violenza grande nel petto, qua- 
fi volelTe aprirfi , e far forza di romperli le vene , ond’ 
egli era collretto a replicar con fierezza a fe flefTo : cre- 
pa : meri; ma non rif pender e . La feconda , eh’ è pur 
rilpettabile, profetata dal Doughet , e derivata dai Pa- 
dri, fa qui parlare il Re Santo in quell' altro modo. Io 
dai rimproveri dei miei nemici , che non erano tanto 
contro di me , quanto contro la giudizjji , e la verità , 
non era punto commolfo . il mio dolore , e il mio tur- 
bamento nafeeva da quei rimproveri , che Iddio Hello 
facea fentirmi nel fondo del mio cuore . e che Affatoti - 
ne , e Acbirofello , e Semei , erano la mia imagine : e 
che la ribellione dell’ uno , il tradimento dell’ altro , e 
la indolenza del terzo, erano la giuda pena dei miei de- 
litti commedì contro di Lui . Più eh’ io taceva al di- 
fuori : più rifletteva profondamente al di dentro . Io ri- 
conofceva in tutte le circodanze la giudizia di Dio fo- 
pra di me . Io vedeva , che tutta la fua condotta era 
mifurata fui mio efempio . Io era il ribelle , io P ingra- 
to , io il temerario , io 1 ’ empio , io il bellemrninror* 
affai più di quelli . Quedi erano i penfieri , che mi agi- 
tavano, che m’intorbidavano , che mi coprivano d’ on- 
ta , e di confufione . . In tutto quedo difeorfo io non 
veggo altro , che una lbmma proprietà, accompagnata da 
una fomma edificazione . Ma fi dirà . quedo pafio po- 
trebbe importare egualmente l’uno, e l’altro ? Io per 
me credo , e dico afleverantemente , che sì ; perchè ho 
fempre prefenre la prodigiofa fecondità della divina pa- 
rola , e non ho per nllurdo , nè per difficile , che nell' 
animo del Profeta li rivolgeffero ad un tempo , o fuc- 
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teflìvamenre almeno , penfieri , cd affetti dell’ una fpecie , 
e dell’ altra . Tralafcio poi per brevità le altre imerpe- 
trazioni di minor rilievo . 

Locutns fum in lingua mca \ notum fac mihi Domi- 
ne finem meum . Et numcrum dierum meorum quii e/l , 
ut fciam , quid dtfit mihi . Molti qui prendono la fa- 
vella , e la lingua grammaticalmente , e prefumono , che 

S ul voglia dirli , che il Profeta dopo molto tacere , at 
n ruppe il fuo lungo fiienzio , e parlò col Signor co- 
me fiegue . Cosi in fatti traduce l'erudito Anonimo no- 
flro : Alfin fciolfi la lingua , e il mio dolore sfogai , 
ma fol con te Signore. Quello potrebbe pa(Tarfi,per non 
parere di voler contradire in tutto , e fottilizzar troppo 
nelle piìtmenome cofe.Dcl rimanente Davide nell’ incon- 
tro di Semei,ch’è il fatto principale in quellione,non fu 
udito a parlare colla lingua materiale in quella forma , 
che parla qal . DilTe si bene : Dominus prxcepit Semel 
ut malediceret David , & quii ejì qui audcat dicere qua- 
re ftc fecerit ? Soggiunfe . dimittite eum , ut maledirai 
fuxta prxceptum Domini ; fi forte refpiciat Dominus af- 
flìSlionem meam , reddat m'hi bonum prò maledizio- 
ne hac hodierna Ma certo non dille , e non fu intefo 
dire quel , che foggiunge nel Salmo . Poi fi potrebbe 
anche aggiungere , che quella fpiega medefima par che 
dillrugga le lieffa . Dice , che fcioTle la lingua , e sfogò 
il dolore , ma che lo sfogò col Signor folamente . Se 
fciolfe veramente la lingua materiale, bifognò , che fen- 
fibilmente parlafTe , e cne folfe udito anche dagli uomi- 
ni circoflanri , che in quella occafione erano , niente men 
che un efercito . come dunque lo sfogo fi farebbe fatto 
fol col Signore l Ma vada quello comunque , e folo mi 
fi permetta di anteporre a quella la lpiega di S. Ago- 
flino , come più propria . Egli v’intende la lingua del 
cuore, non della bocca . locutus fum in lingua mea . 
Cui ? non auditor 1 , ftd exauditori . tilt a quo incus 
audio , fi quod vt'um audio. Mi fi Conceda altresì di u- 
fcire a quella 1 ’ efp dizione di S. Ambrogio , che non inren- 
de altra lingua , fe non quella , che fu fimbota , e legno 
dello Spirito-Santo difcefo fugli Apolidi , e ìb M idre 
della luce , e della carità , cofe tutte irtvifibili , e l'piri- 
tuali hìanc ergo , dice il Dottor Santo , David linguam 
ignis eccepì t , ut divina cognitionis ardore fvccenfus lo- 
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ejutretur . Finalmente mi li lafci dir più chiaro col Bel- 
larmino , e con altri imitatori dei Padri . Locutus fum 
in lingua mea . idefi non fum loquutus in lingua quarti 
omncf intelligunt , fed in lingua mi hi nota .E. qual’ elle? 
potea quella lingua , che non era intefa dal tettante de- 
gli uomini , fe non la fola del cuore ? ma vediamo il dippiù. 
notum fac mi hi Domine finem meum , & humerum di erutti 
incortini quii ejl . L’erudito Parafrafte fe ne difimpegna così : 
Son pur fianco io ti dijfi di viver più. per mio confinolo 
almeno , dimmi fe lungi è il fin della mia vita . Fin qui 
cammina tollerabilmente, ma lìegue. Dimmi pur quanti 
fono i giorni miei . Oh qui poi ci abbiamo le nottre buo- 
ne difficoltà . quella è una merce fofpetta , e non può 
pattar fenza efanie . fappiamo bene , che in Grammatici 
quel notum fac numerum dierum meorum retta egregia- 
mente fpiegaro in volgare : dimmi quanti fono i giorni 
miei . Ma F impiccio è in morale , ed in Teologìa . Di- 
mandare a Dio l’efprelfa rivelazione del precifo numero 
dei mortali fuoi giorni , dopo che Iddio con generai de- 
creto , e per giuttiflimi,ed attillimi fini ha riferbato a fe 
quello arcano, odora un poco di curiolìtà, e d’impertinen- 
za , della quale non vorrei creder capace il noftro San- 
to , ed umile , e ralfeqnato Profeta . O fe per fingolar 
privilegio creder fi volette permetto a Lui folo , e fólo 
per fe; quello verfo del fuo Salmo non doviebb’ eflère 
applicabile all’ufo di tutta la Chiefa in quel fuo fenfo 
mcdefimo ; e fenz’ altro dev’ effervi un fenfo rutto legit- 
timo per noi, e che non ci porti a proferir, fe non be- 
flemmie , certo arroganze , e temerità criminofe . Perciò 
ninno dei Padri , e degl’ Interpetri faggi s’inoltrò ad ef- 
por quello patto pel vero , e determinato numero dei 
giorni . tutti fi limitarono alla fola genera! brevità del- 
la vita, ad un numero in globo, ed in confùfo , e non 
calcolato , e precifo . tutti pure affai gravemente offer- 
varono, che non fenza gran fenfo , e motivo il Profe- 
ta dimanda , che quella brevità della umana vita , e 
quello piccioì numero dei giorni mortali gli venga fat- 
to noto da Dio . perchè febbene quella gran verità fia 
più , che nota , ed evidente a tutti , pur non tutti gli 
uomini -, nè per metà fanno conofccrla, e confiderarla , 
coni’ è neceffario , e conviene . fuggono ahzi gli uomini 
ai più , che poffono , dal fermarli , e profondarli in que- 
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fta falutare confiderazione . altri da quella verità derivano 
più torto peftifere confeguenze . Gli epicurei dalla brevità 
della vira inferivano la ftolta illazione di dovere affrettarli 
a luffureggiare . così gli avari a teforeggiare . i tirannia 
tiranneggiare , e limili, perciò quello Santo dimanda da Dio 
la grazia della cognizione, e del buon ufo di quella im- 
portanrirtima verità , per inferirne le illazioni pratiche 
più lutili , ed opportune: come; per non darli bel tempo, 
per mettere il tempo a guadagno , per affrettarli a ben 
fare , per veder quanto ancora gli rerta a travagliare, 
a ftudiarfi , a sforzarli per ertirpare i fuoi vizi , per edi- 
ficare in fe rteffo P uomo Santo , e perfetto . quello è 
quel cium tempus habemus operemur bonum . ad perfeTto- 
nem quod deftt , avverte S. Ambrogio , non ad ktijus 
corporis vitam . Si contentino pertanto i lettori miei d’ 
intendere in quello lb!o' precifo fenfo quelli due verfì , 
e fian più , che licuri di non errare : e fopra modo fi 
guardino dal mai permetterfi quella preghiera infoiente , 
ed infenfata , che il rtoflro Anonimo, forfè per mero, ed 
inconfiderato fdrucciolamento di pinna , qui pofe in boc- 
ca del Salmirta Profeta . 

Ecce mtnfurabiles pofmjìi dief. mtos , & fubjlantìa 
mea tamquam nthìlum ante te. Verumtamen univerfa va- 
nitas omnis homo vivevi . Verumtamen in ìmagine per- 
tranfit homo , fed & frujìra conturbatur . T he/aurizat , 
& ignorai cui congregabit ea . Ecco apertamente qui 
efclul'a la prerefa richiella rivelazione del determinato 
numero di giorni. Egli ha prima detto , che ha fuppli- 
cato il Signore per quella tal rivelazione , e qui fubito 
ce l’addita ottenuta, fe ne dimoftra informato, e fe ne 
dichiara efaudito con quell’ ecce . Ma fi noti , eh’ egli 
non dice : ecco che già mi refìano foli dieci , o .venti 
anni di vita . più non parla di numero , ma di mifura , 
e fi ferve della mifura più breve , eh’ era in ufo- fra gli 
uomini, quello men/urabiles dell’ .Ebreo thcphacotb vuol 
dir propriamente palmare s ; ed è già noto , che il vero 
palmo confirte nelle l'ole quattro dita , che formano la pal- 
ma della nostra mano. dice dunque , che ha conofciurc, 
che gli è ftaro rivelato , che k fua vita è cosi breve , 
quanto può dirli corta la palma di una mano. Alcun, che 
legge, dirà , che poi quella brevità non è tanta. e può effer, 
che un’altro ripeterà, che per riconofcerla non era poi ne - 
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eelfaria una fpecial rivelazione ; poiché fifa quel, che ft'è 
già da tutti. Rifpondo al primo , eh’ è tanto , e molto 
meno , che tanto , come poi fubito il Profeta iilellò fog- 
giunge . Rifpondo al fecondo , eh’ è falfo , che tutti fap* 
piano quel che n’ è realmente , e che perciò vi è biro- . 
gno di un lume particolare del Cielo per ben difeerner* 

10 . Gli uomini in quella parte fon generalmente ingan- 
nati dalla loro immaginazione . Riguardo al futuro , ella 
è a guifa di un microfcopio , che ci fa comparire una 
pulce per un’ elefante . la comune iufinga , o più rollo 

11 pubblico mollruofo delirio in quello genere è vera- 
mente llupendo. Fino i più decrepiti han gli occhi del- 
la mente a tal fegno alterati , che veder non (anno , fe 
non in molta lontananza , la morte . II vero difinganno 
non può venirci , che da quel lume , che fa vederci il 
tempo coll’ occhio illefib , con cui vltrn guardato da Dio, 
folojfommo , ed infallibile conofcitore del vero. Or tut- 
to il tempo futuro , non pur d’ anni , ma di fecoli , e di 
millioni di fecoli , è innanzi a Dio , non folo un palmo , 
ma un nulla, e come il tempo, eh’ è già palfato , e non 
è più . Quindi una parte di quella divina cognizione era 
quella, che poc’anzi chiedeva , e qui dice di avere ot- 
tenuta il Profeta . S’ inoltra poi nel più chiaro della ce- 
lelle luce , e vede non folo brevilfima la fua vita , ma 
finanche ridotto al nulla il fuo elfere , e nettamente di- 
chiara, ch’egli ha ciò veduto col medelìmo fguardo,cnn 
cui vien mirato da Dio . Subftantia mea tamquam n;hi- 
lum ante te . Per nollro modo d’ intendere Iddio ,quì 
gli prellò gli occhi fuoi , ed. egli allora conobbe fe Hello 
alla divina maniera : e poiché Iddio folo conofce per- 
fettamente fe (lelfo , e 1 infinita dillanza , che palla tra 
lui , e tutto il Mondo creato , col folo divino lume fi 
può comprendere il vero nulla , che noi fiamo nel co- 
rpetto , ed in paragone di Dio . Col beneficio dell’ ideilo 
lume pafsò a riguardare il rellante del Mondo, e ravvisò 
ftupefatto , che tutto 1’ uman genere non era , che un 
ombra , che un vuoto ,che una vanità , che un nulla : e 
che il Mondo più non era , che un immenfo , e muto 
deferto ,. in cui non eravi altro vero vivente , ed altra 
vera follanza , fuor che Iddio folo . E che tutti gli uo- 
mini , che s’immaginavano di vivere , ed edere, non vi- 
vevano, e non erano, che come per fantafma,e per fo- 
gno. 
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gno . Dal nuovo , e maravigliofo fpcttacolo di quelle 
grandi , e forprendenti verità , lonraniflìme dalle nienti 
di tutti gli uomini , l’ illuminato Profeta ebbe tutta, la 
gran ragione d’ inferire le più naturali , e le più giulìe 
confeguenze, per fu a , e per noflra confutazione interne, 
ed irruzione . Dunque , egli dice , è una mera noflra 
follìa l’agitarci, e il turbarci per qualunque gran male , 
o per qualfi voglia gran bene , che dall’ uomo provenga , 
o che fappia di terra . Dunque fe un’ uomo mi calun- 
nia , mi diffama , mi oltraggia , e fa tutto quello , che 
può, per affliggermi opprimermi , e diflruggermi , è fol- 
lìa conturbarcene . dal nulla non può nafcer , che il 
nulla : e il nulla non può , nè dev’ efler 1’ oggetto delle 
noftre commozioni . Dunque cofloro , che Tcorrono i 
mari', e le terre, che divorano tutti gl’ incommodi , che 
fi efpongono a tutt’i pericoli, che vegliano tutte le not- 
ti, e fudano tutt’ i giorni, per congregar tefori , per im- 
petrar preminenze , per ottener titoli , per pofleder do- 
mini , per conquiftar regni , fon tutti folli , ed infenfari 
veriflìmijfe tutto per erti non avrà, che la durata di un 
momento, fe tutto patterà allertante in altre mani, e fe 
ignorano chi poi dovrà godere dei frutti dei loro (udo- 
ri , e dei loro acquilti . Tutto quello gli fa conofcer 
quel lume, ch’egli ha prima richiedo , ed indi impetra- 
to da Dio : e tutto querto lìamo invitati da quello gtan 
Salmo a ponderare anche noi , per farne la regola mae- 
(Ira della vera Capienza, e il fondamento più iolido del- 
la felicità più (incera della noflra vita . 

Et nunc qua ejì expeBaiio mea ? nonne Dominiti ? 
& fubjlantia mea apud te ejì . Difingannata da tuffigli 
umani errori, fviluppata da tutte le*illufioni dei fenfi, e 
del fenfibile 1’ anima illurtrata , ed elevata del Santo Re, 
noftro gran Maeftro , e Direttore fpirituale , nel vuoto 
(terminato del Mondo già più non vede , e non trova , 
che Dio folo. Tutto è nulla. Iddio folo è. Tutto paf- 
fa come un fogno . Iddio è quel folo , che non parta , 
e non finifce, e non manca giammai . Non vi è ric- 
chezza , non vi è foftanza , non vi è fermezza , non vi 
è cofa (labile , e defiderabile , fe non Dio folo . l’ani- 
ma per Dio creata , e fatta per ettere véramente , ed 
eternamente felice al riverbero di quefla luce non può 
non lanciarli , ed/ immergerfi in quello fuo Dio, unico 
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fonte , e principio della fua felicità k Ed ecco come 
da uno in altro lume quell’ anima è falita alla con- 
templazione , all’ amore , ed alla unione di Dio . Que- 
llo folo defidera , quello fofpira , quello afpetta , in 
quello fi ripofa . Scala ammirabile preparata ad ogni a- 
nima , che voglia , e fappia far buon ufo della medita- 
zione di quelli prodigiofilfimi Cantici , fenza perderli i- 
nutilmente in bagattelle , e curiofità illoriche , geografi- 
che , allronomiche , grammatiche , e mufiche . Chi di- 
lettali di sì fatte cofe , le cerchi altrove . qui fon , fe non 
altro , una perdita * ed uno abufo di tempo . Il tempo 
da eonfecrarfi alla lettura , alla meditazione , alla inter- 
petrazione de’ Salmi, non chiede , nè foffre quello, e qui 
credo alfa! ben replicato quel detto Virgiliano. Non hoc 
ijla fibi tempus fpeflacula pofcit . 

Ab omnibus iniyuitatibus meiì erue me . La mente 
di quello contemplativo , da Dio contemplato ritorna in 
fe lìelfo . Sembra, come ho predetto , di prorompere in una 
efdamazione del tutto aliena dal fuo tema propoilo , e pur 
cui tocca il fondo della materia, e continua mirabilmente 
l 1 illellò difcorfo . ha detto , che in terra non vi è vero 
bene, nè vero male , che meriti il nollro conturbamen- 
to . Qui viene a mettere eccezione alla regola genera- 
le . corregge , non fe Hello , ma i mondani , che dar non 
fanno il vero carattere, e il vero nome alle cofe. Vie- 
ne a dire , che vi è benilfimo al Mondo un male , ed 
un male , eh’ è folo , ed un male eh’ è fommo : e que- 
llo è il peccato, quello poi si , che merita tutte le no- 
flre afflizioni , ed efecrazioni . Quindi per quello folo fi 
dimollra commolfo . Da ouelìo folo dimanda efler da 
Dio liberato . Non parla d’ una più rollo , che di un 
altra iniquità . le abbraccia tutte , perchè tutte fono un 
gran male . non dillingue le pallate dalle future . le com- 
prende anzi entrambe , e cerca di rellare in tutto pur- 
gato, ed efpiato dalle prime , e guardato , e prefervato 
dalle feconde . 

Opprobrium ìnfipienti dedijìi me . obmutui , & non 
a perni os meum , quonium tu feeifti . amove a me plagas 
tuas . Mi uniformo al Bellarmino , ed a più altri , che 
unifeono a quello verfo il fecondo membro del prece- 
dente . la connellìone del difcorfo moflra richiederlo a- 
pertameste , Egli ripete in foHanza ciò , che ha detto 
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hi avanti , ma con altro lume , e con migliori princi- 
pi . Avea prima detto , che un’ empio lo aveva oltrag- 

f ;Ì 3 to , e maltrattato , e eh’ egli lo avea pazientemente 
offerto , e lenza farne un lamento . qui poi dice , che 
Iddio fu quello , che lo efpofe a quella confusone , e 
a quell’ obbrobrio , ed agl’ infiliti di quell’ infoiente : e 
foggiunge, che s’ egli tacque, fi umBiò, e non ne mof- 
fe querela , fu appunto perchè conobbe , che il colpo 
venivagli direttamente dalla mano di Dio .Quello è quel 
non ejì malum in Civita te , quoà non f eteri t Dominus. 
quello è toccar l’origine di tutt’ i mali di péna , col ri- 
conofcerli dai foli mali di colpa . Cosi comprendiamo , 
che tanto le temporali penalità meritano il titolo di ma- 
li , quanto fono prodotti della colpa. le pene'cadute fu- 
gP innocenti non fon mai veri mali , anzi fon beni ve- 
riflìmi. ma fi noti, che di quei!’ innocenti rigorofamente 
tali , tutta la umana progenie non giunge a numerarne , 
che due foli privilegiati individui, uno che fu tal per na- 
tura . 1 ’ altro, che ne fu predeftinato per mera grazia. Si 
potrebbero anche numerare nella ferie de’ beni tutte le 
penalità , che da Dio ci fi mandano , o per purgarci , o 
per prcfervarci da’ peccati . e tali fono effettivamente per 
tal riguardo, ma dall’ altra parte confervano Tempre un’ 
aria di odiofità,per la relazione, che Tempre importano a 
quel vero male . la morte è una penalità , che colla mor- 
te di Gesù C ritto ci fu convertita in bene , ed in van- 
taggio . Ciò non ottante, conferva tuttavia il fuo orrore, 
per la malignità della origine , da cui provenne . Si of- 
fervi dunque perchè il Profeta qui dimandi , che gli 
fian tolte , o mitigare le piaghe , e i flagelli dello fde- 
gno divino . Egli è , perchè le riconofce già come par- 
ti di quelle iniquità dalle quali ha prima fupplicato 
di effer libero . Egli prega di non aver pih piaghe , ed 
è, perchè principalmente defidera non aver pih peccati. 
Si oflervi pure la proprietà del parlare . Egli non ricu- 
fa di patire . Se i flagelli derivano dai foli uomini , e 
dalle fole creature , perchè quelli poflono ben comporli 
colla innocenza del flagellato, egli non dice di ricufarli , 
perchè in tal cafo non fon veri mali . Dice sì bene, 
che gli fian tolte le piaghe di Dio , perchè qtiette fup- 
pongon Tempre nel caftigato il delitto , e perciò merita- 
no per un riguardo il titolo di veti mali , quantunque 
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caduti poi fui peccaror convertito, e che ne fa buon ufo, Il 
convertano in bene. Infine affai propriamente, come ho pre- 
meflò, più Padri ed interpetrì per le piaghe di Dio qui più 
rodo intendono i cailighi finali ed eterni, perchè quelli real- 
mente fon veri mali, e gran mah, e in ogni fenfo. Que- 
lla preghiera, cosi ben intefa gombina meglio collo ferito 
umile, penitente , paziente, ratlegnaro de! P'rofera , e d’ ogni 
Santo, eh’ ei qui ammaeilra e rapprelenta. Quella pre- 

S hiera , efpoila per le penalità della prelente vita , non è 
elle anime perfette . Il giu lo perfetto , non folo non 
prega di non edere qui flagellato, ma prega all’ oppoflo 
di edere arfo , fegato , macellato lenta pietà , come ab- 
biam già veduto con S. Agoflino , che parlò il linguag- 
gio di tutt’ i Martiri, e di tutt’i Santi. Ma farebbe fa- 
cilmente fofpetta ed eccepiva quella perfezione , che non 
pregaffe d’ effer liberato dalle pene eterne , tuttoché fi 
a(lrae(fe,e fi prefeindeffe mentalmente talvolta dal rima- 
nente dello (lato de’ reprobi , e fi pretendere fàlvarne 
l’ offefa , e confervar 1’ amore difintereffato di Dio . Si 
legga fu di ciò il folidiffimo Boffuet illr. fu’ flati della 
oraz. 

A fortitudine manus tutt (po defeci in increpationi- 
lur . propter iniquitatem corripuijìi hominem . & tabe - 
fiere fecijii fuut «trantam e ni ma m ejus . verumtamen va- 
ne conturbatur omnis homo . Pub ben intenderfi , che la 
principal fua mira fia quella di effer liberato , e prefer- 
vato dai peccati in futuro , per non vederli piò fotto- 
poflo a quei cailighi , che ne fono 1’ effetto neceffario. 
Il difeorfo è quello . Signore le pene dei miei paffati de- 
litti mi hanno avvilito . mi h n ridotto al niente . han 
confumata la mia vita, come la tignuola confuma il pan- 
no . tu lo hai fatto è vero ; ma non 1’ hai farro , che 
a motivo della mia precedente iniquità . perciò io ri pre- 
gava poc’ anzi a liberarmi in tutto dalle mie colpe paf- 
fete , e a prefervarmi all’ intutto da quelle , eh’ io po- 
trei commettere per tutto il tempo avvenire . Coti , fe 
non potrò effer difpenfato dal pagar quei debiti, che ho 
già contratti , fia libero per Io meno dal più contrarne, 
per non effer coflretro a foddisfarne di più . 

Per quelli verfi abbiamo delle variazioni moire, ma 
di poca importanza, quello in increpttionibus da S. Gi- 
rolamo, e preffo S,. Ambrogio, è dulaccato dagli anrece- 
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denti, e legato a quel che fiegue . qui ognun vede, che 
la cola torna allo fieflo . quell’ aranea da S. Girolamo , 
dal Pagnino, dallo Steuco ,*dai Clerico , e da più altri 
de’così detti Critici facri, fi verte tinca . Dal Siriaco fe- 
Jìuca , fiipula . Il Caldeo . injlar tinex d'tfruptx . e 
qui pure fiam Tempre nell’ iiteilo concetto . Vuol dirli, 
che Iddio ,aIIor, che prende a correggere , ad erudire, a 
riformare , a purgare , a convertire un’ anima già pec- 
catrice , e travviata , fuole umiliarla , mortificarla , e ri- 
durla a fiato di tale , e tanto avvilimento, quanto , e 
'quale farebbe quello di un ragno , di una tignuola , di 
un vii verme qualunque , e verme finanche calpefiato , 
e disfatto , o di una fefiuca , o di una paglia . Quello è 
quello fcendere al niente di fe fie(To,per poi divenir tut- 
to di Dio, come parlano tute* i gran Maefiri di fpirito, 
che foli giungono a penetrare il fiondo del divino lin- 

S gio . Se fi fa reggere la metafora della tignuola , il 
> è , che l’uomo pollo in quello ihto di purga , ro- 
de , e macera fe fteflfo , e tutto il fiore della fua vita , 
come il tarlo rode il legno , il pomo , la vede . Se fi 
valerli la immagine del ragno , il fenfo è , che tal uo- 
mo è ridotto a confumar fe lleflò, come il ragno per or- 
dir la fua tela confuma le fue parti vitali . Se fi fa ufo 
del paragone della paglia , e della fefiuca , il fenfo è , 
che quell’uomo è da Dio co’ flagelli penitenziali, o vo- 
lontari , o necelTar) portato a tritare, ed amminutar fe 
/leflò , come fuol farli della paglia colle verghe , o col 
calpellìo dei giumenti nell’ aja . tutto ci dipinge con e- 
gual vivacità quell’ annientamento , che qui vuol darli 
ad .intendere . Per quello animam ejus S. Girolamo ha 
dcfiderabiUa ejus. il Pagnino de fi de ri um ejus. V atablo 
decorem ejus . Felice pretiefum ejus . Il Campenfe 
qutdquid in co eximium fuerit . Quell’ uomo dellinaro a • 
quella penitenza, s’ egli è molto robullo, molto graffo , 
e molto florido della perfona, è ridotto colle vigilie, co 
digiuni, e colle macerazioni alla debolezza, alla efienua- 
tezza-, al pallore , alla macie del corpo . S’egli è mol - 
to agiato , motto fplendido, molto fallofo, e molto ric- 
co, è ridotto a menar vita laboriofa , mortificata , ed ia- 
commoda . a breve Tonno , a parca menfa , a rozzo ed 
abietto vefiimenro , e talvolta alla povertà , ed alla in- 
digenza , 0 almeno alla privazione di tutte le cofe pii» 
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t emali , pili guflofe , pili allettatrici , più defiderabili • 
lcco come tutte quelle varianti fi riducono egualmen- 
te allo fcopo , ed allo fpifito ifleffo . Quel verumta- 
roen vene conturbarne orrmts homo , da S. Girolamo fi 
verte . verumtamen vanitas omnis homo . Quella non è 
che una conferma del verfo ottavo , e 1’ una , e 1’ al- 
tra efpreffione la riproduce egualmente . In lemma, di- 
ce , rimane per ogni lato conchiufo , che 1’ uomo per fe 
Hello non è, che un ombra , un vapore, una vanità , c 
che vane fono tutte le fue terrene follecitudini , come 
tutte le mondane cofe altresì, fon vane , perchè pretto' 
fvanifeono, perchè pretto fi perdono per forca , e fpeflò 
lafciar fi debbono fpon rancamente ec. 

Exaudi orationem meam : auribur percìpe lacrymas 
meas . Ne fileas quoniam advena ego fum a pud te , & 
peregrinar ficut omnes Patres me i . Penetrato altamente 
da tutta quella gran meditazione lo fpirito del peniten- 
te , e paziente Profeta efclama al fuo Dio con grande 
afferro , e con molte lagrime . raddoppia le preghiere 
con ittanza . dimanda di ettere afcoltato , ed efaudito. 
Dice al fuo Dio , che non taccia , o che più non tardi , e 
ne prende il motivo più urgente dal fondo delle flette veri- 
tà meditate . Dice . poiché io , come tutt’ i Padri miei , 
non fono in quella terra , che un peregrino , che un 
patteggierò . oggi vi fono , e ^domani non vi farò . e be- 
ne Santo mio Profeta , che chiedi tu per quello ? Eccolo. 

Rtmitte miki , ut refrigerer priufquem abeam , & 
ampline non ero . S. Girolamo . Parce miki , ut videam 
antequam vederti , & non fubftjìam. dimitte miki. par- 
ce miki. che cofa ? Due cofe inlìeme, dipendenti l’una 
dall’ altra . cioè la colpa , e la pena . prega , che fia ri- 
metto , che fia diftrutto intieramente il fuo peccato , 

* e perchè ? perchè nell’alrra vita non vi è più luogo a - 
perdono, ciò, che però principalmente s’intende dei pec- 
cati gravi, e mortali, prega, che retti intieramente pur- 

f ^ata , ed efpiara ogni fua colpa , perchè la purga , e 
a efpiazione di quella vita dei peccati già rimetti è fen- 
za paragone più mite di quella, eh’ è riferbata nell’ al- 
tra vita . Quando ancora qui intender fi volefle la ri- 
chieda di una tregua , e mitigazione delle pene , che fof- 
fre , per poter meglio a mente più tranquilla, e cuor più 
pacato occuparli nslj’elercizio delle virtù , e per non ef- 
. fere 
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fere in tante tentazioni , ed in tanti pericoli , noi crede- 
rei mal’ intefo . alla umana infermità fon permette in 
qualunque flato fimiglianti preghiere , pur che però fian 
Tempre condizionate , e raffegnate intieramenre alle divi- 
ne difpofizioni . Certo la Crifliana Chiel'a ne’ primi tre 
lesoli pregò fenza taccia per la fua pace e tranquillità 
temporale : ed oggi pure nelle facre liturgie abbiamo non 
poche formole di si fatte fupplicazioni . quel priufquam 
aberra , & ampltus non ero , è lo fletto , che quello etti- 
teq«am vadam, non revertar di Giobbe, che appella 
folo lo flato della prefente vita . Non farò tra i vivi di 
quello Mondo . non tornerò a nafcere , e pafcermi di 

S juefla comune aura vitale. Gli attertori infenfati, ed in- 
olenti della mortalità dell’ anima non hanno perciò di 
che prevalerli in quelli , ed altri limili fcritrurali tetti • 
Oggi pure noi Criiliani ,con tutta la viva, efprefla,e lu- 
minofa fede della futura vita, ci efprimiamo (petto egual- 
mente, e parlando, e fcrivendo ; fenza recare il menomo 
pregiudizio alla profettata noflra credenza, o dar l’imma- 
ginabile ràgionevol fofpetto della noflra incredulità, riguar- 
do a quello gran punto. 
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ARGOMENTO. 



Embran difcordi molto più dell’ ufato , non 
meno i.gran Padri , che i minori Interpetri 
nell’ efpor quello Salmo , e fopra tutto nel 
. determinar la perfona,che parlalo per par- 
te , o per tutto . S. Agoftino vi riconofce 
Crillo dal primo fino ali’ ultimo verfo : 
Torte , dice, quxret aliquis,qux Perfona loquatur in hoc 
Pfalmo ? brevi ter dico. Chr'ifius ejì ; foggiungendo però, 
eh’ egli vi parla tantofto in perfona del fuo corpo , e tan- 
tofto in nome fuo proprio . S.Girolamo , dopo S. Attanafio, 
pensò , che nell’ efordio qui parli il Popolo dei Gentili 
convertiti , e nel progreftò s’ introduca a parlare l’ iftefTo 
divino Mediatore . Hic Pfalmus in exordio vocem habet 
pepali ex Gentibus in hxredì totem vocali , inde ipfius 
Mediatori s ad Patrem. S. Ambrogio poi fembra di non 
vedervi altro interlocutore, che quel Davide iftefTo, che 
parlò nei due Salmi precedenti . dice . In fuperioribus 
Pfalmis poenitentiam prxdicavit : deinde de patientia fua y 
perturbatone hominis ejì locutus : in trigeftmo autem , 
& nono Pfalmo novum annuntiat teflamentum. S. Ciril- 
lo ci fa fapere , che molti riconofcevano in quello Sal- 
mo tre Perfone diverfe . in principio Davide . nel corfo 
Gesù-Crifto . nel fine un’ altro , che confetta , e diman- 
da perdono dei fuoi peccati . egli poi per fuo fentimen- 
to opina , che comincia a parlare il Popolo dei Gentili : 
che poi profiegua Gesù-Criilo ,e che in fine torni a par- 
lare l’ iftefTo Popolo , come può leggerli nella catena del 
Corderio . Indi gli altri efpolìtori han prefo quel parti- 
to, eh’ è meglio loro fembrato. I Cattolici tutti, che mi 
è ftaro permetto di confultare , eccetto il folo Marco 
Marino , han eonfeftato efpreftamente , o in tutto , o in 
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parte almeno del Salmo una profezia fpettanre al mio», 
vo Te.'lamento . Alcuni Rabbini , e non pochi etero- 
dofli han proteflato altrettanto . Calvino poi , Grazio , 
il Clerico , e tu»’ i Sociniani 1’ han così efpoilo, o per 
Davide , o per altri immaginati personaggi , che per fogno 
non han fatta memoria , nè di Crillo, nè del Criftiane- 
iìmo . Noi che faremo fra tanto in tanto dilfidio > Cer- 
to è più che giufto il deteftar francamente la temerità 
di quelli ultimi . Ma che direm poi dei differenti falerni 
di quei primi ? Prima di produrre il mio debole Senti- 
mento , ltimo neceflario il veder , che ne penfi 1* erudt- 
tiflimo Anonimo nolro, che per intenderlo perfettamen- 
te mi collringe a rrafcrivere tutto il fuo breve argomen- 
to , che Sembra un’autorevole , e decifivo Senatus-Con- 
fultum . S. Paolo , egli dice , ci ha infegnato nelP tru- 
ffo la agli Ebrei c. io. v. 5. che debba ijuejlo Salmo in- 
tender/ di Gesù-Criflo . Eutimio , T eodoreto , Beda , ed 
altri, che vanno qui cercando Geremia nelle carceri, Da- 
niele fra' leoni , la Chtefa nelle perfccuz’oni , P umana 
natura opprtffa ,fono importuni , e ci dan noia con voler- 
ci rijìuccare con tante fottigliezzt , che fon parto cP in- 
gegni ozioft , ove abbiamo la chiara autorità del Dot- 
tor delle Genti . Potremo aggiungere , che Davide iflef- 
fo non abbia parte alcuna nel Salmo , fe non quella di 
Profeta , e Poeta , che fa così parlare il nojìro Salva- 
tor Gesù-Cri/ìo . Di lui dovrà dunque intender/ tutto 
il componimento , e quefìo è il fenfo letterale , e Spiri- 
tuale infieme , poiché i verfetti nono , decimo , ed unde - 
cimo, comunque ft /pieghino, non poffono adattar/i a Da- 
vide, e fecondo il nofìro fijlema , c neceffario, che il Pen- 
timento fta fempre continuo in ogni fuo. parte . vedi la 
differt. prel. c. io. E P argomento del Salmo fecondo : 
Ho giulto , e gran motivo di congratularmi con quello 
infipne letterato , perchè quella volta ha fpofato , e eoa 
molto zelo, il partito de'lpirituali,fenz’ afcoltare in que- 
lla parte le grolfolane, ed infipide materialità dei Gram- 
matici. Parmi però , che quello nuovo fervore dia nel 
troppo , e Senza ricordargli il trito e vieto filolofico a- 
dagio del ne quid nimis, vorrei più tolto , per dargli nel- 
1' umore, fargli rifovvenire di una pari Sentenza teatral- 
mente vellita da un Galantuomo , che 1’ onorò della Sia 
amicizia , e del fuo carteggio , e farebbe quella . del pa- 
TomdP. T ri 
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ri infeconda e: del fiume è la fponda — fé torbida eccede « 
fe manca et umor . Il primo eccedo , cn io vi conofco è 
quello di aver così maltrattaci quei tre perfonaggi rìfpet- 
tabili co’ titoli poco decenti d’ importuni , di rtjtuccanti , 
e d'ingegni oz’ofi . Avrò Tempre per vero , che ad un 
uomo della Tua coltura , e della fua politezza in niun 
calo convenga , nè faccia tutto il decoro Io avvilir così la 
fua penna , e parlar così dell’ onefla , ed onorata gente , 
quali fenz 1 altro fono i tre nominati , e i piò di quegli 
altri , che fi dr apazza no fupprejfo nomine . Il fecondo 
eccedo è quello di ederfi nuovamente lafciato ingannare, 
non tanto dai brevi tratti , che gliene ha dati il fuo 
Repertorio , e voglio dire il Calmet , quanto dalla im- 
pazienza , ed inavvertenza fua propria , colla quale gli 
ha Ietti . Il Cajmet non dice , che Teodoreto trovò 
qui Geremia, o Daniele. dice folo . Ve teres quidam apud 
Theodoretum illum referebant J eremi x de carcere liberato , 
vel Llani eli in Leonum lacu fervuto , vel Judais de Ba- 
bilonia erutti captivitate. Dice dunque, che Teodoreto 
riferiva tali cofe di altri da puro idorico . Or perchè 
farne un proprio carico a lui, contro tutte le intenzioni 
del Maedro , e dell’ efemplare ? Starebber frefehi i po- 
veri dorici, fe prender dovedero a loro conto tutto quel- 
lo , che narrano! a Livio, a Tacito , a Svetonio , e Li- 
mili attribuir lì dovrebbero tutt’i fatti, o i detti almeno, 
che predò di eflì fi leggono . Mosè pure dovrebb' edere 
acculato di quanto dille il ferpente ad Èva , delle be- 
lìemmie di Caino , e di Faraone , delle mormorazioni , 
delle ribellioni , e delle idolatrie degl’Ifraeliti nel deferto, per- 
chè tutto quedo fi legge predò di lui , come audle altre cole 
fi leggono predò Teodoreto. Ma fi dirà, che poi lo def- 
fo Calmet dello delfo Teodoreto aggiunge , che per fua 
propria fentenza dimò , che qui parlafle la umana natu- 
ra, Theodoretui hoc de humana intelligit natura &c . . 
Dunque primieramente noli bifognava dire , che quei tre 
vanno qui cercando Geremìa , e Daniele , dacché niuno 
di quei tre cercò qui tali cofe. Secondariamente, per ben 
parlare, e ben- giudicar delle cofe, bifogna legger tutto, 
e non parte del Procedo. E' vero , che Teodoreto pri- 
ma dice , che hoc excellenter convenit hnmana natura in 
peccati fundum dedurla, & per Salvatori s redemptionem 
rilevata , ed in ciò ha compagni molti gran Padri . 

* . ma 
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ma è vero altresì , che poi foggiunge : Clrriflut no- 

ftrx natura tjl primi tilt , & tilt omnium primo no'trjt 
rilette conventi , & in eo prius adumkrare qua a no. 
bis fieri decet . Eccolo dunque venuto pure a Cr - 
fio a piena voglia di tutto lo zelo reiigiofi/Timo Ime'* 
petre. E’ poi vero , che il Beda fa qui qualche mo'- 
to dei Prigionieri Babilonici . Ma fi deve riflettere il 
dove y ed il come . Egli è in quel folito pream- 
bolo al Salmo , e diftaccato dalla fua vera efpofizio- 
ne del Salmo , dove altre volte parlar folca di- Ezec- 
chìa , di che altrove più volte fu detto . Ma de more 
qui l’Anonimo, che certo Beda non Ielle, fu inganna- 
to dalla marginale citazione del Calmec , che dice Beiti 
in hunc Pfalmum , fenza dilcerner cola da cofa . Del 
rimanente è così lontano , che Beda abbia qoì neo di 
difètto , o meriti la indignazione di quetto inrempe divo 
fpirituale cenfore, che anzi niuno meglio corrifpond? a! 
troppo pio defiderio di lui. Qual’ è il fuo impegno? Non 
è quello, che Crifto parlar debba in quetto Salmo ? Or 
bene, apra il Beda, e legga i primi verfi de! Commen- 
tario di quello Salmo, e vi troverà (lampare già da gran 
tempo quelle parole . Expeclans espellavi : e fi vox capi - 
tis in koe Pfalmo loqutntis , nuttc prò /è, mine prò me ol- 
ir it , e di fatto fu quello piede interpetra rutto il Sal- 
mo . Nè più , che tanto ha fatto 1’ ideilo S. Agoitino, 
che qui fopra tutti, ma con moltiflìmi Ila pel folo fen- 
fo allegorico . Non fi faprebbe dunque comprendere co- 
me a quello Santo Padre, onore dell’ Inghilterra , fi con- 
verta in demerito il merito , e fi voglia per forza far 
reo l’ innocente . Ma la colpa a parer mio fu principal- 
mente del Calmer . egli abbondava di libri , nè gli man- 
cavan gli ajuti . poteva perciò confultare o far confu- 
tare gli originali , e dittinguer meglio le cofe . Ma il 
nollro Anonimo , benché ricco d’ ingegno , fu però po- 
vero di libri , e di compagni di Audio , a]Iorchè intra- 
prefe la fua grand’ opera , com’ egli lìefso candida- 
mente fi protetto , fu perciò nel bifogno di civaie , Ila 
per prò , fia per centra gii Autori fenza vederli. Eu- 
timio poi , fecondo la polmone del medefimo Calmer , 
non avrebbe altro delitro , fe non 1’ aver qui introdotta 
a parlar la chiefa . Euthymius putat pfalmtjlam hit es- 
primere fertfu s ecclcfix chrifiiana de perfecutorilus r-eptx, 

T z e dal- 



292 ARGOMENTO 

e dall’ altra parte il Bellarmino con ragione il numerò 
fra quei Padri , che fan parlarvi ad un tempo Grillo , 
e laChiefa. Refie igitur , dice, JT. Ambrofius , S. Hie- 
ronymut , S. Augufìmus , Euthymius Pfalmum bunc to- 
tem de Chrifìo , & de Ecclefia exponunt. idefi de capi- 
te , & torpore , itaut Chriftus ftmper loquatur . fed pri- 
mo in pt'fona cerporit fui , diinde in Per fona fua . E co- 
sì è di fatto . Sed quid plura 2 Già fi fa come va . 
Refta dunque , che i tre accufati debbano eflere afsolu- 
ti in piena forma , e che le parole contro di elfi lan- 
ciate , non dirò già , che ricadano come fagitta in fagit- 
tarium , ma baderà , che fi difp^rdan per aria raptdis 
ludibrio vcntit . Ma fiamo ancora alla metà dell’ im- 
prefa . I detti degl’ incolpati fono già difcolpati • che poi 
dei detti dell’ accufatore ? Qui ci è molto da ouelìiona- 
re. Egli afierifce in primo luogo , che S. Paolo ci ha 
infegnato nell’epiftola agli Ebrei, che debba quello Sal- 
mo intenderfi di Gesù-Crilìo . Ma caro mio , ove ha 'mai 
detto tutto quello , che dite , in quello , o in altro qua- 
lunque luogo, il nollro grande Apollolo ì Se mi parlate 
dei foli tre noti verfi, che l’ Apollolo cita da quello Sal- 
mo in quel fuo capo accennato , quello vi fi concede a 
piena mano , così da me , come da tutti gl’ Interpelli 
veramente Criiliani . Se poi pretendete , che la lìelTa ra- 
gione onninamente vaglia per tutto il Salmo , quello vi 
è negato col fatto da tali , e tanti valentuomini , ai qua- 
li , nè io , nè voi corri giam calceamenti folvere pofumut , 
Voi già fate gran conto delle menti Greche , e qualche 
volta ne avere tutta l.a ragione . Or non avere udito il 
gran S. Attanafio, a cui molto meglio di noi era noto 
fi paffo , e l’intento dell’ Apollolo , che ciò non oliarne 
applica la prima parte del Salmo al popolo dei Gentili 
convertiti ? Eufebio è pur Greco , e dice altrettanto , 
ed anche più , come veder potrete nella catena Greca del 
Corderio. S. Girolamo non è Greco, ma è un gran la- 
tino, e fapeva il Greco, e 1 ’ Ebraico , e vi ho mollra- 
to , che opinò lo lìdio . S. Ambrogio vi dovrebbe pur 
elfere aliai venerabile , e frattanto fa cominciare il Sal- 
mo da Davide . Il gran Bolluet dovrebb’ elTere anche 
per voi qualche cofa di buono , e pur quelli fa interlo- 
cutore di tutto il Salmo il lòlo Davide , e lo fa folo 
Profeta riguardo- a Crillo , ed esponendo tutto il redo 
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del Salmo, come per parte del folo Davide; giunto ai tre 
verfi foprallodati dice , come cofa particolare, non fpertan- 
te agli altri verfi . hxc ex Davi di s , & ex Cbrifli 
per fona ditta accipi poffunt . e notate , che dice poffunt , 
e nè pur debent . Tralafcio i tanti altri , per non anno- 
dare i lettori fenza bifogno . Dunque per fuffragio di 
tutti quelli è falfo , che S. Paolo ci abbia infegnato , 
che tutto tutto quello S. Imo interpetrar fi debba folita- 
riamente per Crillo , perchè tutti quelli , e ben intefero, 
e rifpetrarono aliai più di noi il gran Dottor delle gen- 
ti ; e frattanto foltennero , ed efeguirono fenza tac- 
cia , e con molta lode il contrario . Ma voi dicevate 
in fecondo , che fecondo il voltro filìema , è necelfario , 
che il fentimento fia fempre continuo in ogni fua par- 
re . Io lo fapeva aliai bene , che dicevate oueito , 
e che lo avete in più luoghi replicato , ed inculcato , 
e prefuppolìo . Ma credetemi . non lo avete mai di- 
mollrato . abbiate ancora la pazienza di credere , che 
non potrete mai dimollrarlo . Siate anche nella intel- 
ligenza , e nella prevenzione , che fe col crefcer degli 
anni , e ’1 maturarli dei lludj v’ inoltrate un po più ad- 
dentro nelle facre cofe, da voi Hello vi accorgerete, che 
per lunga età folle fu quello punto in errore ; perchè i 
Profeti , e lo Spirito-Santo in niun luogo ci lafciarono 
regillrato quello canone di continuazione di fentimenti. 
e perchè la operazione milleriofa , e Angolare della divi- 
na rivelazione , e della inlùfione dello fpirito di profezia 
è tutta un lavoro della imperfcrutabile divina fapienza,e 
dell’ alloluta divina libertà , che niente ha che fare con 
tutte le bagattelle , e le fàccenduole , e i trattabili ret- 
torie! , e poetici degli uomini . Sicché io crederei dal pri- 
mo all’ ultimo , che tutto quello argomento del noilro 
Parafralle debba confiderarfi per una cofa non detta , e 
per una fatica non fatta , o fatta in tempo non proprio, 
fenza il menomo pregiudizio del rifpetto dovuto al fuo 
chiariamo Autore, edendo fempre vero; che: in multis 
offendi mus omnes. 

Che dunque conchiuderemo per noftra parte? Ecco- 
lo . 1. Il Salmo è indubitatamente profetico , ed eden- 
zialmente allegorico , e dev’ effervi ad ogni parto , e in 
tutta proprietà comprefa 1 ’ adorabil Perfona di NS. Ge- 
sù-Crillo . il negarlo è sfacciata temerità, il didimularIo,o 
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volpina , e Socìniana malizia , o fupina , e groflolana i- 
gnoranza . 2 . A Verificar quello dato non è neceffario , 
che tutto il Salmo fi efponga direttamente e perfonal- 
mente per Critlo , anzi all’ oppolìo dalia ragione , dalla 
Religione , e dall’ autorità fiam convinti e collretti a ri- 
muovere da quefio divin Perfonaggio 1’ applicazione , 
e la proprietà di alcune efpreflìcni del tutto incompati- 
bili col fitto Sovrano carattere, e affatto indegne di lui: 
e quindi non fido non è un alTurdo , nè contro il tetto 
allegato di S.PaoIo 1* introdurvi , o Davide , o la umana 
natura riformata, o il Popolo de' Gentili convertito , co- 
me già 'fecero awedutiffimamente i Padri foprallodati , 
ma anzi è quello appunto, che dev’efiere per ogni mo- 
do , e che dall’ ilteflò S.PaoIo, e da tutto il Vecchio; e 
puovo Tellamcnto ci venne efpreffamente ,e mille volte 
inculcato. ?. La varietà dell’ efipofizioni de’ Padri, non 
fido non offende il decoro , e la maeltà del facro compo- 
nimento: a motivo della privilegiata profetica libertà, fipef- 
fo anche ufiurpata con lode dagli Itelfi profani Poeti ,ma 
Inoltre ben ponderata , non, importa ,ehe una fola Dottri- 
na , e non compone , che un fido coerente fiflema . Son 
quelle parti di un tutto , e membra di un corpo, che 
benché abbiano dipinte nozioni , ed uffizj fra fe , tutte 
per?) egualmente concorrono, e tutte fon necelTarie all’in- 
tegrità di quel tutto , ed hanno la proporzionata loro re- 
lazione a quel capo : e di più , in forza di quella eflen- 
ziale relazione, il concetto del capo è infeparabile dall’ 
idea delle membra , e così all’ oppofto . Così quei Santi 
Dotrori, mentre fembrano dirci cofie di verfe, non ne dicono 
io lbltanza che una fola , e 1’ illeflo fa chi introduce a 
parlar Cri/lo dal primo fino all’ultimo verfo, che chi fa 
parlare in principio, o Davide, 0 la natura umana ,0 la 
nuova Chiefia, e poi viene in progreflò a far Crillo in- 
terlocutore , e poi torna infine a riprodurre in ificena i 
Perfionaggi primieri . Si vedrà tutto quello affai meglio 
nel Commentario. Noi frattanto, fenza derogar punto al 
fiffema degli altri Padri , feguiremo piurtoflo quello di S. 
Agollino , eh’ è pur d’altri molti. Parlerà Tempre Cri- 
Ilo, ma colla efprelfa condizione, che parlerà una volta 
in Perlòna de’ fuoi membri , ed un’ altra in Perfona fua 
propria , e talora per fe, e pe’ fuoi ad un tempo. Non 
v’è forfè Salmo per quella parte più artificiofiamente rai- 
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fteriofo di quello. Il fuo maflTimo punto di veduta fem- 
bra elfer quello di rivelarci il decreto eterno della incar- 
nazione del divin Verbo , ed in feguito della paffione, 
e morte , e glorificazione dell’ Uomo-Dio Redentore , e 

S uindi di tutto il gran millero della Redenzione del Mon- 
ti. Nè vi fia lettor , che ftupifca, e molto meno, che 
faccia , o il difficile , o l’annojato , per veder così fpellò 
replicato ne’ Salmi , poco men che luleffo argomento. S’in- 
fallidifca piuttofto,e non lenza qualche ragionerei fen- 
tirfi fino alla naufea ripetere, poco meno , che ad ogni 
Salmo, e Saulle, ed AlTalonne, e Achitofello , e Semei, 
e cole altre sì fatte , per le quali non v’ è certa ed ef- 
prelfa rivelazione , che fofle mai fiato appofiatamente 
comporto alcun Salmo. E poi fi ricordi , che tutto il Sal- 
terio , e tutta infieme la divina Scrittura altro non fuo- 
na cheCrifio, ad altro non è diretta che a Crifio, prin- 
cipio , fcopo , e compimento di tutta la legge , e di ogni 
apice della divina parola . Il Profeta dunque invertito 
dallo Spirito Santo , e rapito a fe fierto , è portato a ve- 
dere quello gran punto fuor di tutto il creato, oltre tut- 
ta la fuccefìione de’ tempi, e fin nel principio di quella 
eternità , ch’è fenza principio . Egli ha fin l’onore ai ve- 
flir la Perfona illerta del Verbo eterno , d’erter prefente, 
e partecipe del pili arcano , ed incomprenfibil configlio 
delle tre divine Perfone , ed è autorizzato a rapprelen- 
tarci il colloquio tenuto fu quello gran punto, tra il di- 
vino Figliuolo , e 1 ’ eterno fuo Padre , e con quello la 

f irima ed eterna origine della nortra redenzione e falute. 
a mente del Profeta è condotta a quella inacceffibile al- 
tezza fucceffivamente , e quali per gradi retrogradi , e 
coll’ordine illelfo, indi n’ è fatta difendere. Comincia 
dal tempo, per làlire all’eternità : e dagli uomini, che la 
Redenzione afpettavano , anzi dalla ftelfa redenzione gii 
fatta , è follevato a veder nel punto dell’eternità l’appa- 
recchio, ed il modo della redenzione da farli-. Toccato 
quello gran punto fi fa sbalzar di nuovo in mezzo al 
corfo del tempo, e dopo d’ elferfi fatto prefente a’ tempi 
della redenzione afpettata; e futura co’ Patriarchi e Pro- 
feti , ed a’ giorni della redenzione già fatta , e compita 
cogli Aportoli , e colla nuova Chiefa già nata , fi fa 
peranche prefente agli atti , ed a’ momenti medefimi, nei 
quali fu la redenzione operata ,ed efeguita. Raro, e mi- 
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rabile intreccio , che mentre confonde , e forfè anche 
fcandalizza tutte le Cattedre de’ poveri, e lofchi pedanti, 
empie di gioia , di luce , e di Sicurezza i veri credenti , 
che a quelte tracce appunto riconol’cono meglio il divino 
linguaggio , e quel vero carattere di profezia , che non 
deriva , fe non da colui , che penfa , e parla da quel Dio, 
ch’egli è, e che per edere un ente ,ed un’atto fempliciflt- 
mo , e folo , nel punto idedo comprende il paflato , e 1 
prefente , e ’l futuro , e per fua parte , e ne’ Tuoi conti 
non è mai difordine , nè confufione , le quedi tempi fi 
fcambiano , fe s’inviluppano, fe travolgono l’ ordine, che 
di aver fembrano riguardo all'edere,al penfare, al vole- 
re, ed all’ operare degli uomini. Più non dico di quedo 
prodigiofo argomento , che non potrei mai finire di fvi- 
luppare abbadanza . Il Commentario , a cui mi riporto, 
gli potrà forfè aggiungere qualche chiarezza maggiore . 
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L Unga ftagion penando 1 * 3 
Pregai, fperai , foftenni : 
Tanto afpettai, che ottenni 
Dal mio buon Dio pietà. 
De* mali miei gl’ increbbe , 

Le mie preghiere intefe , 

A liberar difcefe 
L’ oppreffa umanità . 

II. 

D’un lago infame immondo 
Dal fondo - reo mi tratte , 
A morte mi fottrafle. 

In vita mi tornò. 

D’ eccella rocca in cima J 
Mi Itabilì le piante , 

E mi raccolfe errante, 

E i patti miei guidò . 


v. i. Etpedàni 
exptSàvi Demi* 
num : & mttn « 
dii miti . 

v. a. Et ttàitdt* 
vii pretti miài, 


& edutit mt di 

Iscu mi feri* & 
de lutt fatti , 


v. 3. Et ftétuìt 
fuptr petrtm pm 
dpi meoi. Cr dire » 
ttt grejfui mns. 

E 


(1) Criflo qui parla in nome della umanità , e della Chiefa , che 
attefe il Melila prometto a’ Patriarchi per tutto lo fpazio di 40. 
fccoli . e fi fa parlare nel tempo del Meflia già venutd . 

Ci) Per aurlto Iago s’ intendono le tenebre della idolatria , le 
fordideize della fenlualirà , e de' carnali delider; , ed anche V a.' 
biffo profondo dell’ inferno, a cui tutta la matta dell’ uman genere 
era irreparabilmente drftinata . 

(3) La pietra, fu di cui fu fabbricata la nuova Chiefa, fu Gesù-Cri-' 
fio , e -Gesù-Crifto mrdelìmo lu la guida inlieme e la via del nuovo 
cammino, che po'tò la umanità dalla valle del pianto, e dal luogo 
de’ tormenti, aj Monte basto , cd alla beata e He tira fede del Cielo. 
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v_». Ef immifn 

in ot mtum con- 
tisti m aovum , 


ttrmen Deo no- 
fin . 


v. j. VUtiunt 
multi , 


<S t timebttnt , 

<!r fpaobunt in\ 
Domino . 


*. #. Best ut vir 
tujui e/l nomea 
Domini fpet e- 
jus : 

<T non rtfptxit 
in vonitotei <2 
infètti ts [tifai ,1 


PARAFRASI 

HI. 

E un Cantico novello 1 
Nelle mie labbra imprefle , 

E in mente ancor m’ efprelfe , 
E mi fcolpì nel cor. 

Carme fublime eterno , 

Che non paventa obblio, 

Che canteranno a Dio 
La Terra, e ’l Cielo ognor. 

IV. 

Oh quali, e quanti popoli * 
Ciechi* profani , increduli , 

In faccia a i gran miracoli 
Vedranfi illuminar: 

E’1 vero Dio conofeere, 

Ed a temerlo apprendere, 

E ad adorarlo attendere , 

Ed in lui fol fpcrar 1 

V. 

Oh l’uomo, o Tuona beato, 

Che tutto a Dio pofpone, 

E tutta in Dio ripone 
La fua felicità ! 

Che dei prefligj indegni , 

Che dei fallaci auguri , 

Che dei piaceri impuri 
Sprezzò la vanità . 

Deh 


CO Conticum novum , loudem utitjue tuom . paio novut tomo 
venit in Mundum : novtm lega» dedit Mando , Ctrmen Dea nofiro. 
non fonos turpet (7 tbtotroles , (ed Dei viventi i hjmnos per torme- 
niom novi Teflonunti . S. Girolamo qui. 

CO La veduta del Salvatore , lo fpetracolo de’ Tuoi prodigi , la 
chiara luce della verità aprì gli occhi d' una moltitudine irmume- 
cabile ; che riconobbe il baratro orrendo de’ mali, dov’ era lenza 
comprenderlo . ne inorridì . e defedando i predio) della idolatria t 
« le fallacie de’Lenfi , rivolge il cuore ( c la menu , * gU affetti, « 
le fperanxx al Colo veto Dia . 
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VI. I 


Deh perchè l’uom non mira, * 
Mio Dio, dei tuoi portenti 
I fiumi, ed i torrenti. 

Che gli verfafti in fen? 

Del tuo potere il Cielo 
L’aria, la terra, e ’l mare, 
E quanto al Mondo appare 
Grida, che tutto è pien. 

VII. 


v. 7. Mttlté fe* 
cifii tu Dimine 
Deus mer'i mi - 
rskilià tué : 


Chi mi furò gli ahiflì 

Del tuo la per profondo ? 
Mei trar dal nulla il Mondo 
Chi fu tuo configlier? 

Eov’ è chi ti fomigli 
In quanto curi, e penfi. 

Ed ordini, e difpenfi 
Il Mondo a provveder ? 
Vili. 


6r eogititiimhu 
tuit non ejiy fui 
Jimilit ft tihi y 


Ma poi , chi mai raggiunfe 
Il tuo divin configlio, 

Nel dare a morte un figlio. 

Per porre un fervo in Ciel r 
E un fervo contumace. 

Ribelle, e delinquente, 

Ingrato, e feonofeente. 

Protervo , ed infedel ? 

Io 


\& ttgi tifimi hit 
] tuit non eft qui 
ìfimilis fit tiii . 


CO Due fono fi! ordini de’ divini prodigi . 1’ uno fpetfante alla 
natura , 1' altro alla grazia . Gli uni e gli altri qui porrebbero re- 
far compirli . 1' analogia del difcorlo par che richi cgga però , 
che li parli principalmente de' primi , come diremo sei Corri mea- 
tario . Ciò non «fante ho qui voluto dar luogo anche a’ fecondi . 
S. Girolamo , riponendo il palio de’ primi , qui commenta coti : O- 
fhndifii PottHux noftrii miriUlti tu 0 multi : riportandolo a’ tanti 
portenti da Dio operati nella terra ,*nel Cielo , e od mare per 
mano di Metò , di Gtoiuè , di Elia , di Elileo &c. 
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t.8. Annuntiavi 
& locuttu fum: 
multipli etti fum 
fu per uniti trum, 


». j. Sacrifciumì 
& oklationtm no- 
lui fi ì : 


tutti tutcmper-\ 
fecifti mibì . 


v. io. Holocau- 
flum & prò pec- 
cato non poflula- 

fl’t 


PARAFRASI 

IX. 

Io ne tentai più volte i 
L’ iftoria portentofa, 

Ma il men ne dilli , e cofa 
Da dirli appien non è. 

Del tutto innumerabili » 
Affatto incomprenfibili 
Son le mifericordie , 

Che impetrò P uom da te . 

X. 

,Con doni e facrifizj * 

L’ uom ti placava invano , 
Nè il gran delitto umano 
Si redimea così . 

Nè più benigno e pio 
Le vittime accoglierti , 

Nè più voler dicefti 
Ciò che ti piacque un dì. 

XI. 

E allor m’ apparecchiarti 
Orecchi arguti , e attenti , 
E lenii, ed iftrumenti 
Veloci ad ubbidir. 

Poiché degli olocaurti 
T’ era f odore ingrato , 

Nè l’oftia pel peccato 
Più ti potea gradir. 


Io 


CO Mosè , Giofuè , Samuele , e tutt’ i Profeti deferiffero in va- 
ti tempi e modi la Storia de’ divini prodigi . 11 gran Figliuolo di 
Dio però affai propriamente attribuilce a le fteffo quella narrazio- 
ne ì poich' egli fu realmente lo fpirito , che animò le lingue , e re- 
golò le penne di tutt’ i Scrittori ifpirati . 

CD Aperte Apojlolut declarat , quod avveniente Domino ceffave - 
tini facrificia Judaorum . imponibile eli , inquit , [angui ne /rircerum, 
& tati tot urti tufetri peccata <3c. S. Gir. qui . 
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XII. ! 


Io vidi allora, io vidi 1 
Nel tuo più arcano ingegno 
Formato il gran difegno 
Del più divin pender. 

E un corpo apparecchiarmi 
Per farmi - Verbo, e carne, 
E in parte all’uom celarne, 
Moftrarne in parte il ver . 

XIII. 

E allor fui pronto, e dirti : 

Se ciò m’e dato in forte. 
Ecco colla mia morte 
L’ uom vado a liberar. 

Vado, e di me fi faccia 
Quanto di me fu fcritto, 

E già del Mondo afflitto 
E’ lungo T afpettar . 

XIV. 


c carpai tal etti 
ipttjti miti He» 
te , io, } 


tane diti : ette 
ve aio . 


v. ti. la ctpiu 
litri fcriptum efi 


Ciò che tu vuoi , vogl’ io : 

Io fon pur teco un folo : 

Ha il Padre , ed ha il Figliuolo 
L’ iftefla volontà . 

Vado, e dal primo iftante 
Infino aH’uìtim’ore 
Nel centro del mio cuore 
La legge tua farà . 

Già 


it ftctTcm va - 
'■untatela tutta : 


Detti metti volai, 
6r Itgtm tutta 
ia medio cordig 
iati. 


CO Ho creduto neceflario aggiungere alla lezione Volgata del 
Salmo anche quella di S. Paolo dello fteflo volgato . Il fello in- 
tiero dell* A portolo i quello . a Imponibile efl per ftnguiaem tir - 
eorum tut tturorum tu ferri pecetta. Ideo ingrtdient munium 
C C brillai ) dicit . bojlitm & ollttionem noluifli : corput turerà 
tpttjli miti . boloctujlomtta prò peccato non titi pltcuerunt : fune 
diri ; ecce venia . in capite litri fcriptum ejl de me ; ut fteiam 
Deut volunttttm tutm . Si vegga il dippiù nel Commentario . 
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V. I*. A ’IUU fì- 
ttivi jujlitii 
fusiti in Ìcclcfis\ 
Magna , 


KM labi a me » 
*>ea probibebo 
Damine tu / iifli . 


V. ij. Jufihiam 
tusm non ab fion- 
di in carde mio' 


verirattm tusm. 
ÙT f aiutare tuum J 
disi . 


V. 14. Non ab-\ 
[condì mifericor - 
4 iam tusm tir 
vtritsum tusm ; 
S concilia multo . 


PARAFRASI 

I XV. 

Già cosà dilli , e feci , 1 
E dacché nacqui, e crebbi 
In mente altro non ebbi, 
Non altro in petto avrò. 

L’ eccelfa tua giuftizia, 

E l’ amor tuo fincero 
All’ univerfo intero 
Efpofi, ed efporrò. 

XVI. 

Nè la mia lingua mai, * 

Tu il fai -da tal favella 
Celiar faprà , nè quella 
Del mio feguace ftuoi . 

Della tua grazia i rivi , 

Di tua giuftizia i fonti 
lo feci , e farò conti 
Dovunque è Gente , e Sol . 

XVII. 

Ti predicai verace 
Nel t Salvator promeflò, 

£ dimoftrai me fteflò 
Per.Mcftò-e Salvator. 

La tua pietà diffufa, 

La verità fpedita 
Provai colla mia vita 
Ai rei concili ancor. 


Ma 


' CO Gratili libi ago Salvar» Mundi , quod msgnsm fecifli Ec- 
clefism tusm s qustuor Mandi psrtibut Evangelica prudi est ione ve, 
cstsm , tua paffione collcBsm , tua refurreBione mandar am . S. Gir. 
$ ul . 

CO Non filai , nibil elsm locutut fum [ed omntm virtuttm 
tusm , quod fuflat , quod vera * , quod miftricert , quod fatui om- 
nium et , incitabili ttr eradicavi . Isbis Cirrifii f snidi fune . non 
prohibtt illos prudi care f fieut S. Paulut iitit . Vtrbttm Bei non tffl 
aihgatum . k> fteffo ivi . 
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DEL SALMO 
xviii. 

Ma tu mio Dio (occorrimi, * 

E ’i tuo foccorfo accelera , 
Signor di me rincrefcati , . 

Pietà Signor di me . 

Pietofo e fedelilTimo 
M’ aprirti ognor le vifeere; 

Non può 1 ’ amor tuo tenero 
Degenerar da fe . 

XIX. 

Ah che di mali un turbine 
E di peccati un cumolo 
Mi cinge, ingombra, e fupera, 
Che numerar non (ò . 

Dei miei capelli il numero. 

Del Mar le arene avvanzano: 
Non hò più lume e fpirito, 

In fen più cuor non ho. 

XX. 

Deh mio buon Dio ti piaccia 
Da cotant’ ode infetta , 

Da sì feral tempefta 
L’ Anima mia (alvar. 

Volgi le tue pupille, 

Confola un cuor trafitto. 
Solleva un derelitto. 

Rallenta il mio penar . 
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v.rj. Tu tutu* 
Domine, ne long* 

\ fatisi mi fetonte 
nei tuoi a me , 

mifericordi » tu » 
& verini tu» 
ftmper fufcept- 
runt mi . 


v. 16. Qutniàt» 
circumdederunt 
me ma'» , quo» 
rum non tjl nu- 
merai : compri - 
benderete* me 
ini qui tétti UM, 
& non potiti ut 
vidertm . 
v. 17. Multipli - 
ctt» fune fup tr 
espilici ctpirit 
meirtf cor mtum 
dertliquit me . 
v. 18. Compir- 
cene liti Domine 
ut trust me. 
Domine sd ad- 
juvendum tee* 
rtfpitt . 


Il 


( Quod mifericordism Pttrit poflulst , qttod » Judait fe circttm* 
dstum , & iniquitstet fuptr fe muhiplìe«t»t ditit : quod » cord* 
derehSut rurfum Pàirii praftdium prec et ur , ometto ad infrmitatem 
tamii funi referends , ut ficut vtrui Deut , ita verni homo credo- 

tur . S. Gir. qui . 

Comprtkenderunt me iniquità tu mia . idefl gtnut iumanum 
circumdotur originalità! peccatii , & non potai ut vidertm qui» 
sbjìrsBa f aerar HD tu* vtritatit . unde di il-um tfi dt ieri» tiiaca- 
btrit , & de terra illuminattris . lo Hello ivi . 
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XXI. 

II tuo nemico, e mio, * 

Che mi fofpira eftinto , 

Tomi confufo , e vinto 
Pien d’onta, e di rofior. 

Chi fui mio duol trionfa, 

E grida : è opprefTo, è oppreflò. 
Porti lo fcorno impreflò 
Del volto nel pallor . 

XXII. 

E per te folo efultino. 

Quei foli , che te cercano , 

E che falute bramano. 

Amando il Redentor. 

Cantino ognora: e dicano 
Viva il gran Dio dei Dei , 

Che fe innocenti i rei 
E Tanto il peccator. 

XXIll. 

Io povero , e mendico * 

Gemo in gran notte ancora ; 

Ma già la bella aurora 
Comincia ad albeggiar. 

Vi è un Dio, che mi protegge. 

Vi è un Dio, ch’ha di me cura. 
Vi è un Dio, che m’ alììcura . 

Mio Dio, deh non tardar. 

COM- 


». 19. Confun- 

d a alar <Jf reve- 
rtamur Jimul qui 
qutrunt animam 
0 neem , ut euft- 
rtnt rem . 

V.*o. Converten- 
tur rttrerfum <S 
rev tre amar , qui 
volunt miti ma - j 
I* . 

V.n.F tram con - 1 
ftfiim confufio- 
tum tuam , qui 
dietim miti: tu - j 
gt • 

». *i. Etulttm 
<f Imemur fu-\ 
ptr tt munti qur- 
rerttti te : & di- 
cani [empir: ma- 
gnificttur Domi- 
nar, qui diligimi' 
fallitati tuum . 

v.ij. Ego autem 
mendicai f iim & 
pauptr, Dominai 
follicitus efl mei, 

v.14. Et adiutori 
meni tu et: Deuij 
meut ne tarda- 
Vtrit . 


CO Confundantur in cogitationibut previe, ut te qua fune refi* 
ptnipient . avtrtantur tttrorfum qui malttm curfum babuerunt . qui 
tlicunt miti tugt euge . Diui toflet ietti Eccltfia : adulatore! , tìP 
blefphametortt . S. Girai. 

CO Egtnui, <Sr pauptr Ctriflut . cum divti tjfet, tgenut f e fluì tfl. 
ne tardaveris . tee ad trepidatiamem corporalem funt refertnde . nana 
divinila! , quia fuit in ajfumpto tornine , nulli tfl otnoiia pajftom . 
io lltlfo , - 
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COMMENTARIO DEL SALMO XXXIX. 


E X pecioni ex pe fini Dominum; Rieonofciamo qui, col- 
le condizioni premette, la voce adorabile del nofiro 
divin Redentore , ma ci guardiamo dall’ applicare per- 
fonalmente a Lui tutte le parole di quello Profetico Sal- 
mo . Senza quella cautela fi caderebbe in afiurdi . Perciò 
non pollò non avere per inconfiderata la decifrane già 
letta , e con tante riftampe riletta del nollro Anonimo : 
cioè che : di Lui debbi intenderft tutto il componimen- 
to . V’ è gran differenza fra P alferire, che tutto il Sal- 
mo è voce di Gesù-Crifto, applicabile però in parte a 
Lui, ed in parte ai fuoi membri , come fi efprette S.Ago- 
flino , e come pure intendiamo di proiettarci noi: e ’I fo- 
llenere , che tutto il componimento intender fi debba di 
Lui. In quello fecondo calò la fentenza non ben elimi- 
nata diviene un’ orribil bellemmia , fpecialmente nei verfi 
16 e 17, come rollo vedremo . Qui poi,fe non c'incon- 
triamo in beflemmie, fìamo in pericolo d’ incoerenze, e 
di contraddizioni. Nel Salmo iflefifo la Perfona medefima, 
e nella fletta fuppofizione , farebbe 1’ afpettante, e 1’ afpet- 
tato, il redento, e ’l Redentore. Qui dicefi da chi parla, 
che ha lungamente afpettato , dacché tanto vale quell’ 
enfatico expefìans expefiavi , e fi caratterizza di piò la 
Perfona afpettata col titolo di Signore , che nell’ Ebreo 
ha il Jevoha t noto incommunicabile nome di Dio , per 
dinotarli, che fi afpettò per lo appunto quel Dio Salva- 
tore, che venne, ed indi nel verlo decimo, eh’ è quello 
appunto, che per oracolo Apoflolico s intende perfonal- 
mente, e privativamente di Crillo, T filettò Interlocutore 
del Salmo, dice, che già viene, anzi, eh’ è già fubito venu- 
to ; perchè tanto vale quell’ ecce venio ; ed è venuto ap- 
punto ad avere un corpo , e ad incarnarli , e facrificarfi , 
e fupplire col fuo facrifizio alla infufficienza di tutte le 
obblazioni , di tutte le vittime , e di tutti gli olocaulli ; 
ciocché dimollra evidentemente l’ filettò Uomo-Dio Sal- 
T sm.IV, V va- 
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vatorc del Mondo. Or potrebb’ effcr mai una Perfona 
medefima quella, che afpetta il Redentore , che venir do- 
veva , e redimere l'uman genere, e quella, che già ven- 
ne , e fu i’ ifteflb Redentore degli uomini? Dunque fe 

S ueila è pur voce di Gesù-Crifto , che qui parla ; ciò , che 
ice , non può , nè deve intenderli di Lui , e come det- 
to in nome fuo proprio . Ma li dimanda ; in nome di 
ehi qui propriamente , e perfonalmente fi parla ? Ed ec- 
co, dove vengono ad unirli, come in un centro comune, 
tutte le linee delle diverfe interpetrazioni dei Padri , che 
fono in foftanza concordi , e in apparenza diflimili . Si 
parla fenz’ altro in nome di tutti quelli , che afpettarono 
effettivamente quello Signore, che fu il Redentore. Ec- 
co qui dunque in primo luogo l’ iflelTo nofiro Santo Pro- 
feta Davide , che fi prerefe di efcludere intieramente da 
quello augufto fuo Salmo, non fenza molte gravi , ed a- 
perte querele della ragione , ? contro 1* efprelTo , ed in- 
colpato fentimento di un gran numero di rifperrabiii In- 
terpetri , che non ebbero la menoma difficoltà di appli- 
care anche letteralmente tutto il Salmo a Davide, con 
farlo però femplice tipo , e figura di Crillo nei tre fa- 
mofi verfi notati dall’ Àpoflolo . Ma dico , fe non altro, 
Davide fu -certo un di quelli , che afpettò la redenzione, 
e’1 Redentore. Ma chi poi faprebbe efeluderne Adamo, 
a cui ne fu fatta la prima rivelazione e prometta? Così 
dite di tutta la fiirpe di Seth fino a Noè . Così penfato 
di tutta la generazione di Abramo fino al Santo Vec- 
chio Simeone. E fc bramare un Gentile fuor d’ordine, 
lo avrete fubito in Giobbe , che certo non doveva effer 
folo fra’ fuoi , dacché collo fpirito ifletto , con cui Giacob- 
be moribondo in Egitto efclamava : Salutare tuum ex- 
pettabo Domine , così Giobbe impiagato in Idumea ri- 
petea . ex petto donec veni a t immutano me a . vide be 
Deum Salvatorem meum . repofita efl hxc fpes met in 
finn meo. Finalmente s’ egli è Tempre vero , che tutti 
gl’ infermi fofpirano il Medico, la medicina ,e la falate, 
e tutt’ i prigionieri la libertà , e ’l Liberatore , e s’ egli è 
pure veriflimo , che tutta per intiero la umana natura 
era cattiva, ed inferma, o più corto morta, e fepolra or- 
ribilmente ed eternamente; onde può nafeere la difficol- 
tà di attribuir quella voce a tutto il genere umano , ed 
«Ila fletta dannata, e riprovata natura degli uomini? Che 
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fe a taluno fembrafle una fottigliezza eccefliva , ed un» 
immaginazione fantadica il far parlar la natura , che non 
ha l'enfo, nè voce, ed anche il riporre i Gentili, e gl I-, 
dolatri, diflaccari dalla tradizione , e dalia fede dei Pa- 
triarchi, fra quelli che afpettavano un Redentore , di cui 
non ebber contezza , qui vengo ad avvertirlo , che fe le 
ipotipofi danno ai Poeti , ed agli Oratori profani I* am- * 
pia facòlta di far parlare anche i mari , ed i fiumi , e i 
monti, e le feive, non fi faprebbe comprendere, perchè 
la medefima libertà interdir fi doveffe ai Profeti , che per 
altro ad onta di quelli miferabili l'crupoli, ne fecero Tem- 
pre, e francamente ufo frequentiamo . Devo inoltre ri- 
cordargli , che qui inevitabilmente dev’efler una. delle due. 
o è Davide , o è Criflo che parla . Così fe la natura noti 
ha lingua , nè mente : fe gl’idolatri non ebbero , nè tra- 
dizione , nè fède , chi qui fi allume l’ incarico di parlare 
in lor nome , dice quello , ch’elfi non dilìero , o per imr 
potenza , 0 per malvagità ; ma che dovevano ad ogni 
patto dire, e che avrebber pur detto, fe non erano empj, 
ed infenfati . ecco dunque uniti in un punto S. Agoiti- 
no , e Teodoreto , e S. Girolamo , e S. Ambrogio , e 
Davide , e ’l Popolo Ebreo , e ’l Popolo, dei Gentili , e 
l’ ideila umana natura. V’è che ripetere? 

Et intendit mi hi . Il noto eloquente Parafiralle ci 
dà quello intiero ver fa cosi ; /’ affettar non m' incrtfce : 
il mioSignore voi sera jfì una volta . Uno ha fcritto 3 
flampato , che tutto quello fa del freddo , e va fuor di 
tuono baftevolmente . Anche a me pare di npn fentirvi 
nè l’energia, nè rutta la vera mente del Salmifta. Si fa 
da tutti, che quell ’ expeflans expe&avi è un ebraico idio- 
til'mo , con cui vuole additarli, o la molta lunghezza, o 
la gran cura , e diligenza , o T anfietà ed ardor fommo 
dell eruttazione , o anche tutto quello infieme : e in- 
tanto quel nudo affettar non rrì incrcfce niente odora 
di quello , efprime anzi tutt’ altro , e ci porta in non 
fo qual languore , e rincrefcimento , che ci addormenta . 

1 ’ aver poi cambiati quello , e gli altri feguenti preter ti 
in futuro , v per la ragione da lui prodotta nel margine » 
che cosi piu fi adatta al fenfo , ed al genio della nollra 
lingua, non è già, lo confello, un delitto; ma pur femr 
brami , come Tuoi dirli, un cambiar l'occhio per la coda, 
feaza la menoma nece/fità . nè il fenfo del Salmo , nè 

V 2 il 
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il genio della nottra lingua richiedevano quello per om- 
bra . Il Salmo più che parla in enimma , ed in profezia 
più fla nel fuo luogo , e più contiene il fuo fenfo . La 
profezia di quello Salmo , come abbhm già veduto , ab- 
braccia millioni di Perfonaggi interlocutori , che fpiegar 
fi dovevano in tempo pattato. Ma chi fon mai colloro? 
è niente meno , che tutta la Chiefa Criftiana , e tutto 
il popolo dei Gentili, e degli Ebrei convertiti , che ave- 
vano già da quattromil’anni afpettato e fofpirato il Mef- 
fia , e poi lo videro , e lo conobbero già venuto . Nè 

f »ur fi credano del tutto fuori di quello numero i mede- 
imi antichi Patriarchi , dei quali potrebbe dirfi , che ap- 
pettarono , ma non videro . Viene a fcioglierci quella 
difficoltà, niente meno, che Gesù-Ctillo medefimo in Per- 
fona . Egli ci ha fatto Papere , che Abramo, Patriarca 
ballantemente antico , afpettò il fuo giorno , che lo vide 
beniffimo, e Pe ne rallegrò. Abraham expeRavit,ut ri- 
derei diem meum. Vidit & gavifus efl . Per conto poi 
del pretefo genio della nollra lingua , io non giungo ad 
intendere , onde mai venir potta ,cbe quella benedetta ab- 
bia la capricciofa inclinazione piuttolto pe' tempi futuri : 
che pe’ preteriti . Io per altro la veggo fempre proferir 
gli uni, e gli altri colla (letta franchezza , ed indifferen- 
za. Ma vi è un’altro Pcoglio da Pormontare, prima di 
lafciar correr libero quel verfo e mezzo di parafrafi. 
1’ Autore a quell’ intendit mihi , non dà altro lignificato 
Pe non quello di volgerajft a me. Ma gli Ebraifti tutti 
eli contradicono. L’Ebreo ha. vaiet elai : che S. Giro- 
lamo traduce inclinatiti ejl ad me . il Montano declina- 
rli ad me. Marco Marino deflexit ad me. Il Clerico, 
inclinavitque ad me. Vatablo divertii ad me. Così al- 
tri Critici fiacri, così Gianfenio. cosi più altri. Io non 
ricufo quel volgerli ; ma dacché 1’ Ebreo mi fàvorifce 
quello inchinarli , quel difcendere,e quel venire , io farei 
nella circoftanza di pretenderlo attòlutamente , perchè è 
ciò, che precifamente mi fpiega quel, che vuol dirfi. qui 
fi parla della efpettazion del Media . non mi batta per- 
ciò , che fi dica , che il Media volfe gli occhi a chi lo 
afpettava. prefumo che fi dica , ch’egli venne, che difcefe 
dal Cielo, perchè quella è l’el'predione, di cui fi ferve la 
Chiefa nel (imbolo, dicendoci defcendit de Cxlts , e non 
già afpexit de Cxits , e di quella efpreffione fi fervono 

fre- 
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frequentemente gli Evangelici , e gli Apertoli. NiuniK 
prenda quella per fottigliezza fupertìua . ciò che giova a 
render più chiara la profezia, non è mai ftperfìuo. 

Et exaudivit prtces meas. quella è una replica, ed 
una fpiega di quello intendit mth't . Ma quali furono 
quelle preghiere efaudite 1 Ciafcuno Interpetre vi rico- 
no.ee quelle , che più convengono al fuo particolar fog- 
getto propofto . Il nollro Anonimo, che vuol , che per 
per tutto qui parli Criflo,come CriIìo,fa dirgli anche in 
futuro, i miei lamenti pietofo ascolterà . Io lo bene, ed 
ho detto affai volte in altri luoghi , che Crillo,come C ri- 
do , pregò , così per noi, come per fe, e che furono le fue 
preghiere efaudite , ma in quello luogo parrai vedere più 
proprio T efpor quelle preghiere per quelle , che furon 
latte da altri, la Perfona dei quali egli qui rapprefenta. 
Il Salmo evidentemente ci porta a contemplare il decre- 
to eterno della Incarnazione del Verbo , e della reden- 
zione del Mondo. Prima di venire a quello, che ci ef- 
prime poi chiaro , ci parla di una efpetrazione,e d’ una 

f reghiera , e d’un compimento della medelìma . Dunque 
analogia del difeorfo ci dinota in quello principio, ed 
apparecchio le Perfone, e le preghiere di quelli, che re- 
almente afpettarono il Redentore. Fra quelli, direi, che 
numerar li porta tutto il Genere umano, e che folo deb- 
ba detrarfene il Redentore medelìmo , parendomi un in- 
conveniente non picciolo , ed anche una ripugnanza di 
termini, che il Redentore prima di nafcere,ed incarnarli 
afpettar doverte fe lleffo . ogni altra efpetrazione , e pre- 
ghiera può attribuirgli!!, fùor che quella della fua propria 
Incarnazione. E frattanto lo feopo di quello Salmo ten- 
de a quella particolarmente, e a quella credo, che driz- 
zar fi debbano gli antecedenti , e feguenti,come tante li- 
nee al loro centro. 1 ’ autorità dei Padri fopra lodati, 
che benché in altro vari fra fe , fono però concordi a 
fupporre, che qui parlino i membri, e non il capo , o il 
capo in nome dei membri, e non fuo, aggiunta alla con- 
fettura della ragionerà rende e più robulla , e più plau- 
fibile , e ci configlia a preferir quello fillema ad ogni al- 
tro. Noi dunque fu quello folido fondamento diciamo, 
che quelle preghiere efaudite furono appunto quelle di 
tutt’i Patriarchi, e di tutt’i Profeti, e delle quali è già 
pieno tutto il Vecchio Tellamento . quello è quel veni 
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Domine , noli tardare , relaxa facìnora plebi tute. Qudftf 
liuti T emittt agnum Domine domina torem terra . quedo 
quel rotate Cali defuper & nubes pluànt jujìum : ape~ 
Ha tur torri & germino t Salva torem &c. Ciò prefu ppoOo , 

J |uelIo ex ondivi t per giuda illazione altro noti efprime, 
e non che il Media afpertaro , e colle preghiere affret- 
tato, già venne, ciò la CridianaChiefa, e ’l Popolo dei 
Gentili , e degli Ebrei già convertito , e la umana na- 
tura , che abbraccia tutt’i tempi , dir poteva in ogni ve- 
to e reale fenlo , e coll’ ultima proprietà . riguardo agli 
altri è pur ben detto per anticipazione , e per lume di 
rivelazione e di fede, come ho già notato di Abramo. 

Et eduxit me de lacu mi feria , & de luto foecir. 
S. Girolamo ha. eduxit me de lacu fonitus , & de luto 
(ceni . & fiatuit fttper petram pedes meos : & direxit 
greffus meos. & immifit in os meum cari ti cu ni iiovum , 
earmen Deo nofiro. Niente poteva dirli di più robudo , 
ed energico per dipingerci al vivo lo dato dell’ uman 
genere cortfìderato come pura malfa dannata , come ab- 
bandonato a fe deflò , ed al fuo reprobo fenfo , come 
immerfo nel fango delle fue carnali concupifcenze , co- 
me agitato dai tumulti delle fue padioni , come difpera- 
to fra gli urli , e i fremiti , e i pianti , e i dridori dei 
denti dell’ eterna prigione. Tutto quedo ci dice quel Ia- 
go , che dai Settanta fu efpreffo col generai titolo di mi- 
feria , per dinotare ogni male , e dall’ Ebreo fu tradotto 
coll’aggiunto di fuono,di fremito, di tumulto, e quedo 
ci ripete , e ci carica con una forre ipallage quel luto 
fotcis in vece di foece luti , o 1Ì3 il fondo più fordido , 
più domachevole , più mortifero di quedo lago di ma- 
li , di qued’ orrido, lurido, fpumofo, e tempedofo gor- 
go di pene, e di peccati. Niente pure poteva Soggiun- 
gerli di più precifo , e caratteridico per Squarciarci il ve- 
lo della profezia , ed additarci , che qui parlafi indubita- 
tamente di quel paffaggio prodigioso , per cui la umani- 
tà fu Sollevata dall’ abiffo delle miferie al colmo della 
^licita, in virtù della redenzione, e fugli omeri del Re- 
dentore , e colla luce , e col magillerio della domina e- 
vangeiica ; quanto coll’ affcrirfi , che le fue piante , che 
innanzi eran fitte nel loto, e Sdrucciola va n nel lubbrico 
di quel Tozzo lago , e di quel loto fecciofo , vennero da 
colui , che difcele , ed era dato afpettato , dabilite , e 
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ferriate tulla pietra . Per riconofcere in fatti in quella 
pierà foiida Gesù-Criilo , altro non è riducilo , che 1 ef- 
fe» iniziato nei primi rudimenti della criiliana dottrina , 
e dallo fcritturale linguaggio , dacché fi fa cfprefiàmente 
dall’ sportolo, che finanche quella pietra, che accoropa- 
gnav; il popolo Ebreo nel deferto, e ’l dilatava prodigio- 
lamette coll’ acque, che ne fcaturivatn , era Crillo. Si fa, 
che a nuova Chiei'a in più luoghi è fimboleggiata colla 
imnagine di un grand edilìzio , la dicui pietra fondamen- 
tale, ed angolare è Gesù-Crifto . E finalmente non v’ è 
chi non fappia , che la firada della falute , e della eter- 
na /ita , e la via della giuflificazione , e della grazia da 
quelo divino Madiro colle parole, e coll’ efempio , col- 
la jartecipazione del merito, e colla infufione dello Spi- 
ritoSanto c! fu mofirata . Niente infine poteva notarli 
di )iù dimollrativo della nuova grazia , e della nuova 
gioia acquifiataci coll’ opera della divina redenzione , 
guaito il dirli , che ci fu pollo in bocca t’,n cantico nuo- 
vo, che l’umanità, nè cantare , nè immaginar mal Teppe 
da e , cantico di pura gioja , e di perfetto , ed eterno 
rendmenro di grazie. Cantico , che nell’ Apoealifle ci fi 
narr; cantata blamente nel Cielo , e per fola gloria 
dell’ccifo, e glorificato divino Agnello . Veramente a 
me rmbrano quelli tre verfi un portento di efficacia , e 
di efyertìone profetica , e non ho coraggio di dar tutto 
il toro a chi fi querelò colle fiampe del Parafralle mo- 
derno chiamando infelice, ed aliena dal fello la fua co- 
sì deta traduzione , che fi (piega così : dalle frementi tor- 
bitf ode fia pur thè al fin mi tragga, fia pur ch'io pof- 
fa alfte enne più certe , e più ficure in fermo Jlabil li- 
do fegar . Tanto meno mi fembra tutto quello a pro- 
pofito, quanto più egli è nell’ impegno divoto di fare 
anche qui parlar Grillo, come Crillo. In qual fenfo mai 
potrero a Crillo far dire , e pregare , che fegnar porta 
orme iù certe in più fermo , e llabii lido ? e dove è 
poi qu l’allufione incontrartabile a quella pietra profeti- 
ca , cf è fenz’ altro Crillo ì Crillo fegnerebbe 1 ’ orme 
fopra trillo ! Mi feufi , fe dico , che non mi piace af- 
fatto a'attiffimo. 

Vtebunt multi & ùmebunt , Ò“ fperabunt in Do- 
mino. Da quello verfo per tutto il quintodecimo non è 
più necrtario 1 ’ intendere, che Crillo parli in nome dei 
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membri fuoi . può in alcuni parlarvi in Perfona fu* pe- 
pria Con perfetta decenza . lo deve in altri per affolita 
neceffità . Il Personaggio , o la Società , per parte di <ui 
fi è parlato negli antecedenti, da quel , che qui fiejae « 
dimoftra.non ederella, che le primizie degl’illuniinai , e 
liberati , e redenti , a cui fi è fatto idoneamente nirra- 
re il benefìcio g à ottenuto della fua prodigiofa fame . 
qui poi profeticamente fi predice , e fi annunzia il nol- 
to maggior numero di coloro , che fucceffivamente do- 
vean venirfi illuminando e Salvando, e fe va ben d'tto 
anche da un terzo, e piò da quello, che non è piò un 
femplicc idoneo dei cafi fuoi già trafcorfi , cofa a ritti 
permetta , ma che vede il carattere di Profeta degli e- 
venti altrui anche futuri ; certo a niuno da megli» il 
predir quedo , quanto a quel buon Pallore , che af- 
fé di ben conofcere tutte le fue pecorelle , eh’ errata- 
no tuttavia fuori del prim’ ovile , e che promife efpef- 
famente di richiamarle, e di ricondurle. Molti, qui «ce, 
vedranno. Ma che vedranno? Certo quello, che d»vra 
loro ilpirare quel timor Santo, e quella viva fperanz in 
Dio, che fa qui venirfi in effetto di quella veduta. Duque 
vuol dir , che vedranno tutto quel gran cumolo di por- 
tenti , che accompagnò e feguì il Salvatore, e la rden- 
zione del Mondo, la predicazion degli Apodoli, e lacon- 
verfion delle Genti . vedranno parlare i muti , vedre i 
ciechi , evangelizzar gl’ ignoranti , e riforgere i mirti . 
vedranno Gesò-Crido rif>rto,e falito al Cielo in rion- 
fo : lo Spirito-Santo difeefo vigilmente in forma i lin- 
gue di fuoco : i Pesatori più rozzi parlar tutte I lin- 
gue , penetrar tutt’ i mideri , confonder tutt’ i fiKofi , 
Sanar tutti gl’ infermi, cacciar tutt’ i Demoni , mnfue- 
far tutta la barbarie , Superar tutt’ i tormenti, fomen- 
tar tutt’ i tiranni . Vtdebunt . ciò veduto timebùn , & 
fperabunt in Domino . Cominceranno a Sentir quel imor, 
eh’ è ribrezzo e Spaventoso faccia ad un poter, ce Sor- 
monta tutte le leegi della natura . paleranno daqueflo 
a quel timor, chV rifperto, ed è principio e corpagno 
dell’ amore, col riconoicer Sortitilo nell’Onnipotete: ed 
in un Dio Sommamente terribile, un Dio infinitmenre 
amabile e mifericordiofo r e cosi convinti e peiìia fi di 
tutto queflo, deporranno tutte le loro vane Sperate nel- 
le forze fallaci degli uomini, nei prefìig; raenzogieri de- 
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gl' Idoli , e nei beni Iufinghieri di tute’ i terreni elemen- 
ti, e riporranno tutte le loro fperanze in Dio folo.Con 
quelli caraneri qui vengono additati e promefli tutt’ i 
Giudi , tutt’i perfetti, e tutt’i Santi , che poi fecero la 
corona, e la gloria deila nuova cridiana militante, e tri- 
onfante Chieia. Dai Pallori ai quali fu annunziata la 
natività di N; S. fi legge in fatti , che clantas Dei cir - 
cumfulfit eos, & timuerunt timore magno . in cento luo- 
ghi dell’Evangelio, e degli atti Apodolici fi legge , che 
all’ alpetto dei miracoli operati , il popolo elcl.imava . 
numquam ftc vidimar . vidimar mirabilia hodie . & im- 
pleti funt flupore ; & extaft &c. e fubito a quello timore , 
ed a quello dupore veniva in feguito la vera fede, e la 
vera fperanza dei Popoli fpettatori pel vero Dio , e pel 
gran Mefiò di Dio. è poi manifello, che Davide, o altro 
qualunque immaginabile terreno Perfonaggio dal lolo fpet- 
tacolo delle cofe fue non avrebbe potuto , né lufingarfi , 
nè alficurarci di tanto, tanto è vero, che Crido è qui , 
come fpeflò altrove, quel folo, che ci dà la pienezza e 
la realità nelle più maeliofe ed illimitate efprelfioni dei 
Salmi . 

, Beatur vir cujur efl nomen Domini /per e/ur , & 
non refpexit in vanitater , & infantar fai far . S. Gir. 
Beatur vir , qui pefuìt Dominum confidentiam fuam , & 
non efl averfur ad fuperbiar ,pompafque mendacii . Molti 
intendono per quelle vanità e fallirà , ed infanie, gl’ Ido- 
li , e la idolatrìa . Non ne difeonvengo. fole) aggiungo 
colf Apollolo , che la idolatria non è fidamente quella , 
con cui fi profumano incenfi alle dame infenfate dell’a- 
dultero Giove , del fanguinario Marte , e della impudica 
Venere ; ma che la fuperbia , l’avarizia , la lufiuria, ed 
ogni sfogo , ed eccedo d’ irragionevole , e brutal pa filone 
è idolatria Umilmente. Così tutt’ i peccatori fono in un 
vero (enfio idolatri. Qui il divino Profeta, dopo averci 
annunziata la moltitudine dei veri Giudi, che dovea (er- 
gere allo drepiro , ed allo fpettacolo dei miracoli del Mef- 
iia già venuto, viene ad afiicurarne la beatitudine , e la 
felicità aflòlura, e vale a dir fenza limiti , e lenza fine, 
come fe dicefie. ecco come f infelice urnan genere farà 
pafiaggio da una voragine di miferie, in un Paradifo di 
filabile felicità. Vedrà i miracoli, crederà nel Redentore, 
adorerà il vero Dio, confiderà in^Dio folo \ e con que- 
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IH partì, che gli verranno diretri dal nuovo divido Mae- 
firo , e Riformatore , fi troverà giunto in porto, e traspor- 
tato «1 ripofo eterno delia beata patria del Cielo . 

Multa fecifti tu Domine Deus meus mirabilia tua , 
& cogitationibut tuis non ejì , qui fimilis fit libi . ^4n- 
nuntiavi & locutus fum . multtplicati funt fuper nume- 
rum. S. Girol. & cogitattones tuas prò nobis . non inve- 
nto ordinem coram te : fi narrare voluero , numerare . 
plura funt , quam ut narrtri queant . Tutto quello nell’ 
ebreo è un verfo folo. quel multiplicati funt del Vol- 
galo, prodotto in genere mafcolino ,da alcuni fa riferirfi 
al mirabilia tua , pretendendoli , che legger fi debba mul- 
tiplicata funt. Da altri fi riporta al cogitationibut tuis , 
tradotto dal greco ì^koytafto), eh’ è mafcolino. S. Am- 
bi-olio però, e S. A goffi no , e lo fteflo S. Girolamo al- 
trove leggevano , come oggi leggiamo, e interpetrarono 
tutto quello fecondo verfo per la predicazione di C ri- 
fio , e per la moltiplicazione dei convertiti , e dei cre- 
denti . Ciò niente imbarazza , nè la follanza , nè 1’ or- 
dine del difeorfo . Il gran Perfonaggio , che parla , in qua- 
lunque fenfo fi volga, fi trova fempre corrifpondente al- 
la ftoria dei fatti intervenuti colf opera , e nella circo- 
flanza della Redenzione . Dopo aver detto , che molti 
effer dovevano gl’ illuminati , e gli adoratori (inceri del 
vero Dio , e per confeguenza i veri , ed immortali beati, 
palla nel primo di quelli verfi a magnificare la generai 
potenza , e fapienza , e beneficenza di Dio verfo gli uo- 
mini , per poi venire ad efaltarne f ulrimo incomparabil 
prodigio , eh’ è propriamente lo feopo di quello Salmo . 
Dice dunque , che le gran cofe fatte , e i miracoli da 
Dio operati in beneficio dell’ uman genere, erano fenza 
dubbio innumerabili, e forprendenti , così riguardo al po- 
tere , come riguardo al fa pere , come riguardo alla bon- 
tà . Soggiunge, ch’egli, che aveva animatala lingua dei 
Profeti ,gli avea fatte mille volte in cento modi annun- 
ziare^ predicare al Mondo, nel :he noto però , che man- 
cando qui quell’ ordinario fegno della predicazione uni- 
versale, additata fempre nei Salmi con quella nota efpref- 
fa di in Ecclefia marina , qui non % intenda , che della 
fola predicazion dei Profeti , rifirettn nella fola ebrea na- 
zione . Soggiunge , che per quanto fe n’era detto in tan- 
tj modi , ed incontri } la immcufi'i della materia non 
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-era fiata efaurita , perché le cofe eran del tutto ineffabi- 
li , ed innumerabili. Qui certo , non prefcrivendofì cofa 
in particolare , e parlandofi generalmente di maraviglie 
da Dio operate per gli uomini , v’ è tutta la libertà di 
comprenderle tutte , e cosi quelle della creazione e con* 
fervazione , come quelle della Redenzione del Mondo. 
A molti è però fembrato , e pare anche a me , che qui 
voglia farli un argomento dal meno al piò, e dalle ope- 
re flupende del prim’ ordine, paflarfi per incremento al- 
le fhipendiffime del fecondo, di cui viene a dirli piùpre- 
cifamente nei vcrfi feguenti . In quelli pertanto proba- 
bilmente vanno intefi tutt* i divini prodigi narrati dallo 
Spirito di Profezia , che fu fempre in tutti Gesù-Criflo 
medefimo, nei libri dei Pentateuco, e dei Giudici, e dei 
Re , e dei Profèti , e dei Salmi , e di tutto infine il 
Vecchio Teflamento . Cosi la creazione dei Cieli , e 
delle Stelle, e del Sole , e della Terra , e del Caos , la 
formazione dei mari , e dei fiumi , la produzione e pro- 
pagazione dei viventi, e di Adamo dalia Terra del cam- 
po Damafceno, e di Èva dalla colla di Adamo, cosi la 
traslazione di Enoc , la liberazione di Noè dal diluvio t 
di Abramo dalla Caldea , di Lot da Sodoma , di Gja- 
cobbe da Labano, e da Efau, di Giufeppe dai fratelli , 
e dalle carceri : e l’ufeita prodigiofa del popolo dall’ E-^ 
gitto , e ’l fuo fhipendo alimento nel deierto , e la ca- 
duta di Gerico , e l’arredo del Sole , cosi d’ altre ma- 
raviglie cotìfimili , che realmente furono annunziate , e 
replicate più volte in tutt’ i libri dei Scrittori ifpirati . 

Sacri fìcium & oblationem mlkifti. aures au tetti per- 
fecijìi mihi . holocauftum & prò peccato non pofìulafli .- 
tane ditti ecce venio . Eccoci ai gran verfi , che fono il 
punto cardinale della profezia , e cóme il centro del Sal- 
mo. Quello è uno dei più gran voli, che i Greciftì pro- 
fani e fanatici direbbero , come per fargli un grande 0- 
tiore , Pindarici , quantunque fodero per più gioito dritto 
originariamente profetici, o anche orientali di data mol- 
to più antica di Pindaro . Io Ipazio, che riman vuoto que- 
llo falto è ben notabile, e laida a tutti la libertà di ri- 
empirlo, fecondo il vario lor penfamenro e fiflema,che 
non è facilmente da riprovarli , fubiro che componga la 
conneffione del difeorfo coll’ analogia della fede . Io per 
me vi fupplifco quel che vi peofo , e vi peofo quello» 
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che la ragione mi moftra , e che fu prima di me ravvi- 
faro dal Bellarmino , e da pii) altri . Che mai fi flava 
d.cendo ? parlavafi certamente della celebrazione dei di- 
vini prodigi operati in favore dell’uomo. Quella Adun- 
que la baie, fu dicui dobbiamo appoggiar l’arco di que- 
llo ponte, e di quello paflaegio. Se il cammino dev ef- 
fer dritto ,e le bali dei due laterali debbono raflòmigliarfi, 
è dunque neceflario , che fi corra da una maraviglia ad 
un’ altra , e trattandofi di andare avanti , e per confe- 
guenza parlare con incremento, il prodigio, a cui fi va, 
dovrà efler maggiore di quello, onde fi parte. Dunque il 
corfo,e la forza di quello ponte in altro non può confi- 
fiere, fe non nel fupporre, che fi va all’incontro di un’ 
altro divino prodigio e beneficio , ma fenza paragone 
maggiore . come fe dicefle . molti fono , e grandi , ed in- 
numerabili i divini portenti operati in favore dell’ uomo 
dalla divina fapienza, dalla divina potenza, e dalla divi- 
na bontà; ma incomparabile è poi quello, di cui qui ven- 
go a parlare , e di cui fono io meaefimo il teflimonio , 
e la cagione , e l’effetto , ed è appunto il beneficio , e ’1 
prodigio della umana redenzione . Giunto al livello di 

J |uella feconda bafe,non è contento di toccarla dalla fua 
ommirà , ma ne vifita , e ne rileva i primi profondi fon- 
damenti. Egli nel proferire quelle prime pgrol e fa cri fi ~ 
cium & obìatimtm noluifii , è già nel fatto della Reden- 
zione ; ma vi è come nel fondo , ed in occulto , che 
non può riconofcerfi , fe non dopo inoltrato , e portato 
all’aperto il lavoro, la cavità, fin dov’egli è dilcefo , è la 
umana univerfale prev ricazione, e perdizione. Quindi il 
primo piano di quella bafe di di fcorfo è tutta limile a quello 
gran principio, qui fottointefo. Era la umana flirpe tutta 
in odio a Dio condannata all’inferno , perduta perfempre. 
Su quello principio qui del tutto nalcofto , fe ne appoggia 
un’ altro in parte occulto , e in parte palefe . Si trattava 
nel divino configlio del rimedio di quello gran male , e 
fi dimandò, fe le obblazioni, che a Dio faceva la fami- 
glia di Abramo, e la finagoga rpofaica, di farina mefco- 
ìata coll’ oglio degli ulivi , e ’l facrifizio, che chiamava!! 
l’ ollia pacifica , e 1’ olocaullo , che confumava col fuoco 
la vittima, e’1 facrifizio propriamente detto pel peccato , ch’era 
diverfo dall’ olocaullo, per moltiplicarli, che mai faceffero,in 
infinito, giunger potettero a foddisfar la divina giuflizia , ed a 
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riconciliar Fuorno con Dio? Ma già la fabbrica è venuta 
alf aperto . profiegue chiaro, che no. dice, che la divina 
giudizia non farebbe mai per dichiararfene foddisfatta , 
nè 1 ’ uomo avrebbe mai per quella drada impetrata la 
compiacenza , e la indulgenza di Dio . Sacrificium & 
oblationem noluifli . holocauflum , & ( facriflcium ) prò 
peccato non poflulafli . fin qui fi conofce quel, che fi di- 
ce , ma non ancora fiamo al gran punto del nuovo pro> 
digio , per fare il parallelo del ponte , e ì progredii del 
camino coll' aumento . ma eccolo fubito . auree perfecifli 
nubi . o corpus aptafìi mihi, fecondo S. Paolo : fune dixi 
ecce vento . artificiofo , mideriofo , e poco meno , che in- 
comprenfibil linguaggio , ma che la luce evangelica ci ha 
rifehiarato pii» che il meriggio , e la tromba Apodolica 
ha divulgato per tutte le piazze e le campagne, e lelel- 
ve; a fegno , che ormai, non v’è uomo fulla faccia dell.* 
terra , e quali finanche dove P Evangelio è contradetto 
che non fappia,come v’é una credenza profeflata in ogn 
angolo dell univerfo, che tiene e profelfa , anche a codi 
del fangue,che nella eternità fu fatto un decreto di fab 
bricare appodatamente un corpo umano , ed una umani 
natura , e adattarla, ed unirla infeparabilmente fotto una 
fola Perfona colla natura divina, per farne il compendio 
dei facrifizj , e ’1 prezzo anche fopraeccedenre della uma- 
na Redenzione : che queda divina Perfona fu il gran Fi- 
gliuolo di Dio coeterno e confudanziale al Padre : che 
un tal decreto da Lei fi efeguì fpontaneamente ,e fu po- 
llo intieramente ad effetto : e che ciò , che in linguag- 
gio profetico fu efprefiò col corpus aptajii mi hi , e col 
airi : ecce vento in quedo Salmo : e in Ifaia con quel 
quem mittam , & quis Hit nobts ? ecce ego mitte me: 
paflò in tutto limile al nodro ; in favella Evangelica fi 
1 piega col Ver bum caro faSium efl , & habitavit in no- 
bis. & vidimus gloriam ejits: glori am quafl unigeniti a 
Patre , plenum gratin & veritatis. 

Abbiamo più ’quedioni grammaticali fui palio au- 
ree perfecifli mihi . Quedo , citato da S. Paolo al c. 
io. v. 5. dell’ Epid. agli Ebrei, ci dà in vece, corpus 
aptafli mihi . F ebreo d’ oggi ha . azanaii carithali : che 
vale aures fodifli . e ’l greco dei Settanta legge ni uà <Tt 
yetTopròcof (io i corpus autem perfecifli mihi. Così il re- 
do volgato del Salmo, e quello di S.Paolo convengono, 

e dif- 
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e difconvengono ad no tempo dall’ ebreo, e dal greco, fi 
primo prende dall’ ebreo 1 ’ attrts , e dal greco il per feri - 
fli. il fecondo prende dal greco il corpus , e in vece del 
perfecifii , ci dà aptafìi , che non fembra , nè del greco , 
nè dell’ebreo. Frattanto 1’ una e l’altra lezione è Ca- 
nonica , e fe veramente, e neceflrriameote importar deve 
due fenlì diverfi , lìamo nell’obbligo pii) predio di vene- 
rarvi due fenfi letterali dommatici , che poi corrifpondo- 
Bo realmente colla più perfetta proprietà al foggetto, ed 
al fatto , di cui qui viene a parlarli . Se con S. Paolo fi 
¥ corpus aptafìi mihi , non v’ è verità più certa , e 
più nota di quella , che al divin Verbo fu preparato , fi» 
adattato appottatamente un corpo , e con quello un Pen- 
to , uno fpirito, ed una intiera umanità , per unirla infe- 
parabilmente colla divina natura nella Pedona dello uni- 
genito Figliuolo di Dio. Se fi legge fecondo l’ebreo au- 
ree foHÌJìi mihi , benché quello non fembri a primo af- 
petto cosi naturale, e corrente, come l’altro, pur con- 
ferva in più modi la fua proprietà riguardo al cafo, ed 
al foggetto propollo . la intelligenza pub venir fommini- 
firata dal c. zi. dell’ Efodo. ivi fi legge, che fe alcuno 
mai compraflè un fervo Ebreo , quello aver non dovef- 
fe [’ obbligo , e la qualità di fervo , che per lo fpazio 
di fei anni foli , e che nel fettimo efier dovelfe fenz’ al- 
do manometto. Ma che poi,qualora il fervo di fua pro- 
pria volontà, e per amor concepito vedo il Padrone, par- 
tir non volefle,rinunziafle alla fua libertà, e rifol velie e fi 
protellafle di continuare a fervido , allora il Padrone il le- 

f :afie alla porta di fuacafa ,o Padella Città, e gli forafle 
orecchio , e con tal cerimonia e contrafegno fi dinotale, 
che quel fervo rimaneva fervo per fempre . Ecco il tetto 
dell’ Efodo. Si emeris fervum Hebrjeum , fex annis fer- 
viti libi» . in feptimo egredietur liher gratis . Si autem 
dixerit fervus : diligo Dominum meum , non egrediar lì-, 
ber . . . applicabitur ad ojìium & pojìes , perforabitqut 
autem tfus l'ulula , & ent t» fervus in fcculum . Que- 
fi a ittoria fi legge qui riportata così per intiero , ed a 
propofito da cento Interpetri. Ho dovuto ripeterla , per- 
chè 1’ ultimo noftro già noto Parafratte dei Salmi 1 ha 
riportata affai monca , col manifetto pericolo di farla paf- 
far per fàlfa, come prima di me fu avvertito da un’al- 
tro moderno Scrittore nell’ itteflo propofito , e materia . 

Dun- 
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Dunque con quell’ aurei fodifti mihi , qui direbbe l’ Uo- 
mo Dio, che parla , all’Eterno fuo Padre , addi xijli meli - 
hi in fervum perpetuum , e non in un fervo di pochi an- 
ni. inoltre m’hai fatto tale, non per neceflità, ch’io ne 
avelli, ma per mia volontà , e perchè io Hello f poma- 
tamente mi fono offerto a quella perpetua ferviti, dac- 
ché folo in tal cafo fi foravano ai fervi gli orecchi . Se 
poi fi legge, come nel Volgalo , aurei perfecifli mihi, que- 
llo pure ha il fuo proprio fenfo adattabile al cafo, e ciò 
in due modi . o col far valere V aurei per corput , colla 
figura, non già di metonimia , che fi dice anche hìpalla^e , e 
tranfnominauo , ed è quel tropo , che prende la caufa per 
l’effetto , come, per un abbaglio dife non degno, fenve 
nella offervazione fu quello verfo il dottilfimo Anoni- 
mo ; ma «ì bene per flneddoche , eh’ è quel tropo , che 
prende la parte pel tutto , come giullamente notano tut- 
ti gli efpofitori , fra’ quali anche Marco Marino fuo mol- 
to amico: o coll’ attribuirfi agli orecchi il principio del- 
la ubbidienza : onde nel Salmo 17 . fi legge . in aucitru 
auris obtdivit mihi : per dinotare nel tempo ifteffo , che 
Iddio gli preparò un corpo , e un corpo perfettamente 
organizzato , e fpecialmente coll’ organo perfettifiimo 
dell’ udito , con cui afcoltaffe prontamente i comandi 
dell’ eterno fuo Padre, ed all’ illante fedelmente gli ub- 
bidiffe. Infine, per conciliare intieramente l’ebreo, i Set- 
tanta, e’1 Volgalo, avvertono i faggi, che la voce ebrea 
carah , non folo lignifica fcavare , eh’ è il fodere del ta- 
llo ebreo , n>a benanche preparare , che larebbe il per- 
fecijli del Volgato, e lo aptafli di S. Paolo , perchè nel 
libro 4 . dei Re c. 6. fi legge parare menfam , e ’l para- 
re -, è nell’ebreo carah. Infine io lodo moltiflìmo lo zelo 
del noflro Anonimo , che fi protefla non poter tollera- 
re che ci fia chi penfi , che la verdone dei Settanta au- 
torizzata dall’ A portolo fia contraria al terto ebreo . ma 
ciò fembra fupporre , che fiavi realmente fra’ noltri cote- 
ilo temerario , che tanto ardifea. Io però noi ritrovo, 
e perciò parmi , che qui combatta coll’ aria , non fenza 
un tacito oltraggio ,xhe fenice 1’ intiero corpo dei Cat- 
tolici Inrerpetri . lodo pur che vi aggiunga la riflelfio- 
ne del Voflìo , che diffe contro i luoi Teologi Prote- 
ttami , che la voce ebrea poteva aver piò fignificati . 
ma io avrei primieramente delìderato , che fi artenef- 
. fc 
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fe frattanto dal dire , che il Voffio fi era fu di ciò 
/piegato in termini affai più religio/i , che i nojìri . Ma 
quali fono quelli noftri , che fi fpiegarono in termini po- 
co religiofi? Tutti, quanti ne ho veduto, rendono a con- 
ciliar con rifpetto r un redo , e l’altro. In fecondo luo- 
go avrei voluto, che non averte sì facilmente adottato il 
troncamento del tetto del Volito, e molto piti, eh’ egli 
fleflo non ne averte aggiunto un’altro, riducendo la pa- 
iola di cinque lettere ad una voce di due lettere fole, 
quella libertà non mi finifee di piacere , parendomi affai 
pericolofa in un particolare , e più allora, quando è mol- 
to frequente , e lenza predio bil'ogno . 

In capite libri fcriptum ejl , de me , ut facerem vo- 
luntatem tuam . Deus meus volui , & 1 leqem tuam in 
medio cordis mei . In capite libri . Aquila e Simmaco 
in involucro libri. Il Caldeo, e l’Arabico in volumine 
iegis . Il Siriaco in fummo fcripturarum . Eufebio in 
volumine defini tionis . Teodoro Eracleota in libro defi- 
nitionis. S. Girolamo, Fozio, Teofilatto , Genebrardo, 
lo Steuco , Pagnino, il Montano, Vatablo , Oubigant, 
Calvino, Clerico, Munftero , Clario, Grazio, Venema, 
Malvenda , Menochio , Tirino , Gordonio , Ferrando , 
Du*Pin , e finalmente quali tutti gl’Interpetri , Efpofirori* 
e Parafrasi antichi , e recenti concordemente efpongono 
quell’/’» capite libri per in volumine libri, in fummo li- 
bri, in fummo fcripturarum, in tota fcriptura . In fatti 
r Ebreo meghillah , o btmiglath , o bingillath fepher , 
e *1 Greco dei Settanta , «/ xtpxtoS'i (Sicru* , così nel i. 
d’ Efdra c. 6. v. 2. come in Geremia c. q< 5 . v. 2., ed 
in Ezechiele c. 3. v. 1. furono dall’ ilteffo latino Inter- 
perre tradotti per volume, nè v’ è più controverfia tra’ 
veri dotti, che qui fi alluda all’ antico coltome, non pur 
degli Ebrei, che il confervan finoggi, ma quali di tutte 
le nazioni , di fcrivere i libri nelle membrane , o anche 
nei papiri, ed involgerli , e quell’ involto era il volume , 
e quel volume era il libro, noi qui ne abbiamo un pub- 
blico monumento nei papiri dello fcavo dell’ Ercolano . 
E* poi troppo noto, che predo gli Ebrei il libro peran- 
tonomafia era rutto il corpo delle Sante Scritture, e non 
è meno evidente , che 1’ antonomafia medefima fi confer- 
va finoggi predo di noi , che chiamiamo affoiutamente 
Bibbia , o fia libro, fenz’altro aggiunto , tutta la raccolta^ 
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delle Scritture Canoniche. Cosi rimane coll’ ultima cer- 
tezza fpiegato e comprefo , che qui quello in capite li- 
tri Scriptum e fi de me , pollo nella facrata bocca del * 
nolìro amabiìilììmo Redentore, altro efprimer non voglia, 
fe non che di lui fu fcritro,e parlato in tutt’ i libri fan- 
ti . che la Tua venuta , la fua incarnazione , la fua vi- 
ta , la fua padìone , la fua morte &c. fu promeda , e 
profetizzata , e deforma dai primi Patriarchi fino agli 
aitimi Profeti. Così quello tedo del Salmo è 1* ideilo 
affatto che i tanti altri notati full’ idedo propofito nel 
Nuovo Tedamento . come nel c. ult. di S. Luca , Ge- 
sù-Crido medelìmo dice di fe . Oporttt impleri , qua 
fi cripta funt in lega Moyfis , & Praphetis , & Pfalmis 
de me. ed ivi pure . interpretabatur duobus difcipulis in 
e mnibus fcripturis , qua de ipfo erant , i nei piene a Moyfe, 
& omnibus Prophetts . Cib è del rutto uniforme a quel- 
1’ altro principio dell’ Apodolica Dottrina , cioè che la 
fomma delle divine Scritture a Grido appartiene , ed ha 
Crido per ifeopo , perchè facondo 1’ Apodolo omnia in 
figura contingebant illis. & finis legis Chrifius . Rom. 
io. Quindi oltre S. Girolamo , il Crifodomo , Teodo- 
reto, Eutimio, tutti gli efpoGtori più letterali diedero a 

2 uedo palio quello medelìmo precifo , e primario fenfo. 

Ihe poi S. Ambrogio , S. Agodino , e qualche altro , 
che tutto quello infallibilmente non ignoravano, abbia- 
no inoltre fatto avvertire, che quello tn capite libri , an- 
che prefo in fenfo di principio , aver poteva la fua giu- 
da interpetrazione col far trovare Gesu-Crido nel prin- 
cipio del Genefi , o del Salterio , non parmi , che meri- 
tar do veliero un così alto difprezzo ,con cui viene a trat- 
tarli il nodro talvolta troppo divoto , e talvolta poco 
di fere to Parafrade moderno . • Egli dice , che quefie coft 
tutte non meritano una feria confutazione , e che fi J co- 
prono da fe fi effe ai letterati per infuffifienti ed impor- 
tune. Se mai quella fua grand'opera, che per più titoli 
La pure il fuo merito, venir Rovelle alla nona,o da de- 
cima, o undecima edizione , vorrei fupplicarlo, per fuo 
proprio decoro, a farne togliere con altre cofe non po- 
che, che certo la difonorano , tutte quede importune im- 
portunità, delle quali ha feminari,e ripieni con cccefOva 
profufione , e con affai poca ragione, e decenza i fuoi fo- 
gli. Come a buona equità potrà dirli per fe della in- 
TemJV. X fuf- 
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fufliflente,ed importuna la giufliffima rifleflione di S. A- 
goflino, che qui parla così? In quo capite libri fcriptum 
efl de ilio ? fortaffe in càpite hujus libri P/almorum . 
Quid enim longe petamus , aut alias libros inquiramus ? 
Ecce in capite hujus libri Pfalmorum fcriptum efl . Bea - 
tus vir , qui non abiit in confilio imniorum &c. Sed in 
lese Domini voluntas ejus . Qual* analogia più vili- 
bile di quella del primo verfo dei Salmo primo , con 
quello verfo del Salmo 39 ? Si rifletta bene , e fenza 
prevenzione , e lì giudichi fe la rifleflione poi meriti cosi 
fuperbo rifiuto , e così vii trattamento. Già fu detto , 
che nel primo verfo , e nella prima parola del Salmo 

E rimo parlava!! eminentemenre di Criflo. ecco dunque 
en’ avverato quell’ in capite libri ( e perchè appunto 
fumo nel medefimo libro , non aggiungendoli altro , na- 
turaliffima è la intelligenza , che ci determina a quello 
eh’ è più prefente , e che li Ha fui fatto fcrivendo ) e 
quel fcriptum efl de me :e quello ut facerem voluti totem 
tuam . & legem tuam in medio cordts mei . Così pure 
potrei inoltrare la giuftizia, che alfifle al gran S. Ambrogio, 
che cerca far verificare quello in capite libri nel* capo 
a. 4. 28. del Genefi , dove pure è fcritro, benché in fi- 
gura di Criflo . ma lo tralafcio per non elfer Tempre 
diffufo. Accordo poi volentieri a quello dotto Interpe- 
tre, che una dell’ efpolizioni ben proprie Ila quella , che 
unifee 1* ecce vento del verfo precedente coll’ ut facerem 
voluntarem tuam: e che di quell’/?» capite libri fcriptum 
efl de me fi formi una parente!! intermedia .Così in Fatti 
nella flefla Volgata comparifce riportato quello palio da 
S. Paolo ; dove in luogo della parenteli v’ è la legnatu- 
ra equivalente dei due punti nei due é(tremi,così . Tunc 
dixi : ecce vento : in capite libri fcriptum efl de me : ut 
faci am Deus voluntaiem tuam . In due cofe però con- 
venir non pollo con lui. la prima . che malamente , co- 
ni’ egli fcrive, nel Salmo fi regola la interpunzione dei 
verfetti . e che dee dir fi fife, come fopra , quali la in- 
terpunzione ufara,e confervata qui dalla Chiefa fia ma- 
nifeftamente filfa , ed aflòlutamente errqnea , e perciò 
non polla foflenerfi , e debba ad ogni parto emendarli . 
Replico non ne convengo, nè pollo riconofcerlo per le- 
gitimo,ed autorizzato correttor della Bibbia. Anche ferir- 
lo colla interpunzione , che abbiamo in tutta la Chiefa da 

tanti 
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tanti fecoli, il fenfo cammina, beniflìmo , il dùcerlo i 
connelfo , c non v’ è necelfità di emendare. Va bene 
l’uno e l’altro, è ben detto : ecco vengo (some fu fcrit- 
10 di me ) per far la tua volontà . ed 1' ben detto e- 
gualmente. Ecco vengo - punto finale; e poi da capo. Fu 
ferino di' me, ch'io far debba la tua volontà. -e combina 
quello anche- meglio. con quel che liegue . ed io quella tua 
voUntà appunto far voglio , e la tua legge mi fla fcol- 
pita nel mtzzo del cuore . V’ è di più , che in quello fe- 
condo cafo non v’c bifogno di fupplemento fuppollo, co- 
me nel primo . il fenfo è intiero e corrente così come. 
Ha; dove nel primo cafo v’ è bifogno della giunta dal 
fuut per la integrità del fenfo, e per la proprietà del. dif- 
corfo. Ciò vide ,e conferò egli Hello , e per darvi qualche 
compendo foggiunfe, che, giallamente penfava , che que- 
llo jicut una volta ci era. Ma il pepiate di. chiccheftìa , 
direbbe .un’altro : nihil ppnit in ■ effe .'.Di. fatto non v'è v 
e qqello è chiaro, che poi. flato vi folle ..un a .volta, v! è 
bifogno di un, teflimonio degno.. di fede , che giur.i di a r 
verlo cogli occhi fuoiproprj veduto, ma quello non ancora 
è comparso. La feconda cola, che non-polfo accordargli ,è 
Ditello aver ferino alTolutimente & fina addito , che .i 
Commentatori credono, che. debba dirli fcriptum efl uf 
facerem , come fe tutti ave/Tero onninamente pretefo co- 
si., e niuno penfato avelie a quella par<uitefi,e percon r 
leguenza folTe quella una nuova importante feoperta fit- 
ta da lui . Ma quello non è vero, ecco il dotto Vefco- 
vo di Gand Gianlenio Alile parole immediatamente Te- 
gnenti: ut facerem voluntatem. Quidam hanc partem coo- 
jungunt cum eo quod immediate prxcedit , ut fu fenfup 
in capite libri fcriptum efl de me ; hoc nempe, ut facerem 
&c. ahi eam partem jungunt fequenti verbo volui , ut 
fu fententia /eparata a fuperìtri . & fic e a pars, in. ca- 
pite libri fcriptum efl de me , per parentbeftm deberet at- 
ti pi interpoflta . Tanto è dunque fa!fp,che tutt’i Com- 
menratpri abbian pretefp quel primo , quantP è più che 
vero , che un intiero partito ha foilenuto il fecondo. Gli 
accordo poi molto volentieri quanto ha difputato contro 
il fuo proprio Maeftro , che in fegno di gratitudine, ha 
ciò non ollante onorato col titolo di dottilfmo , e che 
nella fua Theca Calamaria , dove ha ridotto tutto lo fei - 
bile,avvanzb, che quello Salmo apparteneva ai Prigionie - 
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ri Babilonici: che quella voce magillah era , non ebrea, ma 
ftraniera : c che più non lignificava , fe non un libro qua- 
drato. Dico che ha replicato bene il difcepolo col folle- 
nere , che quello Salmo è di Davide alfoìutamente , e 
che in confeguenza quella voce era tutta nazionale del 
Re Profeta , e che perciò far non poteva 1’ infenfato 
fenfo di libro quadrato di libro , come avrebbe dovuto 
fare colla giunta del Sepher, che per tutti gli Ebrei al- 
tro mai non dinotò , fe non libro . Conchiuderemo per- 
tanto, che il ooUto divin Redentore, o che qui dica: ec- 
co che vengo per far la tua volontà come di me fu 
ferino : o che dica : Ecco che vengo, come di me fu già 
fcritto, ch’io far dovefli la tua volontà , tutto è ben detto, 
perchè fu vero, e fu fcritto l’uno e l’altro. Cosi pure, 
o che dir voglia, che nella fomma delle divine Scritture, 
e che per tutte le divine Scritture fu fcritto di Lui , e 
della fua milione, e Incarnazione , pafTione e morte: o 
che dica, che dilui fu parlato nel principio del Salterio , 
eh’ è appunto il libro, che fi ha per le mani , o altro 
principio fimile . può ben dirli, come tutt’ i faggi han 
detto , che il primo fenfo è più naturale , e piò corren- 
te , ma non è mai da avvanzarfì , come niuno mai fuor 
di quello ardimentofo Giovane avvanzò , che il fecondo 
fenfo è difpregevole, inetro , ed importuno, probabile lo 
chiamò Bellarmino, e così con lui moltri altri. Se non 
altro, il rifpetto dovuto a’ Venerabili Autori , che lo pro- 
posero, rendono quello ardimento riprenfibile. 

Ànnuntiavi / uflitiam tuam in Ecclefia marna ; ec- 
ce latta mea non prohibebo : Domine tu fcijlì : Jufli- 

tiam tuam non ab/condi in corde meo : veri totem tuam , 
& /aiutare tuum dixi.Non abfcondi mi/ericordiam tuam, 
veritatem tuam a concilio multo : Per molti capi è 
notabile la diverfità dell’ annuntiavi del verfo ottavo , da 
quello del prefente duodecimo . Ivi fi è parlato propria- 
mente della predicazione profetica , e fatta alla fola na- 
zione ebrea, qui parlali fpecificata mente della predica- 
zione Evangelica, communicara a tutte le nazioni del 
Mondo, ivi fi tratta della promulgazione dei prodigj da 
Dio operati vifibilmente in favore dei Giulìi , ovvero 
nella creazione, e conferv37.ione del Mondo, qui trattali 
della rivelazione fublime dell’ Infinita giustizia , e Santità 
di Dio , e della ineffabile fua mifericordia nell’ adempi- 

men- 
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mento delle fue promelTe , e nella redenzione degli uo- 
mini. Poi quelli tre verfi fembreranno a taluno, per co- 
sì dire, monotoni, come fe ripeteflero Tempre una mede- 
lima cofa . ma già non è cosi . Eccolo in fatti . Annua - 
tiavi , dice, e vuol dire il divino Perfonaggio, che parla, 
che io, che altre volte parlai per l’organo dei miei Pro- 
feti , poi venni al Mondo io lidio , c predicai colla mia 
lingua medefima . così quello annuntiavi del Salmo ha 
tutta la forra di quell’ altro profetico detto d’ Ifaia . ego 
ipfe qui loqutbar ( cioè nei Profeti ) ecce aeifum. Ecco 
parlo da me r 


ma? Rifpondo, cn egri e,percne la materia, ai cui prin- 
cipalmente vi lì trattarci richiede. Parlò , è vero, anche 
Crillo net Profeti, ma non pedonalmente , e viabilmen- 
te . Parlarono anche i Profeti delia Redenzione , ma 
non apertamente , nè la mollraron fui fatto nella Per- 
fona lor propria. Nel Salterio Ambrolìano ,e in S.Am- 
brolìo , e in S. Agollino fi legge bene riunitavi , che 
vale evangelizovi , perchè 1* Evangelio fìgnifica bo- 
nus nuntius. Profiegue jujìitiam tuam . quella giufli- 
zia è qui da prenderfi in tutta la Tua ellenfione . com- 
prenda tutta la infinita fantità di tutti gl’ ineffabili attri- 
buti di Dio : comprende tutta la fantità della legge dettata 
da Dio , e tutta la giullizia delle opere volute da Dio 
per la giulìificàzione,e fantificazione degli uomini, il per- 
dono dei peccati , la adozione degli uomini alla figlio- 
lanza di Dio, ed alla eredità del Reano dei Cieli. Tut- 
to quello prima dell’Evangelio non fu mai predicato, nè 
conofciuto perfettamente dai medefimi ebrei . 1' idea piti 
’ fublime di Dio ci venne dalla predicazione del Tuo Fi- 
gliuolo unigenito , che folo difTe di conofcerlo,e folo era 
capace di farlo conofcere . la piti alta purità e perfezio- 
ne della virtù non fu nota, cne al Crilìianefimo ,e non 
fu predicata che da Gesù-Crillo . Continua . in Ecclefia 
magna, qual’è quella Chiefa grande, dice auì colla ufa- 
ta Tua gravità S. Ambrosio , fe non quella che prima 
non era grande , ma picciola , perchè riflretta nella fola 
flirpe di Abramo ? Qual farà quella Chiefa grande , fe 
non quella che fu poi congregata da tutta la terra? Ag- 
giunge il Salmo : ecce labia mea n*n prohibebo , Gesù- 
Oifio ha le labbra fue proprie , e pretella all’ Eterno 


verfo ottavo 
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fuò -Padre ,'c$ie non cederà* mai di efercitàrle /-predicando 
la fua grandezza ,- e dove dice , eh’ eqli non proibir,! le 
labbra lue p'oprie ad aprirli per evangelizzare , viene a 
dirci altresì , che non permetterà, che quelle labbra me- 
de lì me vengano impedite da tal efercizio da altri . Ma 
Gesù-Crilto medefitno chiama con ogni proprietà labbra 
Aie -, anche quelle dei Tuoi Apolidi, dei fuoi Difcepoli, 
dei fuoi Confederi , e dei fuoi Martiri, come fopra ho 
notato con S. Girolamo: e qui Umilmente promette T che 
quelle labbra non imporranno a fe (Ielle mai line e fi- 
lénzio nel predicar l'Evangelio : né mai verranno impe- 
dite dagli editti dei Principi idolatri , dal timor della 
morte, e dei tormenti'^ e dal furòr dei carnefici , e dei 
tiranni di evangelizzare . Così in fatti avvenne . Sugli 
eculei j -tra le fiamme, fulle Croci, in gola alle fiere, 
nel fondò dèlie carceri , fotto i colpi medefimi delle leu- 
ri , delle fpade, e delle mannaie non Gettarono mai que- 
lle labbra , mirrillre dell’ Evangelo, di annunziare al Mon- 
do quella .giudizio , dr Cui qui fi parla. Va avanti-. /«- 
flitiam titani non ab f rondi in corde meo. Qui S. Ambro- 
gio , e S. A godi no leggevano jujììtiam meam non ab- 
/condì in corde meo . ciò che per parte di Gesìl-Criflo 
torna allo ile fio , perchè la fua giuflizia , e la fua fanti- 
tà non era punto dtverfa dalla gitiftrzia e fanrità mede- 
fima di- Dio. prima di Gesù-Criflo tutte le divine veri- 
tà, già dai Profèti annunziate , erano ricoperte da un ve- 
lo: eran nafcofle fotto enimmi , e figure: e lo fpiriro, 
che n’ era la fofhtnza , fi nafeondeva fotro la corteccia 
della lettera . Venuto Gès.VCriflo , predicato 1 ’ Evange- 
lio, nata la verità, il velo fi fquarciò, le figure cenaro- 
no , è la lettera fu coflretta a dar luogo allo fpiriro; e 
quello è il perchè non è dovuta lode , ma biafimo a 
quei Crifliani Interponi dell’ebraiche fcritture, che ripon- 
gono la fomma delle cofe in quella lettera iflefià , la di 
cui vetuflà fu abolita d’ila rovi tè dello Spirito di Gesò- 
Criflo , come 1 ’ Apoftolo efprefTamente fi proteflò . Per 
la qual cofa a gran ragione qui S. Ambrogio , nell’efpor 
quello pafiò applicato agli Apofloli ed ai Martiri , e ad 
ogni vero protettóre dell’Evangelio, viene a notarci , in 
primo luogo che : qui - predicar in Ecclefia ■ magna non 
abfcondìt ju/lititfìn' Dei in Corde Jìto , fttt ex alt ai t-iribur 
weem fu am annuntians Chriftum’y riportando quello al 
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coraggio dello fpirito Criftiano, anche qui ben intefo : e 
poi foggili nge altresì. Non fequitur litteram lega , feti 
eruit ptofunda myjleria , quibus reveltt , Domini J efu- 
Chrijìi glortam , eh’ è quello appunto , eh’ io notava , e 
prefumeva poc’ anzi, e eh’ è lo i'copo principaliffìmo di 
quella mia religiofa intraprefa . Il Salmo s’ inoltra . ve- 
ri t a tem tuam & J 'aiutare tuum dixi : quella verità , quella 
falute, quella redenzione era bene una gran maraviglia, anzi 
y prodigio dei prodigi, quello eralì pure annunziato dai Pro- 
feti , ma, come abbiamo già veduto, in figura ed enimma 
fola mente . Ma nella dilpenfazione Evangelica, c nella 
predizione di Gesù-Criilo, e degli Apòlidi s’ era det- 
ta", e (piegata la cofa’in termini chiari, ed aperti. Dtxt 
verità tv/n tuoni, ho dettale dimollrata fulzatto la tua 
fedeltà nelle promette , la tua vefacirà. tu promettevi ai 
Patriarchi il Salvatore , ed, io queflo Salvatore prometto 
ho già troftrato al 'Nfond o'..& falutire tuum dtxt. ho 
detto, e dltnollrato coll’ opera, e tòlta mia propria Per- 
fona, onde derivava, e ,qifal’ 'era. la prometta falute del 
Mondo. Conehiude in fine, non ab feondt mifericordtam 
tuam , & veritdtem tuam 'a .concilio multo, dice di aver 
dimofiratc, come tutta l’opera della umana Redenzione 
fu un ratto libero' della divina mifericordia , all uomo 
non dovtta , e dall’ uomo infinitamente demeritata , e 
che queia gran verità da Gesh-Crillo medefimo , e da 
tutt’i fu.i veri feguaci fu foflenuta , e confettata aperta- 
mente in faccia di moltitudini immenfe , radunate per ai- 
coltarti , ? in faccia ai Tribunali e Concila > raccolti per 
efaminàrl, giudicarli, e contradirli. 

Tu attem Domine ne Unge factas mtferattones tuas 
a me: misericordia tua & veritas tua femper fufepe- 
runt me . 2 t“> r " arn circumdederuat me mala quorum: non 
eli numeri a : comptehenderunt me iniquttates met , & 
non potui tt viderem . Multiplicau Junt fuper capillor 
capitis met ; & cor metim dereltquit me: Complaceat 
tibi Domine ut eruca me: Domine ad adjuvandum me 
refpice &c. Un intreccio limile di componimento in tut- 
to il Salterio medefimo non è molto frequente . e non 
può ettere , eie una mera impoflura il pretendere di po- 
ter dimolb’arl» in qualfivoglia piò flraordinario , e fan- 
tafiofo Poeta profano. 1 ’ ordine i in apparenza invi * 
luDDatiffimo , t frattanto nel Perfonaggio , che parla , è 
X 4 tutto 
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tutto affatto corrente e naturale . Egli , che foto ha 
la facoltà di parlare alla divina , ed unire in nn pun- 
to il pattato , il prefente , e ’1 futuro , e far precedere , 
o feguir fra quefti , non ciò , che a noi fembra natural- 
mente antepofto , o pofpofio ; ma quello , che alla mae- 
flà del fuo linguaggio, ed alla efficacia della nolìra iftru- 
zione piò riconofee opportuno, e conveniente, dopo aver- 
ci nei primo ingreffo confolati, ed ahimati coll’ efempio 
al rendimento di grazie per un gran beneficio ricevuto, 
e per la umana Redenzione già feguita , e già fatta , e 
dopo averci da quello fatto compiuto e dimoftrato, traf- 
portati a toccar l* origine dell’ eterno decreto delti Re- 
denzione da farli; poi, come per lafciarci vedere,; con- 
templare tutt' i punti di veduta di quell’ opera meom- 
prenfibile , ed ineffabile , qui viene a prcfentaici 1’ o- 
pera ilielfa della Redenzione , e della fua paffione fui 
fatto , e ci richiama , come altrove , fui Golgota . 
Torno a dirlo perchè meglio $’ intenda . Nei primi 
verfi ha rapprefentato fe fletto già ritorto , già trion- 
fante , già pieno di giubilo colla fua Chiefa già fal- 
vata , già beau , già gloriofa , ed efultante , e cantan- 
te un cantico nuovo full’ Empireo . In progretto fi è 
lafciato da noi vedere fin nel principio della eternità , 
come nel configlio della Triade fu fatto quel gran de- 
creto , e com’egli fpontaneamente vi fi preftò,ed oflfer- 
fe , acciò tutto fi riconofca , come procedente falla fua 
propria volontà , e dalla infinita fua tenerezza per 1’ u- 
man genere . Qui in fine ci fi prefenta nell’ atti di adem- 
pir quel decreto , che fu nella eternità «di avaiti , e di 
meritarci quella gloria, che farà nella eternità avvenire ; 
acciò fempreppiò ci fovvenga del quanto per ogni capo 
gli dobbiamo , e del troppo , che la nofira fabte gli co- 
ìto . Da quefto. luogo fino alla fine del Salmo , già piò 
d’ altro non parlali , che del mifiero dell’ accbiffima , e 
fruttuofiffima paffione di N.S. Gesò-Crifio, t come ben 
riflette S. Ambrogio, tutto è facile e piano .perchè altrove 
piò volte detto , e ponderato . Gli antecedenti eran ben 
difficili , dice il Santo , ma quel che fiegue non ìa piò bifogno 
d’ Interpetre . Hac funt qtue in hoc Pfalmo dfficiliora arbi- 
trati fumus . relìqua plana & facilia t nec iniiga effe inter- 
fetratione exijìtmavimus . Ritorni il buon lettore alle im- 
magini, alle rapprefentanze , alle preghiee, ai lamenti del 
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Salmo ventunefimo , e feccia conto , ette il rimanente di 

S iuefto Ha una replica di quello. Già fi fa in qual fen- 
0 ei preghi , che 1* Eterno fuo Padre non allontani le 
fue mifericordie da Lui : e come, benché femore fiato 
fbffe pienamente nelle fue preghiere efaudito ,quì fembrip 
che la paterna tenerezza gli manchi. Si comprende qua- 
li e quanti fiano i mali di pena e di colpa , che lo cir- 
condano , ed opprimono, ed in qual fenfo chiami fue pro- 
prie le iniquità , che fon nofire. Così pure in quel non 
potui ut viderem , ed in quel cor mtmm dereltquit me » 
riconofciam fubito le tracce di quell' abbandono , e di 
quelle tenebre , e di quell'orrore, e di quell* avvilimen- 
to , in cui fa lafciata cadere la fua facrofanta umani- 
tà, reftando fempre infeparabile della divinità, ma fperi- 
mentandone fofpefi prodigiofamente gl* influii! . cosi non 
accade dir altro , fe non il foto avvertire , come 
quel comprehmderunt me iniquitates rete , ci proibifee 
afiòlutamenre , e fatto pena della più orrenda beflemmia 
di applicarlo perfonalmente a Gesò-Crifto ; e che perciò 
non fa detto con ballante cautela ed efattezza dall f Ano- 
nimo, che tutto il Salmo doveva intenderli di Getà-Cri - 
fio. che tutto il Salmo fia voce di Gesù-Crifio , quello 
è vero , come fi é detto , e va bene . ma che tutto 11 
debba intendere di Gesò-Crifio, é un equivoco pericolo; 
fa , e perciò degno , o di fpiega , 0 di emenda , 



O Gni Salmo, in cui fi parla .Ai malattia , e 
di morti, vieti riferito ìd Ezecchia da Me- 
da . . . A pieni voti gl' Interpetri tutti 
più favi' qui ri cono/ cono il nofiro Salva - 
tor Gesù-Crifio : Così piacque all’ Anoni- 
• , mo nollro di dar principio, al fuo breve , 

argomento di. quello Salmo , principio , che llimò lepi- 
do, e perciò grato ai. lettori ...Ma il lepore poi fi traf- 
forma in livore., allor che fi giuoca fui falfo. Due cofe 
qui viene a dirci quello , per altro dotto , argomentan- 
te . che Beda qui non fognò, come tutti gli altri, di ri- 
conofcere N. S. Gesù-Critlo : e che Beda per quello ap- 
punto numerar non fi debba nella dalle onorata dei piò 
favj. Per debito dell’ inparico alfuntomi cominciar debbo 
ancor io quello argomento medefimo dalla giulla difèfadi 
quello venerabile Padre , ed Interpetre . lapologia farà bre- 
ve . è falfo il fuppollo , che fi prefume , e perdi) illegittima, 
quanto ingiuriola la illazione, che ne deriva. Quello Pa- 
dre dottilfimo , e che può dirli anche il Compendio dei 
Padri, nel tempo. illeffo^ ohe fu molto divoto del Santo 
Re E/ecchia, non fu» mai poco rifpettofo, nè. immemore 
di Gesù-Crilìo y^Se fpefiò chiamò il primo a parte dei 
Salmi fn qtfellatrio dìllinto* di cui piò vòlte ho parlato, 
fempre' e collantetijepte nel luogo più facro , e più ef- 
fenziale, p più proprio , ne deflinò le prime principalillì- 
me parti ài nollto diiyn Redentore; e ciò fa anche me- 
glio, che altrove, in quello Salmo appunto. Ricorda è 
vero in quel primo ellerior vellibolo , con due foli bre- 
vilfimi verfi in carattere filvio, Ezecchìa . Ma fubito ve - 
Jìibulum ante ipfum fi fpiega per Crillo formalillìmamen- 
te così : Iter n vox Chrijji de paffme fua , Gr de Juda 
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trhdifere. Già quello folo badar potrebbe a purgarlo da 
quella taccia imputatagli ; Ma vi è. molto di più.Siegue 
l' atrio fecondo intitolato explanatio. e qui di Ezecchìa 
ver bui» nullum ,e di Gesù-Crido fi ripete elprelsamente , e 
lenza eccezione , che : omnia diri^untxr ad Dommum Chri- 
fium . «Potea dirli di più ? Non bada quello . Viene il forte 
e T corpo dell’opera , eh’ d il Commentanti! , -e qui da 
capò a ! fondo d’altro non trattali , che di Gesù- C rido , 
dimenticato affatto Ezecchìa ,\come fenon fi folle pre- 
tel'o di mai parlarne. Chi è curiofo, e a me non crede, 
creda agli occhi Tuoi propri, legga il Beda, e fe fu in- 
gannato , fi dilìnganni. Dopo quello io- porto ficuro av- 
vidi, che fi debba permettere all’accufato liberamente ,• e 
con tutti gli onori, Tingreflb nell’Accademia dei più fag- 
gi f e che poffa altresì redar decifo, che fu mero sbaglio 
del portiere, che nel refyinfe , perché non- lo avea co- 
ftofcitito. Per altro chi s’ incarica di quedo impiego , è 
nell ; obbligo-di ben informarli della precifa qualità delle 
pedone, che fi prefentano , per non efporfi al pericolo di 
èommetrerp impertinenze , e villanìe di iua così poca ri- 
putazione. • . • 

Drfcaritatomi badafltemente da quedo dovere , eh’ è 
tutto mio proprio ; vengo a protedarmi ancor io colla pie- 
na dei Padri , e degl’ Inrerpetri faggi , e dell’ iddio fa- 
villi mo Beda , che il foggetto principali flìmo di quedo 
Salmo è fenz’ altro Gesù-Crido Signore , e Salvator no- 
dro. Avverto pure, cotti» tutti qui notano , che Gesù- 
Crido medefimo applicò a fe dello , e ad una delle no- 
tabili circodanze dell’- acerbidìma fua pallìone il - decimo 
verfo di quedo Salmo , come leggiamo nel c. ij. v. 18. 
dell’Evangelio di S. Giovanni. Soggiungo, che l’intiero 
de! Salmo è coll’ ultima proporzione , e colla maggior 
proprietà' adattabile al nodro divin Redentore , e che per 
queda fola drada i fenfi feendono più naturali , e più 
torrenti. Dico inoltre , che il nodro Anonimo ha con 
ragione ufifrpata la fentenza del Calme* ; che non fine 
lenterhatir nota pojfit aliquis inficiar ire Pfalmum hunc 
Jéfu ChriJU Perfonam atque pajfionem refpicere , come 
il Calmet derivato aveva f ideilo giudiflìrao fenrimento 
diti Santi Bafilio , Crifodomo , ed Agodino , e dalla più 
•gtan parte dei Greci, e Latini Interpetri. Quedo è pu- 
-re tantoppiù- lì affiatato mio voto quanto più cprrif- 
- ponde 
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ponde a! mio proprio intraprefo idituto.Non eroderei pe- 
rò , che fi pollano fenza, minore sì, ma non fenza mu- 
lta , nè piccioli , temerità, condannare altri non pochi rif- 
pettabilifilmi efpofitori , che , fenza punto attentare fu 
i dritti incontrollabili di Gesù-Crido, applicar fogliono in 
fenfo anche letterale, ed idoneo, o tutto, o gran parte 
del Salmo a Davide . la divozione , e la fpiritualità de- 
ve rifpettarfi ,e preferirli per tutto , ovunque fe ne ha la 
ragione . Ma non per quedo aver fi dovrà la indifere- 
tezza , e l’audacia di fentenziare , o per ignoranti, o per 
irreligiofi, o per imprudenti gli uomini più benemeriti 
della Cridiana Repubblica, che avran creduto dover qui 
tenere cammino diverrò . Io qui leggo 1’ argomento del 
gran Boffuet di quedo precido tenore : David Abfalo- 
mum fugiens Berzellai fenis , altorum opibus recrea - 
tus ejt. harum fide, liberali tate commendi , bta tot pre- 

dicai , <[ut trenti bus fubveniunt ; tum de calamitate fu* 
& amicorum perfidia quxflus in Deo fptm collocai . E 

J 'uì fìnifee 1’ argomento, applicato tutto ,com’ è manife- 
o, alla fola fòla doria di Davide. Giunto poi al verrò 
decimo , applicato a fe da Crido , nelle note è conten- 
to di avvertire così : homo pacis mex . ftngularem ami - 
tum defignat , rjualis fuit Athitophtl . indi aggiunge. Ict 
Chriflus Judx accommodat , cujus figura Acbtophel , ut 
David Chrìfli . lo deflò oflervo nel dotto , e pio Ve- 
feovo di Gand Gianfenb. lo deffo nel Ferrando, in E- 
dio , nel Malvenda , nel Du-Pin , e fopratutto , fenza 
dir più d’ altri , nel Sacy , che nel fuo argomento viene 
a dirci : Che i Padri tutti f piegarono quejlo Salmo per 
Gesù-Cri/lo , e eh' ebbero anche per una fpteie dì temeri-^ 
ti il volerlo efporre altrimenti .... ma niente c’ impedì- 
fee , che non s' intenda ancora eli Davide , che n era la 
figura e e f una delle due efpoftzioni non ferve , che * 
confermar f altra . Io dunque mentre antepongo , pro- 
feto , fodengo, e celebro a piena voce l’aurea, e ficura 
firada dei Padri, non ardifeo notar d’infamia , e d’irre- 
ligione, e di audacia. valentuomini tanti , e di tal cali- 
bro. Se fi vuol, che fi dica, che quedo genere d’inter- 
petrazione in quedo cafo farà men proprio , farà men 
utile, faprà un poco del freddo, un poco del fuperficia- 
le , un poco del grodòlano, un poco dello diracchiato , 
un poco del languido, non avrò difficoltà di accordarlo. 

Ma 
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Ma fe fi tratta imputargli quella nota di arroganza , che 

J uì darebbe fofpetto d' irreligione , e d’ incredulità , non 
o il coraggio di farlo j e facendolo crederei di peccare 
così d’infolenza , come di leggerezza . Stimo prudenza, e 
gravità di condotta il lafciar , che abbondino in quello 
nel fenfo loro , e mi riduco folo a pretendere ad ogni 
patto , che la efpofizione dei Padri non fi polla fenza 
certo error rifiutare: e che fi debba, nel concorfo, e pv 
ragone di entrambe, preferire. 

Ciò prefu p pollo vengo al compendio del Alterna pri- 
mario, privilegiato , e prerneflò. Il Salmo, fecondo tutte le 
apparenze, e per comune fuffragio, è di Davide. S’ egli 
ebbe nei cali privati fuoi dei motivi particolari di pro- 
dur fuori quei tali fentimenti , e di compor quello Sal- 
mo , indubitatamente lo Spirito di Profezia , che lo in- 
vertì opportunamente, lo rapì tutto a fe fteflò ,e gli fpin- 
fe gli {guardi della mente , e gli affetti del cuore , e le 
parole del labbro verfo quel grande oggetto, di cui egli 
era , e conofceva di effere il tipo più mfigne , e ’1 Pro- 
feta per eccellenza, come anche il Padre per antonoma- 
fia. Il Salmo dunque efpreffamente è Profetico. Davide 
parla, ma in Perfona di Gesù-Crifto dal primo fino all* 
ultimo detto. Così è propriamente il noltro amorofifli- 
mo divino Maeftro , che qui viene anticipatamente ad 
irtruirci colla lingua del Padre , come poi venne ad e- 
vangelizzarci colla facrata bocca fua propria . S’ io di- 
cefi» , che in quello breviflimo cantico egli ci ha epilo- 
gato tutta la fortanza della Dottrina Evangelica , e della / 
predicazione Aportolica , darei forfè fofpetto di alterar 
troppo le cofe , ed ecceffivamente efagerare . E pur fo- 
no in cafo di dover dire afihlutamente , fhe anzi tut- 
to quello é comprefo finanche nel folo breviflimo pri-. 
mo comma del Salmo .* e poi , che quello Salmo 
non farà mai ben intefo , nè pienamente interpetrato , 
fe non gli fi fa dire, e contener tutto quello. La gran 
predica è indrizzata a tutti gli uomini , ma più fpecialtnen- 
te forfè ai più infelici ed afflitti . Si comincia dal promet- 
. terfi loro una beatitudine , che nel divjno linguaggio non 
pub efler mai quella falla apparente efimera pafTaggiera 
di quaggiù . Niuno è da Dio mai beatificato in terra , 
dove non fono, che i miferi. Si promette quella beatitu- 
dine non indùìintamente a tutti gli uomini , ma talfati- 

va- 
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vamente a quei foli, che faranno ciò che qui fubito Ibr.. 
fi preferì ve. Quello, che fi preicrive,è (piegato con un in 
genert affai gravido , che chi noi penetra quanto è ne- 
ceffario , non di nel fegno , e facilmente fi trova fuori di 
quella beata fòrte, che gli è prometta. II. più forte del 
profetico nodo da fvilupparfi i rùlretto nel primo memr 
bro del primo verfo del Salmo. Dove quello farà ben 
iptefo , fi avrà la chiave ditutto-il recante. Quella chia- 
ve è poi di tanta importanza , che in quella loia eonfi- 
fle tutto l’obbligo, che s’impone all’ uomo da farli , dac- 
ché il dippiìi riman folo a farfi- da Dio , nè vi può ef r 
fer mai dubbio, che non refìi poi fatto, dacché non può 
dubitarli della fedeltà delle divine promette. Tuttala cola-, 
fi fa confiflerc in una operazione, che fi el'primecol cara rt ere 
di una intelligenza. Beatus, dice, qui. tritelli giu. ope- 

razione, che termina in un foggetro , a -cui fi dà iL Titolo 
fpecificodi bifognofo e di povero . fttper egenum ty pili- 
fere m . l’equivocar.fu quello egenum & paupcrem , può chiu- 
der la porta a tutta la vera luce dehSalmo. Per ora balbi . 
fapere che per quella intelligenza*' comprefa tutta la fede * 
Dottrina Evangelica ,e perquel povero e btfognolb è additato 
propriamente Gesà-Crillo, e Gesù-Criito come tale, cioè 
nel tempo, e nel cafo , che fu realmente in povertà ed 
in bifogno. Della neceffità di quella precifa intelligenza 
farà pot^ detto nel Commentario. ■ Nel fecondo, merqbro 
v’ è un’altro gergo profetico , che poi regola il fenfo di 
tutto.il fecondo e terzo verfetto. Qj't.non fi parla più 
di cofa da farli dall uomo , ma -folo da renderli in con- 
trocambio da Dio. è in follanza una efpofizione ; pratic 
ca. della prometta comprefa nella prima voce beatus.S i 
dice che Iddio falverà quei tale nel giorno dei mali, in 
die malv libtrabtt eum Dominus .. il fenfo di quelli mali, 
dai quali, fi promette la immunità, o lo fcampo, corrìfpon- 
de principalmente al fenfo > di quella beatitudine, che- li. 
annunzia generalmente in- principio. Nel. Commentario 
diflingueremo fu quello, punto il necelTario dal contin- 
gente, il certo dal dubbio , il vero dal fatto-. Per. tutto 
il terzo verfo troveremo fempre un beato , ma non fem- 
pre tale r qual potrebbe figurarlo una efpofizione troppo 
groffoJana , e popolare . II divin Predicatore e Maellro, 
che ci ha io Predica fpecialmentc invitati a con r 

lemplar lo f ua mI ^ ena e hi Tua palfione .g.che aJI* le- 
vito 
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viro ha foggiunto fubitoTo allettamento dei premio; per 
non mandar lontani gli uditori fuoi , prefent» loro- qui 
Cubito il foggetto di quella medefima meditazione , che 
ha lor consigliata ; e ciò efeguHce mirabilmente in com- 
pendio dal verfo quarto per tutto il verfo decimo, come 
nel Cotanmentario paratamente dimostreremo. Nell’ un- 
decimo e duodecimo vien come a confortar cóloro , che 
nella contemplazione deile fue miferfe fon rettati abbat- 
tuti cogli A po Itoli , ed han piamo colle Marie. Ricorda 
loro , che per lui tutta quella temprila già pafsò , Che 
i Cuoi nemicf rirtiafer tutti confuti ed abbattuti. Ch’egli 
tifufciiò gloriofo dal Sepolcro, afcefe al Cielo, dovè re- 
gna, e regnerà eternamente alla delira del Padre Chiu- 
de 1 ’ ultimo verfo coll’ invitar rutto il Mondo , o alme- 
no tutt’ i fuoi feguaci , a benedire in eterno il Signore , 
chiufura 'che predo a poco è comune, e dev’ e'der comu- 
ne a tutt’i Salmi , che poi non fono in foltanza , che lo- 
di , e benedizioni , e rendimenti di grazie al Signore, 
ritratte , come per illazione, e per frutto dai divertì pro- 
polli , e trattati argomenti ; ad imitazione dei cjuaii la 
Crifliana Chiefa ha pofcia ad ogni Salmo aggiunto il 
Gloria Patri , eh’ è la lode compiuta e perfetta indrizza- 
ta a tutta la Sacratifiìma Triade , e vale a dire a quel 
Dia, già pienamente e perfettamente nelle fue Perfone, 
e nei Suoi nomi nozionali a noi già rivelato , ciò che 
prima dell’ Evangelio non era ai Profèti permeilo. 

Il titolo di quello Salmo nel Volgano è fempliciflì- 
mo. In firtem Pfalmus ipfi David, eciò corrifponde in- 
tieramente al tello ebreo . -La CI offa ordinaria attribuire? 
a S. Girolamo la giunta dello intclleEiur Fiiiis Core,' 
Ma quella giunta non fi legge in alcun libro di S. Gi- 
rolamo , lì ìegge bensì preflo 1 ’ Aimone , e 1 ’ Aignano , 
che prima cita vali col titolo d’incognito, ma quelli han 
potuto, come l’Autore della Glofla ordinaria, edere ingan- 
nati da qualche manoscritto poco efatto . Lafciar non vo- 
glio però di notare , come ne! Codice Regio 138. v’ è 
quedo titolo. Pfalmus David. Vox Chrtfli de paffione 
jua & de Juda traditore . e nel Colbertino 158. v’ è 
l' illedo. Coloro , che Spiegano in primo fenfo il Salmo 
per Davide, il prefumono infermo , per le tante molellie Sof- 
ferte nello llupro di Tamar, nella uccilìone di Artimone, 
e nei tumulti deflati da AlTalonne . io per me con con- 
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tradico . Tuttofi può fupponre , fol che non venga in contra- 
tto colla ragione , o colla Religione . S’ io però lor richiedevi 
qual documento , o qual reale .indizio ne hanno , temo 
* fiacche dovrebber rispondermi non averne alcuno. Ta- 
U fono regolarmente tutti quelli fidenti idorki troppo 
frequentati , nè faprei perchè, da’ moderni, e molto non 
curati , e ben ne intendo il motivo , da turt’ i Padri . la 
mia feguente Parafali potrebb’ effer foggetra a pregiu- 
dizi predo taluno : e perchè la (lampa mi lafcia quedo 
vuoto, il riempirò col purgarmene . Il primo farebbe 
quello dei verfi fdruccioli . Un dotto recenti Scrittore tac- 
ciò l’Anonimo nodro di ciarlatanifmo per quedo appunto, 
dice, che quei che improvvifano in piazza fanno i verfi 
a quel modo . queda volta mi fcufi , la ragion non mi 
quadra, è falfo imprìmis , che i poetadri popolar; tutti!, 
e Tempre improvvifino in ifdruccioli . è anzi loro più 
frequente 1’ ottava rima . Sarà forfè per quedo 1’ ottava 
rima degradata dal fuo merito ? impedifce forfè quedo , 
che gli argomenti piò gravi , ed eroici non fi cantino 
lodevolmente in ottava rima? Poi fi perfuada , che ogni 
verfo è buono per tutto , quante volte è ben fatto. II 
fecondo farebbe quello di ettermi troppo allontanato dal 
tetto, ed eccedìvamente diffufo . ma chi di ciò fi que- 
rela ha dimenticato il frontifpizio di qued’ opera . non 
fa prometto di efporre nelle parafali il folo tetto 
de’ Sai mi . ho detto di efporre ad un tempo il Salterio 
Davidico , e f Interporre Cridiano , ed efporlo appunto 
liberamente, ed ampiamente. Dunque allor , che adem- 
pio le mie promette , fo appunto quello , che devo , e 
fon nel mio campo. 


a» 
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O H T uomo beatiflìmo , 1 

Che tutta intenta ha 1* Anima 
A contemplare, e volgere, 

E con dolor compiangere 
La flebile cataftrofe, 

E la ftupenda iftoria 
D’un Uomo-Dio tragli uomini, 
Che a riftorar le perdite 
Di tutto P Uman Genere , 

Dal trono lucidiflìmo 
Della paterna gloria 
Difcefe infin nel baratro 
Di tutte le ignominie, 

E fu di tutt’ i poveri 
Per eccellenza il povero, 

E fu di tutt’ i miferi 
Per privilegio il mifero ! 
Compenferà P Altiflìmo 
La carità fua fervida, ' # 

E la fua fede candida, 

Tom.lV. Y E 


v. i a Bettui , fui 

inttlligit fupcr e- 

ccnum , & p tu . 

poli» 


<« i He uiU li ir- 
retir eum Domi- 
nai , 


(0 II Lorino nel tempo (ledo , che confefla , come i Padri , e 
fpecialmente S. Girolamo , S. Leone , S. Pier Crifologo , Eufebio, 
oltre S. Ambrogio , e S. Adottino intefero quello palio per Gesù- 
Crifto , dà ad una {al efpofizione il carattere di accommodatizia , 
Vorrei chiedergli fruii , e dolermene . Ma confiderò, che uno Scrit- 
tore itnmenfo non può fempre appendere alla bilancia tutte le pa- 
rolc . io credo di aver provato , come quello è il fenfo principe li 
fimo, e molto più che accommodatizio , e come lenza quello il Sal- 
mo non è intcrpetrabile con tutta la fua neceflaria pioppeti. 
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in Hit mula libt- 
rubit rum Domi- 
nai . 


v. 2. Dominuiì 
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E l’alma gratitudine 
Nelle maggiori anguftie , 
Nella ftagion più gravida 
Di mali , e di pericoli . 

Quindi nel dì terribile, * 

Che darà fine a’ fecoli , 
Quando la tromba Angelica 
Tutto dovrà coftringere 
11 Mondo al gran giudizio : 

E del tremendo Giudice 
V afpetto fpaventevole , 

E l’ ira formidabile 
Tutti dovrà commuovere 
Dell’univerfo i cardini: 
Giorno di pianti , e gemiti , 
E di terrori , e palpiti i 
Saprà il buon Dio dall’ultimo 
Eterno orrendo eccidio 
Serbarlo illefo, e (tendergli 
La delira fua propizia, 

E benedirlo , e rendergli 
In guiderdone il centuplo: 

E la corona porgergli 
D’ un regno , e d’ un imperio 
Immenfo , potentiflìmo , 
Sereno , imperturbabile , 

Del. Mondo apparecchiatogli 
Dalla primiera origine . 

Ancor ne’ dì volubili 
Del fuo terreno efilio 


Lo 


CO O che in quel povero s’ intendi direttamente Gesù-Crifto, o 
quel povero , in cui Gesù-Crilto vuol’ eflTere riconolciuto , ed in cui, 
fecondo refpreflìoue del Criiologo , fi è trasformato , è certo , che il 
premio mafTimo di chi avrà pierà di quello , o di quel povero fi avrà 
nel dì del Giudizio , giórno malo per antonomafii . Allora Getd-Cri- 
Ito dirà n’falvati, ed eletti . fonile benedidi , tfurivì , <!r dtdiflrt 
mibi manducare <tfc. 
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Lo avrà Dio Tempre in guardia , 1 [«»/"*« 
E dalle occulte iniidie 
Del Tentator venefico, 

E dagli aperti fcandali 
Del Mondo infame, e lubbrico 
Gli farà fchermo, ed argine. 

E fe la morte pallida. 

Che tutto abbatte, e ftermina, 

La cruda falce avventagli, 

E la Tua madre polvere 
A ricompor richiamalo, 

Vana farà l’ ingiuria . 

Quel Dio, eh’ è vita, e fpirito, 

E ’1 Mondo informa , e vegeta , 

Nel fuo poter conlervalo : 

E nel fuo tempo proprio 
A vita affili più florida 
Lo farà poi rinafeere. 

Ed in beato gaudio 
Eternamente vivere 
In terra feliciffima. 

Che vivo ha fempre il popolo, 

E Tempre il giorno lucido: 

Dove ogni ben ritrovafi : 

Dove alcun mal non abita 
Nè al fuò nemico livido 
Darà più mai la gloria 
Di poffederlo , e vincerlo ; 

Ne mai vorrà permetterlo 

Y a Al- 


(3 vivifica tum , 


& itttum faci ut 
tum in ttrrt , 


'T non trtijt tC 
ni aniuttm ini . 
micurum tjux. 


CO S.pier Crifologn graziofamente qui olferva ,che non (tira* ra- 
gione qui fi efptime in ortativn , e in forma di liapplica quel canfcrvxt 
vivifica , kejtum fteint tum. Dice, che qui fi rapprefenra la orazione 
delia China, che prega per quell’uomo mifericordiofo . Non fi delu- 
dono poi ali aiuti temporali , lòlo non fi riducono a quelli foli . fra’ 
temperali li dà il primo luogo a' lpir.tuali , che fon fcmpic ficuri- 
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Diminuì 
optm fr<st illi 
fuptr Ir Sant de- 
liri t tjui , 


Uni'jerfvm flit- 
tt unin ver filli 
in infrmitstc t- 

}u • 


All’empio ingiufto arbitrio 
Del fuo furor tirannico. 

Che fe talor, per indole 
Della natura fragile, 

Ovver per efercizio 
D’ una virtù più folida , 

Ne’ dì permeili al merito 
Lutta co’ morbi , e flemprafi , 
E geme in piaghe , ed ulceri , 
E in tabe , ed in putredine 
Sul duro Ararne, e fordido ; 
Iddio dal Ciel lo vifita, 

Qual madre amorofilfima, 

E qual fagace medico: 

E quello ajuto appallagli. 
Che gli è più neceflàrio. 1 
1 o compatire , efortalo 

10 invigorire, ed anima; 

Poi colla man fua propria, 
Lfficiolq, e tenero, 

I e lagrime rafciugagli , 

Gli terge il ludor gelido , 

La tabe immonda lavagli . 

Indi qual Fante provvida. 
Sacrata in fuo fervigio, 

E nel fervir follecita, 

11 letticciuol ricercagli, 

D’ ogni molcflia purgalo, 

E lo rinverlà , ed agita , 

Lo palpa , e lo ammorbida , 


E 


• CO Appoftatamente fi è qui petto il timlo di nterjftrio aH’ajufo 
j; v Jno , e per nrcelTario fi vuol inrendere lutile, e lo fpediente rico- 
feiuto P <r ^ da Dio . Se gioverà, che rifalli, farà risanarlo , fe che 
orofi^go 1 a 'o^ire , farà profeguirlo. Tutto il dippiù, che fui Torme 
? ij 'c prettìone del S 'lmp fi apeiunge di corporal refrigerio , ed allevia» 
rtienrot va P rcl ° pura metafora . Si vegga fu di ciò il Commentari*. 
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E Io rinfrcfca, c fvcntola, 

E ’1 ricompone, e adattalo. 

Di tutto quello il principe, * 

E falutare efempio 
Son io fon io medefimo. 

Io, che folcai l’oceano 
Di tutt’i mali orribili , 

Che divorai di obbrobri, 

E di dolori, e fpafimi 
Tutto l’amaro calice. 

Fu letto crudo, e ferreo 
Della mia vita ogni atomo: 

• Più l’orto del Geflèmani: 

Più l’atrio del Pretorio ; 

E più le ftrade lugubri 
Tinte da’ miei veftigj , 

Che guidano al Calvario. 

Ma poi l’ enorme , ed ultimo 
Letto feral barbarico 
Fu il mio mortai patibolo. 

Qui agonizzai , qui volfimi 
Di pene inefplicabili 
Nel gorgo profondiffimo . 
Uomo, tu qui contemplami, 

Ed a parlare afcoltami , 

Ed afcoltando intendimi , 

Ed intendendo imitami . 

Nel giorno memorabile. 

Che volontaria vittima 
Per Tuoni facrificavami 

Y 3 Sul 


V. E*»» 

/ 



CO Qui, dove tutti convengono, che parli direttamente Gctù-Crirto, 
1’ economia del difeorfi» richiedeva , che ripigliarti: il gii detto , ed 
applicabile per partecipazione anche ad altri , t lo applicarti; in prò. 
prietà a Te , nel che non fi corte pericolo di alterare, e molto meno 
di adulterare la divina parola . L’ Evangelio fupplifce a tutt’i vuoti 
de’ Salmi : e ’1 Crirtiano comprende ciò che non potevano intendere 
■ filtri gli Ebrei , detratti però Tempre da fucili ì Patriarchi , e i 
(mieti | che turi fura» Criftiajù anticipali , 
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entmam 
,,,u p«c**" 1 


v .,. Inimici mti 
dixtrnn t »>*'* 1 

merirtnr , ©\ p *j 

»<ài» nome* «»*> 


Inimici mti di- 
serri »t mti» me- 

hi : qutndo iiio- 

r«l»r,«ST per*- 
bit nomtn tjus 9 

\ 


r ARAFRAS' ^ 

« ffltE* W • 

!,?«uf r -»• ‘ 

E che trafili, pen dulo 

?,sf*r5sr«Èè* 

Quella 

Dil'ruM? -e™‘ '^«tonami , 

U* ? '°S, rSawrnU. 

i; iniquo ”'S a ‘ 0 al machia» 

in-e^o'l'ccS traffemi l 
è,' 1 giurò dilbuggwim , 

E S’tuo cuor difendermi- 

Odi pur come parlano , 

S come mi bcftetnmwno* 

1 quanto mi minacciano 
1 fcellerati complici ( 

Della infemal P e ^? ia * I 

La morte mia fotpirano. 

Or che fi afpetta J àxccmo , fi 
Perchè a coftut non ^ 

Dei giorni il hi • cnc p cr . 


■ l,- corrifpond 1 i* Sww* 

CO Si vedrà nel Commentari" ^ a "\Vi rao . Olà mono p* 
Evangelica a tutte quelle e.preffr™ < 11 
far cà'o (u quel f»u» tnimtm tOedrf» qnl» P” Gesù-Ctitlo» I ** 10 P* r 
tuncfimo ci'ha liberati da qne<U *JX ^ bta ire «a 

noi peccatore., e peccatocelo ben °‘ w » * E.ii»t . 
ogni verità , e (caia la immaginabile eonttaomm» 


1 
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Perchè la fua memoria 
In alt’obblìo non mandali r 
Se v’ebbe alcun, che a fingere 
Rifpetto , ed amicizia 
Mi venne , e dolce , ed umile 
Mi fu da prelTo ; il perfido _ 

Sol fi apprefsò , per cogliermi 
Sulla parola , e rendermi 
Reo di delitto pubblico. 

Fu il fuo parlar vaniffimo. 

Fu il fuo difegno pcfiìmo. 

Nel petto di quel barbaro 
Già tutta raccoglieva!! 

La iniquità più perfida. 

Quindi da me partitoli , 

IJfciva fuori a fpargere 
Nerilfime calunnie , 

E di fufurri il popolo. 

Contro di me già tumido, 

E mal difpofto , empivafi . 

Così crefcea la rabbia. 

Così fervea lo lìudio 
De’ congiurati , ed erano 
Tutti penfieri limili, _ 

E le fentcnze unanimi. 
Conchiufero, decifero 
Concordemente uccidermi • 1 
E poi fra fe dicevano. 

No, non potrà riforgere 

Y 4 Dal- 


v. 6. Et fi in - 

grrditbstur , ut 

videret vitti lor 
qutbatur , 


crr tini cengrt- 
gavit iniqui it- 
eci» [ibi . 

v. 7. Eqrtdieba- 
tur /Vrar, & 1 ‘ >* 
qutkttur in idi- 
pfum . 

v. 8. Advtrfum 
me fufurrabant 
omnet inimici 
mei , idverfunt 
me cogl takant 
male miti . 


v.q. Verhum ini- 
quum conflitue- 
runt advtrfum 
me . 

C S. Girol. 

doruùvit non ad- 
det ut refurgat ) 


(O Niuno ftupifea di quella doppia ed f 

patto, di cui li airi nel Commentar» . la n “ 
c l’altra proporzione enunciata fu vera . è v _ » p-n 
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uumquid qui 
dtirmif, non tdìi- 
tict ut refurgtt? 


v.io. Eterni m ho- 
mo pecu mi * , 


in quo fptrtvi , 


qui tdthst psnn 
-mroi 

tnognifictvit fu- 
per me fuppìtn- 
qqtiontm . 


Dalla Tua morte, ci fperalo. 
Ma quello è un Tuo delirio. 
Ma gli empi s’ingannarono . 
Morrò, difs’ io, vedrannomi. 
Ad efalar lo fpirito, 

Ma di mia morte è (imbolo 
Un fonno dolce , e placido . 
Forfè chi dorme all efpero 
Riforger poi non mirali , 
Lieto, e ridente al fosforo? 

Un molìro d’ incredibile 
Nefanda ingratitudine : 

Un uom già mio dimcftico, 
E amato mio difcepolo : 

Un uom fatto partecipe 
Da me de’ miei miracoli , 1 
E de’ miei gelofillimi 
Secreti impenetrabili: 

Un uom , di cui fidavami 
A fegno tal, che piacquemi 
Commettergli il depofito 
De’ miei ferbati, e poveri 
Mifteriofi loculi : 

Che a menfa mia fedevafi , 
E del mio pan nutrivalì, 

E fin di me cibavafi : 

Quell’ uomo deteftabile , 

E traditor facrilego , 

Allora il laccio ordivami. 
La croce apparecchiavami , 


E 


CO Noi non Jepgiamveramenfe in particolare fluali, o quanti mi- 
racoli Giuda averte in fatti operati. Ma il potere di far miracoli fi 
prefume da Gesù-Crirto per tua grandezza partecipato indifferente- 
mente a tutti gli Apertoli . Poi non è certo, che Giuda fin da prin- 
cipio forte quell’ empio , che fuppoi . Ni il dono de* miracoli , co- 
%ne quello della profezia , e di tutte le grazie gratifdate ptefuppone , 
ed importa neceftariamente la làniità della vita . 
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E a prezzo vii vcndevami . 

E fatto de’ fateiliti , 

E fin de’miei carnefici , 

Duce, compagno, c (limolo. 

Poi venne fra le tenebre 
Di cieca notte intrepido , 

Sereno in fronte, e placido 
A cingermi , a lorprendermi : 

E con un bacio, indizio 
Del tradimento , a perdermi . 

Fra tanta umana audacia, 

E così rea nequizia, 

Al mio buon Dio volgevami. 1 
Signor, dicea, foccorrimi 
In quello mar d’ anguftie , 

E in quella gran voragine 
D’ affanni inenarrabili . 

Se morir deggio , ah muojafi , 

Il tuo voler compiacciali, 

E 1’ onor tuo fodisfifi ; 

Ma intanto , o Padre amabile. 
De’ mali miei rincrefcati . 

La tua pietà compungati, 
Tantollo a morte furami. 

Ed a malvagi involami, 

E dal mio fonnp dellami, 

E in vita , e a te ritornami; 
Ch’ io poi , fol per tua gloria, 
Del Ciel full’ alto vertice 
Fatto regnante, c vigile 

Sa- 


v.ir. Tu tutem 
Domine mi/'trn « 
mei . 


<S f refufcit* me. 


& rttrUutm eie. 


CO Si oflervi con ouanta maggior proprietà quelle parole del Sal- 
mo convengano a Gesu-Crifto , che a Davide , o ad altre Perfonaggio 
qualunque . Davide come Davide più non potea dimandare, fe non 
d’ efler fepolto co’ Padri Tuoi , o di paffar dov’erano i Padri Tuoi . Il 
punto della rifurrerione non potea toccarli , ni cadérgli in mente fca- 
- 1’ aver l'occhio a Gctù-CnAo,-da cui felo ebbe principio , ed a cui 
lialo i dovuta . . - 


t 
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Sarò, di tutte 1’ opere 
Delia mortai progenie 
Con lance efatta, e calcolo 
Per Pupo, e l’altro fccoio 
Retributor giuftiflìmo. 

Così pregava : ed eccomi 1 
v.i*. 1» hoc c#. Riforto dal mio tumolo , 
z:yz n : m invitto', ed invincibile. 

Veggo la mia vittoria, 

Ch’ ogni trionfo fupera . 

Conofco a prove autentiche 
Palpabili , e magnifiche , 

Che Dio m’ amò , eh’ elettemi , 
Per puro beneplacito 
Del fuo voler fantiffimo , 

In fuo gran Primogenito , 

Ed in compagno , ed arbitro 
Dell’ alto fuo dominio . , 

non gsu- Di me più non trionfano, 
tntmicus Come di me fperavano , 

* * ' I miei nemici . fluitano 

Già meco i miei . conofcono , 
Com’ io conofco , e provano 
A tutto il Mondo incredulo , 

Ch’ io da Dio venni , ed ebbero 
Il mio venire , e lettere , 

E ’l mio cadere, e forgere, 

E’1 mio pugnare, e vincere, 

Da Dio la legge, e l’ordine, 

L’a- 


<i) Anche qneft’ altro verfo, fuppofta la necelTaria cormedione col 
precedente, non è applicabile a Davida con tutta la proprietà. Qui 
inoltra chiaramente di aver già conleguito ciò che appettava e di- 
mandava . Se dimandava!! , come fi è veduto, il riiòrgimento prefo in 
ogni vero fuo lento , parca mai Davide ciò dir di le ? Bi fogna va 

{srima morire , e poi ri forgere , c parlai così dopo ti (orto , chi po- 
trebbe di Davide penfar quello J . . 
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L’ adempimento , e ’l termine , 1 
I.a forza , e 1’ efficacia . 

Sì , mio buon Dio , mio tenero 
Confervatore , e vindice. 

Tu dal mio primo nafcerc 
Ti compiacerti accogliermi 
Fra le paterne vifeere. 

Virtì fra gente indocile , 

Ed inclemente, e barbara, 

E milcredente , ed invida ; 

Ma fempre in tua cufiodia . 

Gli emp) mi conculcarono, 

M' oppreflero , m’ uccilero , 

. Ma tu dalla mia polvere 
Mi fufcitafti , ed agile, 

E redivivo, e fplendido 
Spiegai verlo l’ empireo 
Stupendo il volo , e rapido : 

E i varti campi liquidi 
Oltrepaflai dell’aria : 

E i cieli immenfi , e limpidi , 

E gli artri ardenti , e lucidi , 

E T alte fedi, e gli ordini 
De’ più fublimi fpiriti . 

Alla tua delira artìfimi 
Sul foglio tuo medefimo, 

Del _ Mondo eterno a reggere 
Le imperiofe redini . 

Udirte , o Genti , o Popoli, 

Di Dio gli alti miracoli ì 

Udi- 


v.ij. Me tutem 
propter innoce»' 
tram fuj'ctp'jli : 
& confirmafli mt 
in confpeSu tuo 
in éttirnum . 


v.14. Henediflai 


CO Potea Davide applicare a fe quello verfo , come in fitti in 
altri Salmi gli fi fono applicate elpreffioni condolili . Ciò però non 
fa , che dan meno applicabili a Geiù-Crillo : che anzi egli folo fu 
quello , che porea riempire tutta la forza e l’ ampiezza, che impor- 
tane quefte genrrali parole . l'accoglienza fatta , e*la (labilità data 
a lui fu ben d’ altro carattere : e 1’ etemirà di tutto quello in lui. 
folo ritrova il fuo vero , e pieno lignificato , 
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Uditegl’, intendeteli, 5 

E meco celebrateli , , I 

E meco beneditene ' j 

Il Donator benefico.* i 

Su fu il mio Dio lodatene, f 

I cantici rifuonino 
Per tutto T ampio fpazio 
Dell’ ambito terraqueo. ’ 

Così così poi facciali 

Per tutti gli anni , e i fccoli . ; 

1 

— — — — — — — — 1 

« 

CO Dirà nel Commentario , che quello replicato fitr } fi trova i 

pollo per legno nel fine di ciateuno de* cinque libri de’ Salmi . Qui . 

Boro, fe mai altrove non 1’ ho avvertito , che quella divifione ebrai- 
«a non è creduta ni di tutta 1’ autorità , nè della primitiva anti- 
chità . Nel nuovo Tefhmento il Salterio è chiamato in (ingoiare : 
ìiter P falmorum . e nell’ ideilo Ebreo telto il titolo di tutta la col. 
inione de’ Salmi . è Stpitt ttbillim , che vale liim ijmmorum . 


Dominar D tru 
J/rsrl m fatalo , 
& ufaiu in fé* 
. fu fu. 
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B Katut qui ìntelligit faper egenum & aauperem. Paf- 
fo in apparenza aliai piano, ma molto ambiguo in 
fottanza . Per conto di quello ìntelligit v’ è qualche 
diipu;a , ma di niuna importanza, v’è chi lo fpiega per 
un atto d’ intelletto , e v’i chi lo efpone per un’ atto 
di volontà , e v’ è chi imerpetrando gli unifce entrambi. 
Quell’ ultimo ha più ragione dei primi, ma ciafcuno dei 
primi, mentre ci efprime la loia fua,vi lottointende Tem- 
pre la parte dell’ altro per la naturai conneffione di que- 
lle due potenze. Il gran divario è in quel fu per egenum f 
& pauperem : quello perù , non perchè nel tefto ebreo 
manca quello doppio linonimo del V oleato polito, e vi 
la fola voce *UO dal ; che da S. Girolamo, dal Siriaco, 
dall’Arabico, dal Nebienfe, dal Meurfìo, dal Gaetano, 
dal Montano , dal Clerico , dall’ Oubigant fi rende pau - 
pt'tm , dall’Etiopico tenutm y dal Caldeo mefchent , on- 
de leni’ altro è derivato il mefchtn • della noilra Italia: e 
poi dal Giunio, dal Tremellto, dal Tìgurino,e da qual- 
che altro è tradotto per xgrum , infitmum . tutto quell» 
facilmente può comporli , e riportarfi ad un fenfo , e ad 
un concetto folo, poiché in tbilanza tanto vale il pove- 
ro, quanto il mefchino , e tanto quelli , quanto il bifo- 
gnofo , il miferabile . e tanto infine è dir quello una,, 
volta con una fola parola, quanto due con due. Ed an- 
che P infermo , e ’l tenue , e 1’ attenuato , con leggiero 
trafporto di figure , che fono per altro comunaltflime 
nell’illefiTo linguaggio popolare , ridur fi pofiòno a Panifi- 
car 1* ifleflo , benché poi chi volcffe tener fermo pj| Polo 
lignificato di una vera infermità corporale , limiterebbe 
troppo , e con perdita , e fenza bifogno , il concetto , nè 
potrebbe riufeirgli fenza molta lliracchiatura , e violenza 
di ridurlo a quello, ch’è qui principalmente fuppo(lo,fo- 
pratutto allora, che il fupponelfe il fuo fiilema medefimo^ 
fu di «he meglio dovrò fpiegarrai in progreffo. Il diva-» 

ri» 
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tio foflanziale è appunto nella divertiti dèi PerfonasTgl© 
fuppofto, ed intefo per quel povero, per quel meschino , 
per quel blfognofo , per quel miferabile , per quel te- 
nue , per quello infermo . V’è chi vi riconofce la pietà, 
il penfìero , la cura , la carità verfo i poveri ; ma in 
quanto fono copie , ed immagini di Gesù-Crifto . ev’é 
cni folo , e a dirittura s’ indrizza a quello fole gran 
Perfonaggicf, coniìderato in quel tempo , e in quello fla- 
to appunto , che meritò per antonomafia il titolo di po- 
vero , di bifognofo , di miferabile , di mefehino , e in 
certo fenfo , non però tanto comune , anche d’ infermo . 
Niuno meglio, e con maggior precifione,e rifoluzione, si 
efprelTe per queft’ultimt fentenza , del grande Arcivelco- 
Yo di Milano S. Ambrogio . Egli lega, e fa che ben cor- 
rifpondanfi il concerto di quel beato , che intende , e di 
quel povero, che dev’elfer comprefo. Efdude efprcflà- 
mente da queil’ultimo i poveri comunali, con averne pre- 
mevo negli antecedenti il perchè . indi viene a determi- 
narli colla ufaca fua gravità: ergo alias, ei dice, intei - 
lìfendus e/l hic beatus , qui tritelli fin fuoer pauperem . 
hic de fide dicit . alibi de mifericorin» . Si noti poi be- 
ne dai miei Lettori la gran dottrina ,che fiegue : Prior 
e/l ergo fides : fecunda mifericordia . Cuoi fide pretiofa 
mifericordia ; fine fide nuda : fine fide in/la bilis . fides 
enim virtutum omnium fundamentum efl . Beatus ergo , 
qui intelligit fuper Chrifii inopi am , & p.iupertatcm , qui 
propter nos pauper faBus efi,cum dives e(fet. Indi con- 
chiude col fare una viva predica , ed una brutta minac- 
cia a chi mai penfafle diverfamenre . Hoc intellige , Ix>c 
ptrftaueri , id tene , ne dica tur tibi : nohtit intelligere 
fuper mendicum,& pauperem,' la predica è forte , la ra- 
, gione è giufla , la fentenza, a mio credere, è irrefragabile. 
Veggano bene intanto qu.ei che riducono tutta la intelli- 
genza di quello egenum, pauperem ad un mifero dal 
morbo afflitto e languido, che potrebber rifpondere al gran 
! S. Atgbrogio , che per altro ha feco tutt’ \ Padri . elfi 
-, ne hanno così efdufo, a penfar dritto, Gesii-Criflo ; dac- 
ché tutto Tappiamo , eh’ Egli abbia per noi fofferto , ma 
„ morbi, come morbi, non mai. non (1 è mai parlato, nè 
/ fognato-, nè delle fue febbri , nè delle fue oftruzioni , nè 
^eì fuoi dolori di ftomaco , o di tefla . Rifanò egli bene 
tutt’ » morbi , nqa die gli averte mai Tentiti nel facrato e 

ver- 
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verginale fuo corpo , noi di /Te mai , nè pur tutta la pe- 
tulanza degli ebrei cicaloni.. 

E’ poi necelfario , che fi determini il precifo valore, 
che dar fi Voglia a quella voce beatus. Senza quello noi 
farem Tempre in equivoci . a fi prefume , che non im- 
porti , che una qualunque felicità terrena , e temporale , 
nel qual fenfo tutto il volgo degli uomini chiama fpelfo 
beati anche i porci , e quei che nel vivere li ralfomi- 
gliano, ed allora non fnprei dir quanta ingiuria fi faccia 
alla Maellà della divina parola , ed al contegno dello 
Spirito-Santo, nel prefumere, che parlar poffa in tal fen- 
fo, ed in tal modd . Senza partirci dai Salmi, lo Spiri- 
to-Santo ci ha detro , e replicato poc’anzi, che l’uomo 
come vivente e mortale , ed ogni uomo , fenza eccet- 
tuarne un folo , non è che una larva , che palla col fo- 
gno , non è che una mera vanità, verumtamen in ima~ 
gine pertranftt homo, verumtamen Univerfa vanita: omnis 
homo viveur . Or come , fenza contradirfi , chiamarlo qui 
potrebbe nella fuppofizione medefima , in qualunque im- 
maginabile circdlanza , e per qualfivoglia più ricercato 
motivo, non in fpe, ciù ch’é altra cofa , ma in re-, ciò che 
imporra il fuppollo , veramente beato? Sempre che fiamo 
in temporalità ,e ci fermiamo qui iolamente, non trove- 
remo la llrada di concordar decentemente lo Spirito Santo 
con fe flelTo . Cerro i Padri non caddero in quello pericolo. 
Tutto il loro filtema nella intiera efpofizione del Salmo 
fu fpiriruale,e qui non fuppofero principalmente, che la 
beatitudine della vita futura. Ciò che abbian fatto, e fop- 

f )o(lo i;li ebraizzanti dichiarati , Tempre materiali, e cama- 
i , qui non vengo a cercarlo . Son già perfuafo abba- 
ftanza della loro infuflicienza , ed incoerenza nella inter- 
perrazione del divino linguaggio. Non accufo qualche al- 
tro Interporre, anche critico , ed ebraiila , ma perfettamente 
Cattolico , e per ogni titolo rifpettabile , che nell’ efpor 
tutto il Salmo in fenfo letterale per Davide , ha pur mo- 
ftrato di parlare all’ ebraica, e in conseguenza dinonpre- 
fumeré in quella gran parola altra beatitudine , fe non 
quella della vita terrena . Son Gcuro da tutti gl’ indizi , 
ed anche dai frequenti atteflati dei Valentuomini di que- 
llo carattere , eh effi nel tempo ideilo , ch’ebraizzavano 
ad horam , e parlavano coll’ aria , e coll’ enfafi di quel 
Popolo tutto carnale , criftianizzavano perù coll’ animo , 

ve-. 
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veneravano le fpirituali inrerperrazioni, e fuppofizioni dei- 
Padri, e (limavano poter fenza pericolo, e lenza fofpet- 
to incidentemente dar luogo a quell’ ebraica ipotelì piti 
corrifpondente a quel fenfo itterico , che Colo e Tempi i- 
ce , e fenza pregiudizio dell’ altro pia eminente , e più 
principale, lì proponevano. R<man dunque per ora con- 
chiufo , che ouì quella voce btatus in bocca di un Pro- 
feta ifpirato dallo Spirito-Santo , lignifica tutto quello , 
eh' è nata a lignificare . dinota la beatitudine vera , e 
non la falfa , e perciò non la temporale, ma 1’ eterna. 

Vengo dunque all’altra parte del dilemma : parte 
eh’ è già dimoflrata , e rifoiuta. o fi pretende , com* 
è neceffario , che qui da Dio fi prometta que.la vera , 
ed eterna beatitudine , ed allora come faremo a far cor- 
rifpondere quella gran divina promefsa a quella fem- 
pliciffima , e naturaliflima opera ingiunta , per meritarla, 
col folo aver penderò , aver cura , aver pietà per gl’ in- 
fermi? Dunque col folo aver pietà di un’ afflitto infer- 
mo , crederem noi di aver già tutto il dritto fui Regno 
dei Cieli , e ciò per divin compromette? E quando an- 
cora quello ebreo dal , e quel latino egenum , & pa:t~ 
per fin , non venga più riftretto ( come fanno i più 
affettati ebtaifti , che per ambizione di fingolarità punti- 
gliano Tulle letterucce , amano le cofe più tirane, e men 
ragionevoli , e più infenfate ) al folo lignificato di un 
infermo , e fi dilati , com’à troppo giufto , a dinotar ogni 
fpecie di povero , e di afflitto , e di mifero , e quindi 

3 uelP inrtlligere fuper paupcrem , fi diflenda a compren- 
ere tutte le opere della corporal mifericordia , come , ve- 
nire i nudi , cibare i famelici , dare ofpizio ai pellegrini, 
e Amili , faremo forfè per tutto quello giunti al cafo , 
ed al pieno di applicare a quelle opere fole, e come pu- 
ramente tali , una promeffa di quella forte ? Io fo bene, 
che il Buffone filofofò di Ferney , pollo che ci credelfe , 
vorrebbe pur pretenderlo pe’fuoi Quaccheri, benché fen- 
za battefimo , e fenza fede . E fo pure , che tutt’ i nuo- 
vi anticriftiarii così detti fiiofofi , che d’ altro non parla- 
no che d’umanità, di focietà , di fenfibilità , e qui ridu- 
cono la fomma delle virtù non meno , che delle fperan- 
ze umane, pretenderebbero altrettanto , e con ciò aprir 
vorrebbero quel Paradifo almeno , che immaginano , a 
tutt’ i Turchi, a tutt’i Gentili, a tutt’i felvaggi,a tutti 


Digitized by Google 


DEL SALMO XL. 35? 

gli uomini , che pretto a poco , e più , o meno clan le- 
gni di umanità , e di fenfibilità all afpetto degl’ inférmi, 
dei bifognofi,e dei miferi, e li fovvengono in effetto non 
rare volte. Ma fo pure , e fan meco tutt’i Criiliani (inceri, 
che cotelle mafchere della filofofia vaneggiano, delirano, 
beftemmiano . Il Paradifo non dovrà effer dato da cotefti 
filofofi , e fecondo tutte le apparenze, per non dir altro, nep- 

f ure è fatto per elfi, finché fon tali. Quel Dio, che n’ è 
autoreti poffeffore , e ’I difpenfatore , n è prorertato , che 
fenza fede non potrem mai piacergli . che la fede è il fon- 
damento di tutte le virtù, che tutte le opere della natura 
non diverranno ma» meritorie della vita eterna , fenza la 
partecipazione ed elevazione della grazia di Gesù-Criffo, 
il di cui folo merito , e l’unica di cui mediazione ha con Dio 
riconciliata la umanità , che tutta per fe non era , che una 
malfa dannata, con tutte le belle, e luminofe , e celebra- 
te opere dei così detti eroi del eentilefimo : e che infine 
la fola pattìone, e morte , e rifurrezione di un Uomo 
Dio aprì le porte del Cielo ai mortali . Il fecolo , trop- 
po per fua fventura falfamente filofofico, in cui viviamo, 
mi fpingerebbe a più gravi parole , e a rimortranze più 
forti fu quella rilevantillìma materia , ma mi raffreno a 
gran pena, per non andar troppo lungi dai miei proporti 
confini. Raccogliendo dunque le vele , conchiudo, che la 
nuda fpiega , che ci prefenta l’ Anonimo di quello gran 
membro, con quel dirai , eh' è felicijjimo quii , che ha pie- 
tà di un mifero da morbo afflitto e languido , è ben una 
mifera afflitta e languida efpolizione. che a farla reggere 
farebbe 1’ uopo di un commento ben lungo , e di una 
felva di cautele , e di eccezioni : che lafciata così (prov- 
veduta e defolata , come Ila, non folo non corrifponde a 
quella gran parola di più fublime fuppofizione , eh e nel 
principio , ma neppur fi verifica nel fatto delle parole fe- 
guenti , anche nella fua balla e materiale fuppofizione 
medefima , come vedremo fra poco . Da tutto quello il 
mio faggio Lettore potrà ben vedere, come 1 ’ unica in- 
terpetrazione di quello gran patto, che non ha macchia, 
nè neo, e che dalle circortanze è neceffariamente richie- 
da , è quella già data da S. Ambrofio, e concordemente 
da S. Girolamo , e da S. Agortino , e infine da tute’ i 
Padri, e da tutti gl’ Interpetri migliori : è quella, dico, 
che riconofce in quel povero Gesù-Crirto , ed in quella 
T om.IV. Z in- 
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intelligenza, a cui vien prometta la vera beatitudine, nien- 
te meno, che rutta la tede, e la profettìon CrifHana : « 
fede , e profeJTìon ben intefa , e che ha congiunta coll’ 
application della mente rurti gli affetti del cuore : e col- 
la purità della credenza l’adempimento delle opere, fen- 
za le quali la fede iileffa è dichiarata per morta . Ac- 
cordo , che qui fi portano anche ben intendere le opere 
ifterte della corporal mifericordia , e che in quel povero , 
e bifognofo porta aver luogo anche il concetto dei po- 
veri e milerabili della intelligenza comune. Ciò però 
effer deve col patto, e coll’ obbligo d' introdurteli preci- 
famenre come copie ed immagini di Gesù-Crifto, che re- 
almente vuol edere riconofctuto nei poveri , e che nel dì 
del Giudizio riputerà come fatto a le quanto fi farà fat- 
to per quelli . Quoti uni ex minimis men fecijìic m'hi fe- 
eijìis. Così qui fanno lodevolmente non pochi efpofito- 
ri, e fra quarti lo fletto S. Agoflino. Io medefimo nel 
cominciar la Parafrafi era fiato trafportato da quello non 
riprovabil penfiero, cominciando così. Beato chi le te- 
nere : ed amoro / e vtfcere : apre al Fin fermo , al povero - al 
prigioniero , all ’ efule : e ad ogni afflitto e mifero - che 
fon le belle immagini ; del Redentor deqh uomini - che 
fu &c. Ma riflettendo poi meglio , anteporti il gravirtìmo 
penfamento di S. Ambrogio , e mi fermò quello . hic 
de fide, alibi de mifericordia ; trovando e più legato, e 
più fondato, e più forre il filema,che da principio s’im- 
merge nel l'oggetto principale , che egregiamenre , e pri- 
vilegiatamente vi vien ben efpreffo, e vi va ben intelo, 
per continuarlo fenza interrompi mento fino all’ eftremo. 
Convengo pure, che febbene que la intelligenza, e con- 
templazione, e compaffione , e fede, e carità qui propo- 
fta.aver patta per oggetto tutta la vira , e tute’ i mirteti 
di Gesù-Crirto , che realmente, dacché nacque in una 
dalla , finché fpirò fopra un legno, non ebbe altra forma, 
nè rapprefentò altro carattere , che quello di povero e 
di mileràbile , ciò non ottante la preferenza è dovuta a 
quel tempo , e a quello fiato , in cui fu tale più ertre- 
mamente. e quindi va ben interto ,che qui venga apro- 
porcifi particolarmente la meditazione , e la piena intelli- 
genza , e la cordiale compaffione , ed anche la effettiva 
imitazione della partìone facratiflìma di Gesù-Criilo. e 
fi* unto più, quanto il Salmo intiero di quella parla in 

gran 
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gran parte, e da quella s’ intitola preflo tutti gl’ Inter- 
petri. Che poi ad una tale intelligenza della pa lìoie 
del S gnor noilro Gesù-Crillo corrifponda perfèttamente 
la prometta di quella beatitudine vera e Comma, ed eter- 
na , quello è così vero , che non pub darli dippiù . que- 
llo è un venire a parte dei dilui patimenti . or già fi 
fa , che a quella partecipazione fu promefla efpreflamen- 
te la gloria dei beati . Si cut foci i pajjionum efìii , fu 
tritìi Ò 1 con fola tionì s , ci aUicurò apertamente l’Apolìo- 
lo , e con Lui tutto il Nuovo Tellamento. 

In di» mah li ber a bit eum Dominiti . Ecco Cubito 
il frutto di quella intelligenza , ecco ridotta in pratica 
la generai promefla di quella beatitudine . Iddio lalverà 
quell’ uomo , che ha ben intefo , e ben compatito , ed 
anche bene imitato quel povero, nel giorno malo. Qui 
lìamo in un’ airro impiccio . quello parlar generico quan- 
to è il più proprio per un Profeta , altrettanto è il più 
difficile, e pericolofo per un fnterpetre. Il campo aper- 
to d’ intendervi quali tuttocciò , che fi voglia, fa , che 
talvolta fi abufi di quella/libertà . Il noftro Anonimo in 
fatti trovandofi ribaldato dalla idea di quella infermità, 
alla quale fi era confinato negli antecedenti, qui per de- 
bito di condotta non Ca partirl'ene . dice . cn ei poi ft 
un dì ritrovaji forfè in editai rat feda - Iddio , eh' è poten- 
ti (fimo - verrà f aita a porgergli. Oh che Icario guada- 
gno ! oh che miCera beatitudine ! T utto dunque fi ridu- 
ce , che chi avrà pietà degl’ infermi, quando pòi Carà an- 
ch’egli ammalato, Carà ajutaro da Dio? Poca roba cer- 
to . Il ritolo di beato in quella occalione perde aliai di 
concetto. Ma io in primo luogo delidero, che mi fi di- 
ca , dov’ è qui per ombra Gesù-Criilo ? Quello zelante 
Interpetre ha maltrattato, benché per abbaglio, il vene- 
rabile Beda , Cui Cuppollo , che non aveva parlato di 
Gesù-Crifìo . ha Coggiunto Cull’eCempio del Calmet , ri- 
copiato dai Padri , eh’ è una audacia troppo sfrontata 1’ 
opporfi a tal Centimento . fin qui va bene il detto . Ma 
io poi noi ritrovo nel fatto . Il Beda incolpato di que- 
llo fallo da lui, era, come ho mollrato , innocente , per- 
chè ne parlò molto , ne didc tutto , e in quello luogo 
appunto parlò eCprelTamente di Crillo. dice. Super ege- 
num & pauperem : intelligit Chrtjhtm , gui intelligit tum 
apud homines pauperem , apud Pattern divitem : in ter- 
i Z 2 ra 
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ri inoptm , in Cxlo pottnttm ; e frattanto 1’ accufatore 
nel luogo più infigne , e dov’ era più neceflario parlarne, 
non ne fa motto . la cofa è un po ftrana . Ma lafcia- 
mo andar quello. Dimando, quello compromellò del di- 
vino a;uto nel cafo di qualche infermità di quello pio 
infermiere, farà poi qualche punto di fede incontraHabi- 
le , che onninamente avrà luogo Tempre , e per tutti ? e 
fi noti, che, fecondo ragionevolmonte ho premeflò , que- 
llo ajuto divino dovrà verificarli egualmente con tutti , 
Ebrei, Turchi, Gentili, Selvaggi , Deilti , Materialilli , 
Atei, & fi quid ptjus . Fra tutti quelli vi ha di colo- 
ro , che an pietà degl’ infermi . T utti dunque efler deb- 
bon comprefi nel compromelTo di quello aiuto divino . 
Quello ajuto poi io non credo , che debba ridurli a quel 
folo della provvidenza generale , perchè quella è comu- 
ne a chi alfille , e a cni non alitile agl’ infermi . dovrà 
efler dunque qualche cofa di più , che abbia dello llraor- 
dinario , e in certo modo del miracolofo . Io non fono 
così temerario, che ardilca metter confini all’ aflolura di- 
vina libertà , ed alla liberalità immenfa , ed ineffabile di 
Dio . Egli fa il quando , il come , e ’l chi foccorrer vo- 
glia , anche con prodigi . Ma fon licuro , che con quello 
paflò del Salmo egli non ha pretefo farfene una legge . 
Temo dunque molto , che in quello precifo fenfo non 
fi polla mai giungere a capire ciò , che precifamante lì 
prometta con quello in die mala itberabu eum Domi- 
nar . e con quei eh' ti poi , fe trova fi in egual miferi a. 
Iddio, eh' è potentijfimo , verrà P ajuto a porgergli . Io 
credo benilfimo , e fenza pericolo di elfere audace , che 
vi furono, e vi fono , e vi faranno dei non pochi pie- 
tofiffimi infermieri , che poi, caduti elfi infermi nella pro- 
pria perfona , non ifperimentarono miracoli . Meglio fti- 
mo di alTerire , che qui fi è sbagliato da principio . dò 
quel beato , nè quel povero , nè quel giorno malo , nè 
quella liberazione fon quelle cofe , che vengon fuppofle 
da quello erudito Interpetre, che per altro in quella parte 
non è folo, colpirono nel vero fegno,e ci danno la vera, 
la piena, la prima, la perfetta, ed aflòluta intelligenza di 
quello luogo del Salmo, co’ puntelli fi follengono anche 
le cafe rovinofe e cadenti . è poi Tempre meglio , e più 
finirò abirare in quella, che regge da fe . Il mio perpe- 
tuo 
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tuo dlfegno è Tempre quello di far comparir per miglio- 
ri l’efpofizioni dei Padri, con preferenza a tutte le altre, 
che fe talvolta m’ inoltro anche al difprezzo di quelle , 
ciò non dovrà Tempre intenderli in tutto rigore, è quel- 
la condotta di declinare all’ ellremo, per ridur la cofa nel 
mezzo . ciò fpeflò già fecero i medefimi Padri , ed è an- 
che un giudo controcambio , che rendo a chi con fom- 
ma ingiullizia derife i Padri . In fomma è Tempre la 
caufa di quelli che tratto , e quello è il vero fenfo di 
tutte le mie parole , e lo fcopo e lo fpirito di rutta la 
mia fatica . Derido i derifori , non miei , ma dei San- 
ti . Se quelli non erano in quella materia mai maltrattati, 
niuna iltanza mi avrebbe fpinto in quella mia grave età a 
quello penoTo, e lungo lavoro. Adunque quel giorno ma- 
lo , di cui qui Ti parla in genere , o è il compierlo di 
tutti quei giorni, nei quali corre pericolo la vera eterna 
beatitudine , o è quel giorno maflìmo , e detto giorno 
di mali per antonomafia, perchè raccoglierà ruttocciò, eh’ 
eflervi può di dolorofo , di luttuofo , di fpaventevole , 
e in cui lì corre F ellremo irreparabil pericolo dell’ e-» 
terna dannazione , e rovina . Così la liberazione da quella 
fpecie di giorni può benilfimo , e con tutta la conve- 
nienza del parlare follenere il carattere di una vera , e 
lòdanziale beatitudine. Dunque il giorno della corporale 
infermità, precifamente come tale, non merita l’attributo 
di giorno malo aflolutamente . Spello i giorni nollri piò 
buoni fono appunto i giorni delle maggiori penalità del- 
la noftra carne ribelle , delle maggiori mortificazioni dei 
nollri fenfi infoienti , delle maggiori infermità del nollro 
indomito corpo. I piò gran Santi l’ebbero ben care, e 
le confiderarono come tante fpecialifliffie grazie, e Ango- 
lari doni della mano amorofa di Dio . Si fa bene , che 
un Santo , che avea cinque crudeliflìmi morbi , folea- 
chiamarli con lepidezza , e con fapienza le cinque Mi- 
fericordie di Dio. Tanto dunque è lontano , che in ri- 
combenza del ben fatto , e della pietà piò vera , e piò 
meritoria Iddio venga a liberare i Tuoi fervi da quella 
fpecie di giorni mah , che anzi in controcambio appun- 
to della lor fedeltà fuol regalameli frequentemente . la 
ragione è poi fempre quella, che Iddio refe all’ Apollo- 
Io, benché in diverfa fuppofizione : che virtus in infirmi- 
ate perficitur , e quella dello (lelTo Apollolo . cum in - 
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firwor lune potuti fum . Nè pure aftolutamente , e per 
tutti quefto giorno malo è la morte , confiderata come 
femplice Separazione dell’Anima dal corpo , e come ul- 
tima infermità della umana natura . Per tute’ i Giufti il 
giorno , e 1 ’ ora più preziofa è la morte . Da quella 
morie Iddio non libera aflòlutamente alcun uomo . la- 
bili , che tutti gl’ uomini muoiano una volta , e ne pre- 
fcriflc benanche l’ora ,e'l momento, giunto quefto, è ne- 
celfario morire. Può dirli, che Iddio in quell’ ora vera- 
mente pericolofa libererà i buoni dagli ultimi alTalti dell’ 
infernale nemico, come infatti di quefto fi parlerà poco 
più avanti, ma riman fempre faldo, che quella non fa- 
rà la liberazion dalla morte. Si morirà coll’ efter falvo, 
e vittoriofo delle tentazioni , dei timori , e dei pericoli 
di perderli . I Padri perciò generalmente , e fenfariftìma- 
mente applicarono quefto attributo di giorno malo al dì 
tremendo del giudizio , degniflimo per tutt’ i capi di efter 
così chiamato per eccellenza. 

Dcminuf conferve! eut n , & vivificet eum , Ù 1 beatutn fa- 
cto t enin in terra , & non tra dar eum in animam inimi cornm 
rjus . Quelli ottativi in bocca di Gesù-Crifto, che parla, fono 
promefse aflòlute,ed equivagliono ai futuri indicativi . vuol 
dunque dirfi , che Iddio conferverà, vivificherà , beatifi- 
cherà , e non darà in potere dei fuoi nemici quell’uomo 
tale , di cui fopra ha parlato . In fatti S. Girolamo nel 
fuo Sofroniano ha . Dominiti cujìodiet eumfJT vivifica bit 
eum , & beatiti erit in terra , & non tradet eum in a- 
rtixnam inimicorum fuorum . Tutti gli ebraifti fanno al- 
trettanto , e così è nell’ ebreo realmente. S. Girolamo 
iftefiò però , o almeno chi lo rapprefenta nel Breviario , 
dandoci pur 1 ’ ottativo, come il Volgato , ne fa come 
un’ orazione del Profeta , a cui dà quefto fenfo. Il Si- 
gnore fin quello, che confervi quell’ uomo in quella fa- 
pienza di ben conolcere , e ben contemplare la povertà 
di Gesù-Crifto : egli lo faccia perleverare , egli il tras- 
ferisca da morte a vira , egli il renda beato co' fanti fuoi 
nel Cielo , e non faccia cadérlo in poteftà del Demonio, 
remico della noilra fede, e dell’anima noftra. Così prò - 
fiegue quefto S. Dottore per tutto il verfo Seguente, fin 
dove fa parlare il Profeta . Dopo quefto, ftima , che s’in- 
troduca a parlar Gesù-Crifto , coll’ avvertirci . hic Pro- 
pheta immutai ordina» , profert vocem Dominici ho - 
* . .. nti~ 
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riunii dicertùs ; ego dixi &c. Irreprenfibile è pur qucftl 
condotta, nè per quella fuperficiale diverfità v’è pericolo 
di confusone, o contraddizione. La forza, e lofpirito del 
difcorfo è nel fondo delle fentenze. il metterle in bocca 
or d’ utyo , or d’ un’ altro Personaggio appartiene alla 
femplice economia della rapprelentanza , ciò, eh’ è tutto 
in arbitrio di chi Scrive . E fé la Scrittura è già fatta, 
ed è ambigua , e può Soffrire egualmente 1 ’ uno interlo- 
cutore, che l'altro, ciò refta in libertà dell'Interpetre, Sen- 
za il menomo pregiudizio della Scrittura , perchè quella 
in bocca di chicchelìvoglia dice Sempre lo (ledo . Poi qui 
tra Crillo , e ì Profeta v’ è molto picciola differenza . 
Parla il Profeta collo Spirito di Gesù-Crido . e Se fa 
parlarli Gesù-Crido, parla per l’organo del Profeta. Con- 
tinuando frattanto il filo della ndlra interpetrazione, di- 
remo , che quello Secondo verSo col terzo Seguente Sono 
una efpolìzione , e Specificazione del Secondo membro del 
primo. Si è promeffo in audio generalmente, che Id- 
dio libererà quell’ uomo nel giorno malo , e vale a dire 
in ogni tempo di angullia e di pericolo ; or qui partita- 
mente fi viene a Specificar quelli tempi, e quella diverSa 
liberazione , da quelli differenti pericoli . quel Domimi 
con/ervet eum , che vale confervabit eum , cujiodiet eum t 
riguarda tutto il tempo della vira fino all’ ultimo punto 
della morte, la conServazione, che fi promette, non è già 
della felicità temporale, nè della Sanità corporale. S' egli 
è ricco ed abbondante, non è per quello paffo alficura- 
to, che niuna grandine guaderà i Suoi campi , niun la- 
dro Saccheggerà i Suoi Scrigni , niuno incendio conSume- 
rà i Suoi tetti , e Sarà cosi conservato ricco fino al Se- 
polcro. S’ egli è Sano e robudo , non fi fa quedo tedo 
garante , perchè non venga la febbre ad alterargli gli u- 
mori , la podagra ad inceppargli i piedi , la pleuritide a 
tormentarli i fianchi ,per cosi conservarlo Sempre florido 
e vegeto della PerSona. Quefle , e limili conServazioni, 
*on appartengono alle ragioni , ed ai conti di quella ve- 
ra beatitudine, che fi è promeffa in principio, e viencon- 
fèrmandofi in Seguito. Si parla dunque della conServazio- 
ne in quella grazia, in quella virtù, in quella intelligen- 
za, in quella Sapienza della Croce di Gesù-Crido, a cui 
fi è dedinata quella gran felicità nel primo ingreffo del 
Salmo : e parlali confeguenremente della preServazione 
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Hir* le stazioni , da tutt’ i perìcoli , da tuft* i mor . 
bi dell anima , che attaccandola al Mondo , immergen- 
ti aT f rr f ni e . f ? nfuah P' aceri » Abilitando la fede 
,a ca " tà » la detraggono , e 1’ allontanano 
daHa pia e falunfera meditazione della vita „ e della 

ni° rt n \ d ? 3 P a ^ one > ^ umiliazione di Gesù-triilo 
Quello è il vero fenfo di quel canfervet eum , o confo- 
abtt eum. e in quello fenfo la promeffa avrà infallibil- 
mente il Aio effetto , e quello palio a è un vero irre 
trattabile divm compromeffo . Viene il vivifica eum Si 
faccia conto di dover teneri) la medeAma Arada con 
quello non fi promette già la immunità dalla morie e 
la perpetuità della vita . Così cucili che contemplano 

mlnlTZ 3 S ran n’itero dTlla u- 

mana Redenzione , e le pene acerbi/fime del noilro di- 

nlfn ? edentor > come quelli , che tutto quello 

non fognano, ed anqhe tutto quello deridono, ed in Ge- 
su-Cnilo non credono, moriranno , ritorneranno col cor- 
ion terra ’ onde vennero. «a Ptomeffa preferva. 
zion dalla morte pertanto , non farà dalla morte 
naturale e temporanea , che a tutti farà comune e Se 
per fe Aeffa , dacché morì Gesù-Crifto e nP 
pungolo , e n’ eitinfe il veleno , non è più da r£rfi 
nell ordine de mali , ma dalla morte feconda ed elémf 
che fara la morte dei reprobi , e ’I colmo dei mali e * 
cosi pure la nnoyazion della vita non farà di quella 
che fi vive quaggiù, e che per molti titoli puù dùfi an- 
che morte, ma d. quella di lafsù,ch’é tutta vera Lr^ 
rotta a ,„,™i„, bi | vi,, , e t(le L il Hi ” ~ 
antonomafia , come que che la eodnnn r. j- P • 
venti per eccelienra’. viV tZ' t 

beatitudine vera , e della dimora nel fuc^o , S v ’Vfolo 
ripofla , e che nelle divine Scritture foveme è chiamata 

J Jr-j- nome d '„ terra > P er analogia alla noflra,in quan- 
to farà ancor ella abitazione degli uomini . Il non tra- 

II eU F ,n r a !" mam ,n, tpicorum c)us , dev’ effere intefo 
nella fuppofizione medefima . Dei nemici vifihili non ab 
biam che temere . T ultimo dei loro sforzi fi riduce al 
privarci di una vita, che fa la noftra infelicità .11 ni 

’• . Aro 
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Aro vero e gran nemico è il Demonio . 1’ elfer dati in 

poter di cortili, quella è l’ultima e maflima delle noftre 
di (grazie : difgrazie, che faranno irreparabili in fempiter- 
no. Cosi Teffere liberati dalle mani di quell’ empio, cd 
implacabil nemico, farà Federe prefervati ed accurati da 
tutt’i mali per fempre. Quella è la intelligenza folida , 
ed irrefragabile di quello verfo , intelligenza già dataci 
da S. Girolamo , con cui cofpirano tutt’ i Padri . Il no- 
Uro Anonimo fe ne fpedifce cosi. s= Ei gli dà forza a 
reggere e= ei lo conferva e libera c= dai mali , e dai 

pericoli ~ ei fa, che porta vivere - in pace e contentif- 

fimo-e dei nemici rellino ~ tutt’i difegni inutili =3 Tut- 
to quello , come ognun vede , odora di temporalità . per- 
ciò non dico , eh’ io lo riprovo afTolutamente 4 ma dico 
bene , che nondum implct aures meas , come neppur 
riempie l’efpreffioni del Salmo. Ci riduce le cofe a pre- 
mi e benefici incerti . ci prefenta una vita, che non è 
vita . una beatitudine , che non è beatitudine . una pace 
che non è pace . un contento che non è contento . e ci 
promette fruftrati certi difegni di certi nemici , che poi 
troppo fpeflò riefeono fol fatto vero : e quelli che han 
tramato di calunniarci , ci calunniano anche troppo : e 
'quelli che han difegnato di ucciderci , ci uccidono tanto 
bene . Lo fanno i Martiri . lo fan gli Apoftoli . lo fpe- 
rimentò Gesù-Crirto medefimo . 

Dominai opem fcrat illi fu per ItVtum dolori s ejus : 
univerfum ftratum ejus verfafii in infirmi t ate ejus . Quel 
fcrat anche ottativo può trafportarfi anche in futuro in- 
dicativo : e lo fteflo è da dirli del verfafii , enunciato in 
preterito , e che vale ad un tempo il preterito , ed il 
futuro ; dacché Iddio farà quel che ha fatto , ed ha fat- 
to lo rteflò , che poi farà . Qui fento , che un uom fi 
awanza,e mi ripiglia. Ecco che quello verfo fmentifee 
quanto avete fin qui detto e declamato . Qui aperta- 
mente fi parla di un ajnto temporale . Si parla di letto, 
e d'infermità , e di dolori, e di conforto, e di a/uto da 
Dio premerti) in quello p ree ifo flato . e finanche fi giun- 
ge a deferivere in /imbolo , ed in figura quello divino 
aiuto colla tenera e delicata immagine del rinfrefeamen- 
to, e ammorbidamento del letto. Tutto quello non ha 
che fare, né collo fpirito , nè colla vita futura , nè coi 
Regno dei Cieli, è cofa, che foio aver può luogo fulla 
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nollra terra, e nella nollra vita mortale. Ma piano moti 
tanto fuoco , nè tanto impegno . che qui lì parli effet- 
tivamente in primo fenfo letterale di una vera corporale 
infermità , noi contendo, nè ho il bifogno di contraffarlo, 
qui damo infieme. vi accordo ancora di più, e dico, che 
quell’ ajuto da Dio promèlTo è appunto per quella tale 
infermità , ed è ancor egli nel tempo . Infine convengo 
di vantaggio, che quello ajuto da Dio promeffo è certo, 
quanto è infallibile la fedelifTima fua divina parola . ma 
non avete badato a ben difcernere, quale poi lia quella 
fpecie di ajuto , che qui da Dio fi prometta, avete con- 
fufe in mente le idee , e come corporale è la infermità, 
così avete creduto , che corporalmente intender debbafi 
anche il foccorfo : e che perciò , fe quell’ uomo ha feb- 
bre, Iddio venga immantinente a diilruggerla , fenza l’o- 
pera del magiftero di china . fe ha le piaghe , Iddio 
fcenda in momento a rifanarle, fenza 1’ applicazione di 
veruno empiallro . Ma qui vi fete ingannato . 1’ ajuto 
che Dio promette non è quello . Spellò anzi fa , che la 
febbre profiegua e prolunghi . che le piaghe peggiorino, 
e s’ inafprifcano . e che il povero infermo ne llia molto 
peggio , perchè quello gioverà pel fuo meglio . Il vero 
ajuto, che Iddio fempre in quelli cali promette, e Tem- 
pre attende , confille nel fomminillrargli lo fpirito di pe- 
nitenza , di ralfegnazione , e di pazienza : lo fpirito di 
viva fede , e di ardente carità : e lo fpirito d’ imitazio- 
ne di Gesù-Crifto,con cui fantifichi le lue pene , imbaca- 
mi le fue piaghe, e faccia della infermità del fuo corpo la 
forza, e la felicità del fuo fpirito. Quello è l’ajuto da Dio 
promeffo , e da Dio fempre dato ai fuoi veri fervi , e 
ai veri fratelli adoratori, imitatori, contemplatori, e fe- 
guaci dell’Unigenito fuo gran Figliuolo. Di tutto il dip- 
più non v’ è promeffa ^recifa e lìcura , per cui porta ri- 
convenirfene , in cafo d’ inoffervanza. Non fono è vero 
fenza efempio anche gli altri ajuti . ma quelli fon rifer- 
bati intieramente alla fua piena ed affoluta libertà . Sa 
quando giovino , fa quando convengano , fa dove, e co- 
me , e con chi lìano fpedienti . nè v’ è fra noi la ftra- 
da di rinrracciare il certo filo di quella divina condotta. 
Ma mi direte , cbe qui viene a fpecifcarfi anche quello 
ajuto , c fi fimbolegsia con q’uel graziofo rammorbida- 
mcnto del letto . £' dunque alinea cofa fpettante al fol- 
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fievo della fielTa infermità. Del foilievo non difconven- 
go. ma bifognava riflettere alla qualità precifa di quello 
foilievo . no , non è quello di far celare i dolori . nè 

J juello di far meglio dormire, ne! cafo , che fa partito il 
onno dagli occhi, nè quello di llar meglio adagiato, po- 
llo che ii letto, o lo Ararne fa duro, niente, tyente af- 
fatto di tutto quello . Se quello fanto infermo neppure 
avrà letto , e giacerà filila nuda terra , fiate pur certo , 
che regolarmente profeguirà a giacer così , e più che fi 
avvicinano i momenti eilremi , i dolori più crefceranno , 
fopravverrà 1 ’ agonia , partirà 1 ’ anima dal corpo, fenza 
che il letto , quando lo abbia, fia rimoffo per qualche di- 
vino prodigio, e fenica che la terra ne divenga piu mor- 
bida . quello rammorbidamento è tutto fpirituale , ed è 
quello che fopra ho notato , e non occorre più mettere 
in quefiione ciò , che non è queflionabile . Mi fi dirà . 
Ma voi nella Parafrafi vi fete efpreflò come P Anoni- 
mo, e ne avere da lui ricopiato, ed anche più dilatato 
il penfiero . Piano qui . Quelle fono due cofe diverfe . 
Ch’ io abbia detto fu quello pafio preffo a poco quello 
iileflò, che lo Anonimo ha ferino, quello è vero, e da 
ciù niente potrete dedurre contro i miei premeffi princi- 
pi . ho detto, che tutto quefio è detto in fimbolo, ed in 
figura , ed ho pur foggiunto in che quello fimbolo , e 
quella figura precifamente confifla , e come propriamente 
ed aflòlutamente fi debba intendere . Che poi io abbia 
ricopiato il penCero dall’ Anonimo , che le n’ è fatto 
autore , quefio è cosi falfo , quanto è falfo che P Ano- 
nimo fia fiato il primo , o il decimo , o anche il cente- 
fimo a produrlo . Quella volta veramente credo di aver 
ragione di fiupire in veduta delle due notole inconfide- 
rate fottopofie a quefio pafio da quefio erudito Interpe- 
tre . Nella prima dice due cofe . è la prima ii portare in 
ifeena poco decentemente la immagine già troppo nota 
del Petrarca , che fognando gli parve veder la fua Laura 
già morta , e venire in vifione a confidarlo , col federfi 
allo fponda manca del letto . è la feconda il raggiunge- 
re , che quijìa nobili ffima fantafia del nojìro Poeta (Tem- 
pre Poeta , non mai Profeta ) non fi è veduta da alcun 
In terpene , e ognuno traduce /empii cernente lo ajuterà nel 
letto. Nella feconda poi fi efprime cosi. Quejla imma- 
gine ( cioè del letto rinverfato ) è affai più bella della 
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. precedente ; ma gFjnterpetri fempre fi appigliano al peggio. 
Son corretto non fenza mia pena a riveder quelli contr. 
Ad primum . Chi ha rivelato al noftro fantafiofo Para- 
fiate , che lo Spirito-Santo e ’l fuo Profeta col dirci . 
Dominus opem ferat illi fuper leclum dolori i e/us , ab- 
bia voluto precifamente dirci quel che poi dilTe immagi- 
nando il Petrarca? Che neceflfuà vi è mai per ben in- 
tendere quello palio di far federe Iddio alla l'ponda man- 
ca , o dritta del letto , come Laura fognata parve federfi 
al delirante Petrarca? Che a lui fia venuta qui in me- 
moria quella Canzone del Petrarca , e tagli fembrata 
quella tal fantalia bellilfima , ed anche applicabile al paf- 
fo del Salmo , gli fi pati .-“Ma per quello ha egli obbli» 
gato Davide ad aver penfato lo lieto? per quello obbli- 
gherà turto il Mondo a credere , ed a follenere il me- 
defimo ? Come la mia mente non è la fua , cosi la fua 
non è la mia, nè d’ altr’ uomo del Mondo. Ciò ch’egli 
pensò ,noi altri non pentiamo affatto , ed abbiamo anche 
letto il Petrarca , e gli facciamo fapere , che quella im- 
magine così tenera non ci finifce di piacere , e che et 
fembra un poco indecente , e che quella fu la ragione 
per la quale niun’ altro Interpetre ebbe I’ ardir di pro- 
porla . oltre l’ indecenza per conto della modellia , parmi 
vederne un’ altra per parte della carità . Io non credo 
che quella fia la miglior giacitura per follevar l'inférmo. 
Per 1’ Infermiere potrebbe andar forfè bene, fecondo il 
noto adagio . Chi meglio vuol feder fieda fui letto . Ma 
per I* infermo , io per me ci ho tutte le mie difficoltà . 
Se mai l’infermo patite d’afma , fentirebbe affogarti . Se 
avete una gran febbre , non gli farebbe un rinfrefeo . 
fe il molellate la gotta , al foto vederfelo avvicinare , li 
metterebbe a gridar , che fi fcolli . In fomma io non ho 
mai veduto in tutti gli Ofpedali a vifitar gl’ infermi a 
quel modo . Ad fecundum . Dunque, fe quella immagine 
è arcibellitìma , e fe gl’ Interpetri tutti fempre fi appi- 
gliano al peggio , per giufla e necetaria illazione fe ne 
deduce , che niuno degl’ Interpetri 1’ odorò , niuno la ri- 
porrò, tutti la ignorarono profondamente. Ma s’io mo- 
flraffi al pubblico ,come tutti gl’ Interpetri 1’ hanno odo- 
rata , 1’ han riportata , 1’ han replicata , 1’ han divulgata 
ufque ad faflidìum ,a fegno , che non v’è cofa piò trita, 
e piò volgare di quella prelfo gli Efpolìtori dei Salmi, il 
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Pubblico cita direbbe? Dovrebbe dir, che noi crede , finché noi 
vede, l’obbligherò dunque a credere co’documenti alia mano. 
Vengano allefame gl’Interpetri feparati dai Padri , giacché 
di quelli foli qui ci parla 1 ’ Anonimo, carne didimi dai 
Padri , dei quali poi dice altra cola, di cui fra poco. Bel- 
larmino , tu che ne dici ? Rifponde ch’ei non è cosi po- 
vero di penfieri , che fi riduca a dire una cola fola . Ma 
che fra le molte pur dice quella così , parlando al Si- 
gnore : Si quando vidijii pium aliqutm gravar i tentatio- 
nibus , vel affiitlìonibus , ita illum confolari confuevijli , 
quomodo confolatur etgrotum , qui totum Jìratum tjus ver- 
fat <& reverfat , ut mollius cubet: Ne abbiamo già uno. 
Lorino, tu che ne fenti? Rifponde pure, ch’egli ha mol- 
te cofe da dirne , ma che fra le molte v’ è quella altre- 
sì , dove dice : Propterea fenfus ejì , fore , ut Deus , tam- 
quam dii/ gens famulus , componat ,Jiernat , vertat , angulos 
& latera venti! et & explicet frati, ut melius cube! . poi di 
nuovo fi ripete piò avanti , quod fi decumbat tc^er ftc illum 
allevai folaturque ,ficut folentf raglila & calcitra infirmo- 
rum excuti , ver fari , inverti , ventilar/: itdem etiam nane 
in un am , nunc in alteram partem latufve converti , ut cu - 
bent mollila , & morbi vim levius ferant . Venga il 
dotto Vefcovo di Gand Gianfenio. Eccolo, fra le molte 
dice anche quella così . Tu etiam in morbo ipftus Jìc te 
geres , qua fi totum ejus lettum ( ut fieri ad infirmorum 
confolattonem folet ) verfares , angulis undique ventila- 
ta , facies enim ut mollius cubet , leviufque ferat mor- 
bum. Si afcolti pure quel povero Titelmanno , che in 
fentenza dell’Anonimo noltro dir non ne Teppe una buo- 
na . Eccolo. Etiam cum morte appropinquante fuperfra- 
tum dolori s fui confcenderit Dominus , leniet atque con- 
folabitur dolorem infirmi tatis confolationibus fuis ( e que- 
llo la intende giufta ) aderitque laboranti , & velia prò 
Minifìro adfiabtt illi , & quemadmodum folet ad infir- 
morum confolattonem lettus illorum dili gemer ver fari C; ' 
reverfari ut molli ter cubent & aliquod habeant fui dolori: 
lenimentum ; ita & tu ( Deus) tris quafi Minijler verfans 
ftratum ipftus, dum illum in bona confcientia , & lati- 
tile interiori s confolaiione facies illum requiefeere . Par- 
li ancora il Ferrando . Eccolo . Illi in letto dolo- 
ris caufa decumbcnti opem feret Dominus, totumaue e/us 
cubile verfabis , Domine , ut mollius cubet . e ’l Calmet, 

che 
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che r Anonimo nodro notturna verfiabat rUanu , Ver- 
fabatque diurna , che ne dava dicendo ? Certo pii cofe 
come tutti. Ma la prima prima era queda, bis verbis. 
T arrrquam mater filii fui agrotantis amanti [[ma, e)us le- 
flum verfar , ut fiuaviter cubet , & tranquillius quieficat. 
Ma per difgrazia gli fuggi dagli occhi . Cosi tanti altri, 
che fi ricopiarono, come ognun può prefumere,coftante- 
mente. Ma fi dirà , che quedo era dato ferino da tanti folo 
in latino . Ma che forfè in Italiano nkino ancor lo avea 
podo fulle dampe . la replica farebbe fredda ; ma neppur 
quedo è vero. Il Diodati in Italiano, ed in concifo al fuo 
folito avea già dampato. Stratum verfafli , cioè verfabis. 
rimoverai . termine figurato tolto dal rifare il letto ad un 
povero malato . Per chi parla sì poco, quedo è già mol- 
to. Il Salmifta Tofcano Loreto Mattei , che l’Anonimo 
in certa circodanza molto difprezzò, forfè pe’ fuoi feicen- 
tifmi , dei quali abbonda di fatto ; giunto qui la dice pur 
netta e chiara : Ma fe in letto di duolo - egro mai gia- 
ce , ei gli offre amica aita - e con cura gradita — « /urti 
d' Infermi er pietofio è pur enfiarne . Gli affetta i lini , e 
gli compon le piume — Anche il Franccfe Lalemand da 
gran tempo tradotto in Italiano , e che fi vende dampato, 
li fpiega così. Se la malattia lo abbatte e fi dà in preda 
a! dolore , verrà il Signore a confidarlo e fiocconerh , e 
Voi fielfo o mio Dio gli rifarete il letto per renderglielo 
meno in c animo do . ve ne ha un’altro già riportato dal P. 
Canati. Io pure ne avrei più altri alla mano. Ma già 
chi legge efclama. bada non più queda noja. Si è tut- 
to capito. Ed io qui cedo, e più non ne parlo. Ma il 
nodro Giovane letterato non ancora ha finito di cenfura- 
re. profiegue : S.Gian-Crifodomo , Teodoreto , Eutimio, 
St Agodino fpiegano mutafii lettum , cioè ex , egro inco- 
lumem reddidifii . Ma io, che non podo farla fempre 
lunga , qui brevemente gli rifpondo , eh’ edi non dicono 
foltanto quedo . v’ hanno di più tante altre belle cofe , 
che s’ egli vorrà leggere, avrà molto di che erudirfi , c 
profittare, che poi queda fpiega non è nè drana , nè ri- 
pugnante. Il rovefeiarfì il letto alla orientale è appunto 
il toglierli via il letto, che fi dende con poco fulla terra. 
Significherebbe che lo rifanerà come fa pur talvolta : e 
farebbe appunto, quel tdle grabatum tttum , & ambula 
di S. Pierrò . Che gran male ci è qui ? e non volendoli 
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intendere di un rifanamento effettivi corporale , vi è Tempre 
la firada aperta per la confolazione fpirituale. Continua il 
Ceniore . Il P.Calmet ci va infestando , che gh Orientali 
non avean letto continuo e fiffo , ma che vefpee Jiernitur 
mane convolvi tur , t che il /enfio fi a , che Iddio fard to- 
gliere il letto $ eh' e f a flato già fiffo per /’ ammalato . 
Quello in folta n za fi riduce allo ltefiò penderò dei P.P. 
foprall.idati , che, replico , non trovo deguo di querela. 
Ma poi dico , che ingiufiizia è mai quella il parlar così, 
come berteggiando dei Calmet ,che luol raccogliere tut- 
to quel che fi è detto , e che in primo luogo ha già 
detto quello, che 1 ’ Anonimo ideilo pretende, come no 
già moftrato , e che probabilmente fu appunto quello 
che gliene fu Maefiro? Ma il Riprenfore non ceda . ag- 
giunge che alcuni Miilici dicono altra cofa , e che quelle 
lon parole del Bellarmino. Non devo, nè pollo flerdir- 
mi a fviluppare ogni minuzia . Dico bene , che qui pu- 
re in foftanza egli ha tutto il fuo torto di deridere i Mi- 
Bici , e che fopratutto lo ha nel mettere in campo il 
Bellarmino , che appunto è fiato il primo a cofiituirfi 
nella rafiegna , ed ha infegnato a lui da tre fecoli ciò , 
eh’ egli poi dovea produr , come fuo proprio miracolo . 
Niente già dirò delia poca modellia delle parole, che ag- 
giunge, chiamando vane ed importune (parole, che vende 
Tempre a molto buon mercato ) tutte le altre riflelfioni, 
che pur onorò avanti col titolo di fofifmi , ed invitando 
i Lettori a prendere per efemplare , e per oracolo la fua 
Parafrafi . Così tutto porta a far credere , eh’ egli folo, 
ed egli primo abbia fatta feender dal Cielo quella bellif- 
fima immagine , quando era vecchia , e di lunga barba , 
e dell’età di più fecoii : e fopratutto quando egli ha fa- 
puto ricopiarla ed ufurparla , ma non ben capirla . per- 
chè 1’ ha prefa e lafciata in tutta la fua materialità , ed 
ha rappr'efentato Iddio realmente per quello , che batte i 
materaffi,ei cofcini , e concia i letti, bifognava fviluppar 
la figura, fpiritualizzar la immagine, e renderla degna di 
Dio, almeno in una nota , ciò , che poi non ha fatto. Io per 
me gliela perdono , e lo compatilco . Dirà che in quella 
età quando ciò fcrille non era obbligato a tanto . Non lo 
negarlo ..Ma le tante riilampe, replicherà qualche altro, 
replicate finoggi l Qui non faprei che dire . può edere 
che tutta la colpa fia dell’ avidità dei Stampatori e Li- 
bra - 
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brari , che realmente* follecitati dal troppo ardore del lu- 
cro, l'pcffo fan cofe non in tutto commendabili , e con- 
tro r efpreffa volontà degli autori , ancorché viventi. 

Ego dixi : Domine mtferere mei : Sana an'tmam meam 
quia peccavi tibi . Quell’ eqo qui pollo , e nafcente in 
mezzo al difcorfo, femhra di dinotarci , ch’egli é quell’i- 
ftenò,che ci parlò da principio. Venero il penfiero di S. 
Girolamo , pollo eh’ è veramente fuo , nel Breviario , nel 
credere , che qui fi muti l’ordine ; ma dico con ogni qf- 
fequio , che quella mutazione di Perfonaggio non fem- 
bra qui aleutamente necelfaria . In fatti dagli altri Pa- 
dri non fe ne fa parola . E il Bellarmino elpreffamente 
nota , che qui Gesù-Crifto comincia a dichiararli, ch’Egli 
è appunto quel bifognofo , e quel povero , che rendeva 
beato chi ben lo intendeva. Per quel fona animar» meam 
quia peccavi tibi , S. Ambrogio non è lontano dal cre- 
dere , che polla offerii detto da Davide come per fe . Ma 
neppur quello è neceffario. S.Girolamo in fatti nel Bre- 
viario citato , come ho già detto , lo attribuifee a Crillo 
con quel dirci, hic Prophtta immutai ordinerà , & pro- 
ferì vocem Dominici hominis : dicentis : Ego dixi . E S. 
Agoffino, mentre fa altrettanto, ha la cura di cautelarci 
da quel ribrezzo, che ifpirar ci potrebbe quel peccavi ti- 
bi in perfona di Crillo . Egli altrove ha ciò fatto più 
volte . Ma i Santi Padri non hanno la fcrupololità di 
ripetere ciò , che molto importa ad avvertire e Capere . 
Dice adunque . Numquid hoc Chriftus ? Numquid hoc 
caput noflrvm fine peccato ? . . Numquid ergo ipfc > Imo 
ipfe ex membris fuis , quia vox membrorum vox ipfius ; 
quia Ò" vox capitis nojlri vox noflra . ciò che però non 
s’ intende fempre ed in tutto . Il Salmo illeffo nel ver- 
fo i ?. ci libera da quello timore , e c’ illruifce di quella 
dottrina , perchè quell’ illeffo, che qui confeffa di aver 
peccato, ivi fi dichiara innocente. E quello appunto ci 
convince eh’ è Crillo e qon Davide, che nel Salmo par- 
la . Crillo per quel doppio carattere può dir fenza con- 
traddizione l’uno , e l’altro . Davide non può fa r quello . 
Si è permeilo altrove , che parlar poteffe della fua inno- 
cenza relativa , ma qui non fumo nel medefimo cafo . 

Inimici mei dixerunt mala mihi . quando . morietur 
& peribit nomea ejus ? è cosi largo il campo , e così 
chiara 1’ .applicazione di quello verfo alla fforia Evange- 
lica, 


Digìtìzed by Google 



DEL SALMO XL." 369 

dica , che non v’ è duopo d’ Interpetre . Mille peflìme 
cofe di Gesù-Crillo diflero i Scribi , i Farifei , i Sacerdoti, 
i Pontefici, il Concilio, il Popolo. Diflero appunto, fra 
le alrre cofe, che bifognava tolto farlo morire, e dit'per- 
derne il nome . Colorivano la neceflità di far predo , e 
non lafciarlo viver più in lungo col timor dei Romani, 
collecceflìvo concorro delle turbe ad udirlo , e collo itrepito 
dei fuoi prodigi . quid facìmus , quia hic homo multa fi - 
gna facit ? Si dimittimus tum fic , venitnt Romani , < 5 * 
tolleri t nojìrum locum , & Gemerti. Quello è quanto dire. 
/ -piando morietur , & peribit nomen ejus p 

Et fi ingrediebatur , ut videret , vana loqutbatttr : cor 
ejus congregava iniquitatem fibi . Egrediebatur foras,& 
loquebatur in idipfum . I più dei Padri applicano quelli 
due veri) all' empio Giuda. Egli era realmente quello, 
che più fpeflò , e più famigliarmente entrar foleva , ed 
ufcire da Gesù-Criflo, per efplorarne gli andamenti , e 
cogliere il tempo , il luogo , e la oc canone più opportu- 
na di darlo in mano ai nemici . Vana loquebatur , così 
nel venire, come nell’andare, allegando Tempre , com'è 
affai verifimile , e come fogliono cosi fatti traditori e 
fpioni , qualche nuovo fallò preteflo del fuo partire , e 
del fuo tornare, e per quello raddoppiava, e moltiplica r 
va fempreppiù con atti replicati la iniquità del tradimen- 
to , che covava nel cuore . Altri opinarono poterli inol- 
tre efpor quelli tratti per quei furbi Farifei , che fpeflò 
gli fi appreffavano, ut caperent eum in fermane . E cer- 
to anche quelli vanamente, e falfamente. parlavano , non 
meno allora, che fi avvicinavano a lui, che quando an- 
davano da lui lontani. Standogli d'appreffo, parlavano con 
vanità , perchè parlavano con fimulazione, e con doppiez- 
za . Da lui partiti , parlavano vane cofe , perchè fparge- 
vano fra la plebe calunnie, per renderlo odiofo : e in tut- 
to quello moltiplicavano più che abbaflanza la iniquità, 
che nafcondevan nel feno. Nella Parafrafi di quello luo- 
go ho fati’ ufo di quella feconda applicazione , fenza 
punto riprovar la prima, e ciò perchè v’ è poi più lotto 
il luogo tutto proprio, e tutto neceffario per Giuda. 

Adverfum me fufurrabant omnes inimici mei : ad- 
Verfum ma coeitabant mala mihi , I livorofi nemici di 
Gesù-Crillo fi tenevano regolarmente occulti, e riguardati 
per timore del Popolo , che già lo avei come un gran 
. Tom.lV. A a Pro- 
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Profèta , ed anche come il vero prometto, ed afpettat* 
Media. Perciò ditteminavano l’empie loro calunnie, co* 
me parlando agli orecchi , e fufurrando : condotta fre- 
quennlfima di tutti gl’ impoftori , e maligni . la menzo- 
gna odia, e teme la luce, e cerca Tempre le tenebre, e i 
nafcondigli. Ad onta di tutto quello fecreto,gii fa tutto il 
Mondo quel, che andavan dicendo . dicevano , eh’ egli era 
un amico , e commenfale dei Pubblicani , e dei peccatori, 
eh’ egli era un bevitor di vino , un feduttorc , un inde- 
moniato. Spetto chi ciò atticurava era Perfon3 di quali- 
tà , ed induceva la plebe inilabile , ed ignorante a cre- 
dergli fulla parola . Cosi furono fedotre quelle turbe fa- 
natiche , che poi gridarono a Pilato. Crueifige,erucifigt 
tum . 

Verbum iniquum confìituerunt advtrfum me . num- 
quid qui dormir, non adiiciet ut re/urgat ? S.Girolamo poi 
dall’ Ebreo volge il fecondo membro all’ oppollo. Egli 
ha COSÌ. Verbum diaboli infundebant /ibi. qui dormivit 
non addet ut refurgat . Prima fi efponga il giullo fenfo 
del Volgato , eh’ è conforme ai Settanta . indi fi parlerà 
della verfione di S. Girolamo , e del redo ebreo . Non 
può ettervi controverfia , che il primo membro della no- 
fira lezione ci dinoti apertamente la rifoluzione fatta, e 
fra fe communicata da quegli empi, di uccider Crirto. V’è 
la celebre Temenza profetica di Caifktto allora Pontefice, 
che lo ftabiiì fermamente. Expedi t , ut unusmoriatur ,nt 
tota Gens pereat . e v’è poi il celebre decreto dell’ infa- 
me conciliabolo , che pronunziò formalmente lo fletto, è 
anche chiaro , che il fecondo membro di quella medefi- 
ma lezione fa un fenfo diverfo , e diflaccaro dal primo . 
Nel primo fi dice ciò, che penfavano i Giudei. Nel fecon- 
do fi aggiunge ciò, che penfava , e diceva fra fe all’oppo- 
flo Gesù Crillo . Dicevano i primi . muoja Criflo . Sog- 
giungea Criflo , che giova a cofloro l’uccidermi? mi uc- 
cideranno . morirò ; ma riforgerò poi fubito . La mia 
morte farà tutta limile ad un Tonno ( e certo non fenza 
mi fiero qui fi ufa quella voce piuttolìo, che quella , che 
dinota piò letteralmente la morte . quello era il linguag- 
gio dei Patriarchi , che aveva il riguardo profetico alia fu- 
tura rifurrezione dei corpi . è perciò molto a propofito 
in bocca di Gesù-Crillo. Dove pollo in bocca dei fuó! 
aemici , che bramavano effettivamente la dilui morte , e 
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non bramavano nè fognavano il dilui riforgimento , refta 
impropria e languifce ; e da ciò potrebbe dedurli ùn’altra 
buona convenienza , per anteporre la lezione Volgata , e 
dei Settanta a quella del teiloebreo d’oggi, di cui qui fu- 
bito ) . Forfè io , che mi addormenterò al Vefpro , non 
riformerò poi all’ aurora ? Con quella lezione il Profeta 
predice apertamente la rifurrezione di Gesù-Crilto ,e per 
quefto capo ci dovrà efler molto piò cara. L’altra di S. 
Girolamo dall’Ebreo importa fenici di verfo , ed anche op- 
pollo . Il primo membro va a riferirfi al fecondo. E 
quefto fecondo è la parola , ehe fi dice (labilità dal pri- 
mo. Vuol dire, che quei velenofi nemici fi communica- 
vano a vicenda quello detto , e quello penfiero . Or fac- 
ciali eh’ egli muoia , poiché allora che farà morto , certo 
non potrà piò riforgere. e quefto aver potrebbe relazio- 
ne alla voce già fparl'a fra gli Ebrei, che Gesù-Crifto 
avea già promelfo il fuo riforgimento. Io queftionarnon 
voglio fu quello. Appollatamente ho efpreffa nella mia 
Parafrafi l’una, p l’altra verdone, perchè febbene la pri- 
ma fia da preferirli aila feconda , nella feconda non vi 
è certo en-ore , nè aflurdo . Riporterò foltanto un tratto 
del Bellarmino , che foftenendo la lezion nollra, con mol- 
ta buona ragione fi volge agli Ebrei così : Viderint He- 
br.ii utrum negligcntia , an mah^mtate hunc lacum corrn- 
perint . certe vulgata ncjlra editto curri Gnca editiont 
concordai , & Grjtca cum vera htbratea tmntno conferititi 
necejfe efl enim , ut v et hebraica lecito ,qualtt rune efl , ob 
litterarum finùlitudintm carrupta fu , vel Septuaginta In- 
terpetres imperiti [fmi fuerint . la differenza fi riduce tra il 
vaafer , che lignifica & qui , come oggi ha 1’ ebreo , e 
1 ’ haafer , che lignifica numquid , come lederò i Settanta, 
chi n’ è più curiofo vada altrove a vederlo . E qui folo 
fi noti, come fenza taccia , e fenza il menomi alTurdo 
fi foglia da’ più gran Teologi or fofpettare , ed ora af- 
ferire in più luoghi corrotto il tefto ebrpo odierno , cd 
anteporgli il Volgalo , che febbene abbia pure talvolta i 
fuoi difetti, e i fuoi nei, ci dà però la ficurezza ,che co- 
sì, come òggi Io abbiamo , non ha , nè aver può vizio 
introdottovi per malizia, ed è ficuro,e dichiarato folen- 
nemcntc autentico , e di pubblica incontrailabile autorità 
in tuttociò , che riguarda la fede , e i coftumi ; preroga- 
tive fommamente importanti , e che vantar non fi poi» 
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fono egualmente dall ebreo d'oggi, di cui nulla di ciò fu detto. 

Etenim homo pacie me a in quo fperavi , qui tdebat 
panes meos ma unificavi t fuptr me fupplantationem . Que- 
llo è il celebre verfo,che ci mette Giuda fotto gli occhi, 
che fi» , fne tutto il Salmo fia per Crillo , e che 1 ’ op- 
porli a quella interpetrazione ripor fi debba in conto del- 
la temerità piùinfigne. Tutto quello è perchè Gesù-Cri- 
llo medefimo Joann. 13. cita per Giuda quello paflò cosi: 
Non de omnibus vobie dico ( parlando agli Apolidi ) , 
feà ut impleatur fcriptura . qui manducai meum panem 
levabit cornea me calcaneum . T utt’ i dotti han veduto t 
e provato , che il levare calcaneum dell’ Evangelio è lo 
{ledo , che il magnificare fupplantationem del Salmo . 
L’ ebreo ad litteram ha . higdiì baiai hakob elevav'tt con- 
tea me calcaneum . I Settanta il tradulTero a fenfo , co- 
me fpeflo già fecero, anche per atte. lato di S. Girolamo, 
lo alzare il calcagno contro un’ altro , e ’1 foppiantare , 
o fia l’alzargli contro le piante de’ piedi , è la cofa rae- 
delìma . lo Hello potrebbe dirli del ricalcitrare , e tirar 
calci . quelli fono idiotifmi metaforici di tutte le nazio- 
ni. d’ogni difcepolo, d’ ogni figlio, d’ ogni domeflico in- 
grato, e ribelle al fuoMaeilro, al fuo Padre, al fuo be- 
nefattore fuol dirli , che ci rivolta contro le piante , che 
ci tira dei calci, per dirli , che ci paga d’ingratitudine. S. 
Agollino legge nel Volgàto antico ampliavit fuper me 
calcaneum , c poi lo fpiega . Erexit fuper mepedem. con- 
culcare me voiuit . Già diciamo Tempre l’illelfo. Efami- 
niamo intanto paratamente 1 ’ efpreffioni. Giuda è detto 
uomo di pace di Crillo , o con Crillo, o per Crillo. Il 
folo effergli flato difcepolo, e dimellico, balla per ben ap- 
plicargli quello attributo. Ma vediamo, fe«poira notarvi!! 
qualche cofa di più , che lo renda particolare , e che fra 
tutti gli Apertoli abbia potuto dargli il titolo d’ uomo 
della pace . Si avrebbe difficoltà di applicar quello titolo 
a quel bacio, quantunque indegno ed iniquo? Io certo 
trovo il bacio deflinaro appollatamente a lignificar la pa- 
ce. Ofculum parie, gridava tutta la Chiefa ne’primi tem- 
pi , ed oggi pur lo ripete nelle fue liturgìe. Così quell’ 
uomo della pace valer potrebbe lo Hello , che 1* uomo 
del bacio, inquisendo dtcimue , non fententiam prtecipita- 
mus . Viene lo in quo fperavi . Qual fiducia ebbe mai, o 
au«. poteva in Giuda Gesù-Crirto , che conofceva inti- 
** ma- 
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inamente tutti, e che finanche avea detto a tutti gli A* 
portoli. Nonne duodecim vot tlegi , & urna ex vobisdia - 
bolus eft ? Joann, 6. 71. S. Agoftino medefimo vieq qui 
maravigliandoli. Forfè noi cono ceva, egli dice, fin d.i che 
nacque? come dunque fperò in lui? Riiolve il dubbio 
col farlo qui parlare in nome dei fuoi membri . Molti 
v’ erano in fatti , che fperavano in Giuda , come negli 
altri Apoftoli , per vederlo, come tutti gli altri dimertico 
del Signore. Rifpecto, come devo, la rifoluzionc, e lenza 
punto viola ria, aggiungo ciò, che forfè potrebb’elTere piti 
comunemente ricevuto, che la fiducia particolare di Ge- 
sù -Crillo in Giuda fu 1 ’ averlo coftituito depofitario dei 
loculi , ed elemoliniere dell’ Apoftolico Collegio, e dei po- 
veri . Quello incarico fu per fe ftefio fegno, ed atrellato 
di particolar fiducia . Io conofceva . lo Capeva infedele , 
come lo fcoprì ben S. Giovanni , che fur erat & latro , 
& de pauperibus non pertinebat ad eum ; ma appun- 
to per fopraffarlo, e confonderlo, volle dilìinguerlo con 
quello pubblico documento della fua particolar fiducia » 
Olii tdebat panes meos . Gran mille» , e gran conneffio- 
ne ammirabile fra i Salmi, e l’Evangelio / E‘ S. Ago- 
ftino, che riflette, e non fon io. Qpomodo ipfum oflendit 
in pajlìone ex verbis iflis Prophetta? Per buccellam il- 
luni de/ìgnavit : ut appareret de ilio ditìum . qui edebat 
panes meos . avverto in punto con piacere nello Hello S. 
Padre quello, che poco fa dicca da me dubitando dell 'ho- 
mo pacts . profiegue dunque il Santo Dottore . Rurfus 
quando Venir, ut traderet eum, ofculum illi dedit, ut ap- 
pareret de ilio diElum : homo pacis me a . 

Tu autem Domine miferere mei , & refufcita me, 
Ó" retribuam eis . Può ben efporfi quella preghiera in 
prefente , Come fanno già molti . e neppur parmi un af- 
iurdo lo interpetrarlp in tempo preterito, fottointendendofi 
replicatamenre il dixi di fopra, come fe profiegua a nar- 
rare ciò, ch’era prima già detto. Dimanda apertamente 
la fua rifurrezione , e per modo di promeffa , o minaccia 

{ iredice , come molti penfano, l’eccidio di Gerufalemme, e 
a difperfion dei Giudei, in pena, e controcambio del com- 
meflò deicidio. Può anche riferirfi all’ultima retribuzione 
del Giudizio finale . t*uò pure intenderli pel commcambio 
in bene , che a molti per ranfo ma'e Gesò-Cri'lo già 
refe ; dacché molti dei Crocifitto» medefimi impetraron la 
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grazia della vocazione, e converfione alla fede , ed indi 
dell’eterna falute. Tutto va ben applicato, perchè tut- 
to è vero. 

Iti hoc eognrui , quont jm voluifli me , quoniam non 
gaudebit inimicai meus fuper me. Me autem propter in- 
nocentiam fufcepijìi & confirmajìi me in confpeclu tuo in 
itternum. Qui fenz’ altro fi parla in tempo predente , e 
quella è l’epoca , che più ragionevolmente dellinar fi do- 
vrebbe al Salmo , cioè dopo già feguito il riforgimcnto , 
ed anche l’ Afcenfione al Cielo di N. S. G. C. , perchè 
tutto quello comprendono quelli due verfi. Ecco , dice, 
quanto è vero ciò, ch’io Tempre dilli, e predicai: che tu 
mio Dio mi volerti dall’ Eternità tuo Figliuolo unigeni- 
to, Redentore del Mondo, e Regnatore nel Cielo. Ec- 
.co, che i miei nemici non han goduto, come fperavano, 
•della mia morte, né come vantavano, ch’io non farei più 
riforto . Ecco che tu hai riconofciuta , e premiata , e glo- 
rificata la mia innocenza: mi hai raccolto fra le Paterne 
tue braccia , e mi hai Habilito fermamente, ed eterna- 
mente il mio trono , il mio regno alla tua delira nel 
Cielo. Vi fu chi fece di quello verfo un’ applicazione 
particolare per Giuda, che non giunfe a goder della mor- 
te di Gesù-Crillo; dacché la infame fua vita fu tronca- 
ta dalla fua difperazione, prima , che Gesù-Crifto morif- 
•fe. Non riprovo la pia riflertìone, benché non mi fem- 
bri intieramente folida. Giuda fi pentì dei mal fatto, e 
fopravvivendo non era più nelle circortanze di goderne. 
Morì da empio , perchè fi difperò , e perchè fi fece reo 
di fuicidio , delitto enormilfimo , e pelfimo , non propria- 
menre perché bramalfe di veder morto, e crocifirto il fuo 
divino Maertro. 

BenediRus Dominiti Deus I/rael a /acuto. Ò' ufque 
in fjtculum .fiat fiat . Conchiufione, come già dirti, comune 
a’ più dei Salmi . Qui finilce il primo libro dei Salmi 
per eli Ebrei, e quel fiat fiat n’è come un Pegno, per- 
chè fi replica egualmente nella fine di tutt’ i cinque li- 
bri. Chi perciò volerte (limare , che quella iterata voce 
non abbia parte in querto Salmo , non potrebb’ efferne 
giurtamente riprefo : e chi volerte aggiungetela non fa- 
rebbe alcun male . 

Devo , come conviene , qui rendere la dovuta giufti- 
zia al tiortro celebratiflìmo Anonimo. Egli fulla fine di 
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quello Salmo , e del fuo terzo tomo della edizione del 
1773. di Napoli viene a parlarci del bifogno, che v’è di 
dare ai Salmi il fenfo, com’egli dice, morale, meglio pe- 
rò detto avrebbe fpirituale, in quanto comprende 1’ ana- 
gogico , 1’ allegorico , e '1 tropologico , che fpeffo anche 
iono neceffarj , com’ è appunto dell’ allegorico in quello, 
e nel precedente, anche per fuo Cilena. Confeflà di non 
averlo fatto, e crede, che quello incarico fia tutto dei fa- 
cri Miniflri , e da difim Degnarli folo fu i Pulpiti , e fu- 
gii Altari . Mi balla , che ne abbia confeffata la neceffi- 
tà , e che tacitamente fiali incolpato, e difcolpato infieme 
di quella negligenza. Del rimanente tutte le interpetra- 
zioni dei Salmi lafciateci dai Padri fon piene di quelli 
preziofi,ed indifpenfabili fenlì fpirituali ,né tutte furono 
predicare dai Pulpiti, e dagli Altari. Bifognava però, che 
nei luoghi opportuni non gli avelie deprezzati poi tan- 
to. Finché fi parli di trafcuraggine, via pub paffarll. Ma 
.il difprezzo è poi quello, che non dovrebbe in qualunque 
cafo , e per qualfivoglia motivo aver luogo . S* egli una 
volta mi farà leggere feriamente ritrattato quello difprez- 
zo , io fon difpollo a chiamarlo , a tenerlo , a venerarlo 
per la corona dei fa pienti , e per 1’ ornamento dei veri 
Cattolici letterati Interpetri. Anche il faggio aggiuntovi 
delle moralità fui Salmo primo deve meritargli tutta la 
lode, eh’ io qui vengo affai volentieri , e con tutto l’ani- 
mo a tributargli. 

P. S. Mi viene in punto eoo eflrema mia confola- 
zione moftrata fulie ftampe Vercel liane ( delle quali io 
non fo fe una volta dovrò parlare , ma in tempo , e 
luogo più proprio ) una recemiflima lettera di quello re- 
ligiofiffimo Cattolico. Scrittore , nella quale efpreffamen- 
re pretella tutte le fue buone intenzioni nutrite nel 
metter fuori le fue letterarie produzioni fu i Salmi. Di- 
ce, eh’ egli non ebbe altro in mente , fe non ritrarre il 
Criftianefimo dal pericolofo amore e piacere delle profa- 
ne canzoni , ed invitarlo, e richiamarlo allefacre. Affi- 
cura, che s’ egli ha potuto talvolta errare coll’ intellet- 
to, fu però fempre docile la volontà, e pronto é fem- 
pre a ritrattar mille volte 1 * errato. Benché il rellante 
della lettera non corrifponda perfettamente a quelle fan- 
te difpofizioni, io però mi dichiaro tenuto a prender tut- 
to pel fuo verfo migliore . Dico , che 1 ’ uomo egregio ha 
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F in qui Davide fi trova prenotato in tutt'i 
Salmi, che han titoli. Da quello in poi, 
non così . Il titolo di quello Salmo nel 
V oleato è . In finem intellefius filiìs Co- 
re. In S. Girolamo. Vittori dottijfimo Fi- 
liorum Core . e p re fio a poco è lo ftefiò in 
Aquila, e Simmaco. Nell’ Ebreo, lamnazeach mafchil 
lebne Korah . Quella è la prima Epigrafe , che ci parla 
di cottili figli di Core. Ne avremo poi altre nove con- 
finali , quantunque Eufebio non ne riconofca , che ot- 
to . I titoli , che Tempre venero , non entrano per- 
loppiù nelle mire del mio principale impegno . Ne par- 
lo , come già dilli , più per ufanza , che per bifogno . 
Per efler quello il primo fra i dieci di tal natura , par 
che c’ inviti a dirne un non fo che . Già del lamnaze- 
ah non accade per ora più far parola , dacché ne fu det- 
to anche troppo , benché con poco vantaggio . Del ma- 
fchil ne prelibammo pur qualche cofa , né più v’ infillo. 
'Sol mi permetto una nota qui fottopolla dal Vatablo , 
così . Vox hebrtta mafchil , prò qua vetus Interpres ver- 
tic intei lettus , novus autem d'daciicon , idejì erudì ens , 
fecundum quofdam Hebrxos efi nomen harmonia >five can- 
ti ortis , ad cujux modo s hic Pfalmus decantata* fuit . 
Traferivo quello, perchè il mio buon Lettore fempreppiù 
vegga , che le fpieghe mufiche delle voci più ofeure dei 
titoli rieonofeon l’ origine dai Rabbini , e neprpur da tut- 
ti , affermandolo alcuni , contendendolo altri . e ’quindi 
s’ io ciò dilli talvolta, può ben comprendere, che noi dilli 
a cafo , nè fol da me, ma fulla fede dei Critici più fo- 
lenni, molti dei quali potrei qui recitar col Vatablo. In 
quei Itbnt ebreo, che può tradurli, cosi filiis col Vol- 
ga- 
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gato , come filiorum con S.Girolamo, dacché l’ebrea iet- 
terà fervile 7 o fia ìamei , 0 le, ferve egualmente ai ge- 
nitivo^ al .dativo, il Clerico crede trovare un equivoco, 
da cui polfan dedurli due differenti prefunzioni . Col fi- 
li is penfa, che voglia dirli , che il Salmo fu fol datolo 
a cantare, o a porre in mufica a’ figli di Core. Col fi- 
liorum fiima dinotarfi , che il Salmo fu da quelli Corai- 
ti comporto. Quelle in fatti fono le due fentenze, nelle 
quali fon divifi gl’ Interpetri . è perh degna d’ edere av- 
vertita la ingenua confellione, cne il Clerico qui fubito 
aggiunge. Hic , dice , in tenebri? palpamur , nec ju'ui- 
ejuam certi invanire licei , “ut qui fi exploratum afirma- 
re . La verità è bella in bocca di tutti : e fi noti bene , 
che a niuno è permeilo 1 ’ affermar , come certo , e dimo- 
rtrato,il dubbiolb e l’incerto, e torni pure a notarli, che 
quello è quel folo , e quel tutto , eh’ io pretendo da 
quant’ ho fcritto , o farb per aggiungere fu tal propofi- 
to. Impugno, non le fentenze , ma la franchezza , il 
tuono , il pollelfo , l’ accertamento , con cui talor fi pro- 
ducono , e credo di averne tutte le mie buone ragioni. 

Ma chi fu poi quello Core , e quali quelli luoi fi- 
gli qui annunziati? Eccoci in quellioni nuove , delle 
quali i titoli fon perloppiì» feracirtìmi. Qianto al Core, 
JELufebio ne pretende due. uno ai tempi di Mosè, 1 ’ al- 
tro ai giorni di Davide , fen/a però determinarli di qual 
dei due qui fi tratti. Dell’ efitlenza di un Core ai tem- 
pi Mofaici non v’è controverfia . Nel cap.id. dei Nume- 
ri abbiamo efpreflamente un Core famofo capo della fe- 
dizione eccitata contro Mosè, ed Aronne , che in pena 
del fuo fuperbo attentato fu vivo ingoiato dalla terra, c 
divorato dal fuoco , con tutte le fue tende , e fodanze , 
e con altri duecencinquanta fuoi complici. Del Core poi 
dei tempi Davidici non abbiamo certo vertigio nelle di- 
vine Scritture . Qianto ai figli di Core leggiamo nello 
flelfo libro dei Numeri al c.26. , che tre di erti, chiamati 
Afir, Eicana,ed Abiafaph furono per gran prodigio fai- 
vati dal paterno flagello. & faHum ejl grande miracu- 
lum , ut Core pereunte , filii ejut non perirent , dice il 
facro tefiore per comun fentimeoto furono quelli tre ce- 
leberrimi nella dottrina , nella profezia , e nella mufica . 
Abbiamo poi ricordati altri figli di Care nel lib. 1. c. 9. 
dei Paralipomeni , come Levici dertinati da Davide alla 
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cu fiodia delle porte del Tempio . e nei fecondo dei Pa- 
ralipomeni al cap. 20. di nuovo fi parla dei figli di Co- 
re, come di cantori, o fuonatori negli cimiti del Signore. 
Ora il Lirano, e ’l Genebrardo dopo il Parafrafte Cal- 
deo, il Rabbino Salomone, Eufebio,cd Efichio, preteni 
dono , che qui fi parli dei Coraiti Mofaici , e che quelli 
fiano propriamente gli autori degli undici Salmi intitolati 
dai Coraiti . Dall’ altra parte il Bellarmino , il Lorino , 
il Gianfenio , il Gordonio , il Sa , il Vatablo , il Bof- 
fuet, il Sacy , il Doughet, con piti altri prefumono.che 
i Coraiti in quelli Salmi nominati fiano i difcendenti di 
quei tre primi dell’ epoca Mofaica, ed appartengano all’ 
età Davidica , e quindi , che i Salmi fian lavoro di Da- 
vide, e che foltanto fiati follerò da lui mandati. alla ban- 
da dei mufici Coraiti . Succede a quelli il terzo , anche 
numerofo partito d’Interpetri , che nè va cercando que- 
lli figli di Core nel libro dei Numeri , e nei giorni di 
Mo$è,nè in quelli dei Paralipomeni, e nei tempi di Da- 
vide , ma li fuppone fra’ Prigionieri di Babilonia , e li 
vuol pure Autori di quelli Salmi . A quella claflie appar- 
tengono Teodoro Eracleota , Niceforo , Eutimio , Cal- 
met . e ’l Ferrando, non faprei perchè, neH’Argomento 
è con quelli , e nelle note co’ precedenti più protlìmi . E 
v' è infine una quarta clalfe,cne pende incerta per tutto. 

Io non per altro frequento quelli dettagli , fe non 
per venir fempreppiù fperimentalmente dimollrando -, che 
i fenfi , e le Temenze iftoriche cosi de’ Salmi , come dei 
titoli fi fondano per lo più nell’arena , e fono efpofte a 

3 uefiioni , e battaglie interminabili, che quindi, fe i Pa- 
ri del prim’ Ordine aliai fpefiò le trafcurarono , non fu 
per povertà di erudizione, per battezza di genio , o per 
illranezza di guflo , come par che fuppongano certi or- 
gogliofi , ed infoienti Grammatici , ma sì bene all’ op- 
pofio per vaflità di comprenfìone , per maturità di giu- 
dizio , e per raffinamento , e fovranità di fapere . Ma 
dunque , dirà taluno , incolpar fi dovrebbero tutt’ i va- 
lent’ uomini fopra citati , 0 di errore , o di leggerezza, 0 
di firavaganza. Nè pur per fogno. Tutto fi pub fare , 
e dire , anche con lode , e con merito , fubito che non 
fi offenda la integrità della dottrina , e 1 ’ analogia della 
fede , e fubito che fi llia fra’ cancelli della modeftia , e 
della decenza, e più non fi prefuma di quel eh’ è giufto, 
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e conviene . La più gran parte di que’ chiarilfimi Efpo- 
fitori religiofamente ii tenne fra quelli limiti . Cosi fu 
fenza taccia . Suppofe inoltre , e venerò rifpettofamenre 
le primitive , ed originali , e privilegiate efpofizioni dei 
¥adri . Se altro diflero,non pretefero averne la prelazio- 
ne , ma fol penfarono aggiungere ad uno liabile , e mae- 
flofo edilìzio qualche ornamento , che ap^agalle più gli 
occhi della moltitudine , che più fovente s’ invoglia dell* 
apparente , e del frivolo ,che del follanziale , e del robuilo. 
Di quell’ audacia fi fece l'oltanto reo qualche antico , o 
moderno indifcreto , ed irriverente Grammatico , che fin 
giunfe a deridere con petulanza , ciò che per balordag- 
gine non comprefe . A quelli foli per tanto ho le mie 
mire dirette , e tento con tutt’ i sforzi della mia debo- 
lezza , o di perfuaderli , fe docili , o di confonderli , fe 
contumaci. Qui forfè più , che altrove ho creduro ciò 
necelTario, perchè la fpiega di quello titolo fomminillratact 
dai due primi luminari del Crillianefimo Girolamo , ed 
Agollino , a mio credere , è più di ogni alrra infipida al 
gullo , e diflbnante agli orecchi di coreiìi troppo lettera- 
ti Signori . Che dunque penfano di quelli figli di Core 
quelli due fommi Dottori ? Niente di ouel che fi è det- 
tò da tanti . Elfi non penfano di cercarli , nè pel deferto 
di Sin, nè per la Metropoli della Giudea ,nè tra le mu- 
ra di Babilonia. Già tutto quello era un incerto: e poi 
niente di tutto quello vi è più. e quando ancora vifof- 
fe , e fi avelie pur fotto gli occhi , pur farebbe il bifo- 
gno di lafciarlo in difparte per profittarne. Se perciò di- 
mandate S. Girolamo ei vi rifponde . filìi Cori funt fi- 
lli Chrijìi. e dal titolo palfando fubito al Salmo fog- 
giunge. Pfalmus vocem centinet Ecclefi x Dtum de fide - 
rantis. S. Agollino, quanto a’ figli di Core fa 1* Eco al 
Dottpr maflimo con qualche giunta . Filii Core funt Fi- 
lli ptffionis Chrifìi . e quanto al Salmo ne richiede fe 
Hello , ed a fe llelfo rifponde . Quis eji qui hoc dicit ? 
Notate la gran rifpOlla . Si volumus , nos fumus . quid 
quxris extra quinam fit^cum in tu* potejìate fit effe quoti 
quxris ? tamen non unus homo eji . Sed unum corpus efl. 
Corpus autem Chrijìi Ecclefia e/i . Signori Grammatici 
infultatori de* Padri io già vi veggo ai fuono di quelle 
rifpolle in orgafmo. Voi crederete , di aver con voi tutta 
la gran ragione per chiamar quella fpiega importuna , in- 
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fipida , ftrana , puerile , infulfillente . ed io vi dico , che 
voi non 1 ’ avete capita , e che i fanciulli fete appunto 
voi foli. N? farete convinti fubito , che trattar vi piac- 
cia con buona fede. Ditemi; S. Agoflino, e S. Girola- 
mo ignoravano forfè, che a’ tempi di Mosè,ed a’ giorni 
di Davide vi furoro realmente al Mondo quei , che fi 
diflero figli di Core? Non potrete certo fognarlo . e poi 
io Hello S. Agoftino vel dira fra poco . Se dunque non 
fi compiacquero di dar loro qui luogo , non fu per di- 
fetto d’ignoranza, lo fecero dunque appollatamente. Po- 
trete immaginarvi , che uomini di quello carattere mai 
poreflero parlare, o feri vere in figura feria, ed in forma 
grave, meramente a cafo, e fenz* alcun fondamento ? 
Non dovrefte penfarlo. Ma direte , quello lor fondamen- 
to non fu , che un fofifma . Quale analogìa fi potrebbe 
immaginar mai fra Core, e Criilo, e tra i figli di Co- 
re , e i fi«li di Criflo ? 

Afcoltiamo però S. Agoflino medefimo,che per mag- 
gior oommodo tradurrò fedelmente in Italiano. Siali, dice, 
pur dato, come di fatto vi fu , un qualche uomo chiamato 
Core, ed abbia pure avuti dei fisti , detti figli di Core , 
noi ( lafciaro quejlo dx parte ) inveflighiamo l' arcano di 
quejìo Sacramento , acciò quefto nome partorì fca il mi fie- 
ro del quale è gravido . Imperocché ella è co fa di gran 
Sacramento , che i Crifiiant, figli dello fpofo, figli di Cri- 
fio fian detti figli di Core . Perchè Crìfio è quejìo Corei 
Perchè Core s'inte'petra Calvari a... e nel Calvario non 
incontriam noi il Crocififfo * Dunque i figli della Crocee 
coloro , che portano in fronte quel fegno , che gli empi 
piantarono fui Calvario, fon quefiì i figli di Core. Ap- 
pollatamente ho voluto fermarmi in quello luogo , e far 
campo , ed alto in quello palio , eh’ io non trovo partii 
colarmenre contradetto da veruno, ma eh’ è dei più fot- 
topolli alle conrradizioni , ed agl’ infiliti dei nuovi lette- 
rati , per dimollrar , che i Padri allora furono , e più. 
grandi, e più faggi, quando meno a taluni lo fembrano» 
Dunque S. Agollino rammenta , che vi fu pure un tal 
Core nel Mondo, eh’ ebbe de’ figli denominati da Lui , 
ma non vuol , che a quello fi badi . Sapientilfimo avvi- 
fo . Si è gii toccato con mano , che poi non fi fa , nè 
potrà faperfi mai più quando, dove, qual folle precifa- 
menre quello Core qui fuppollo , dunque è troppo ben fat- 
toi 
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to , che non fi perda il tempo , e ’l cervello in ricercare 
ciò, ch’è impedibile a ritrovarli. Più. trovato pur , che 
fi fotte, non vi era ufo, nè profitto da farne , e tanto era 
fentir parlare nel Salmo un figlio d’ un Core , quanto 
un figlio dì un Sem , quanto un figlio di un Seth , 
quanto un figlio di un uomo, di cui non vi è memoria nel 
Mondo . Se poi fi trattò del folo , e femplice canto, ciò 
importerà molto meno. Tanto rileva all’ uman genere , 
che un Salmo dato fi fotte a cantare a'Coraiti, quanto fe 
fi fotte mandato a mettere in mufica dai Getei gran 
Maeftri di chitarra, o da altri tali pottibili . Nè S. Ag- 
gottino , nè gli altri Padri , nè tutta la Chiefa badano 
punto a queìto , eh’ è affatto elb-aneo allo fpirito della 
Profezia , al fenfo del Salmo , ed al profitto del Cri- 
ftianeCmo . Cerca dunque fe può trovarvi un ritaglio , un 
amminicolo, un non fo che qualunque, che conduca al- 
la mente del Profeta , alla foftanza del Salmo , ed alla 
iftruzione del Criftiano . Crede trovarlo nella interpetra- 
zione dell’ebrea voce Korah, che fuona talvana , o tal- 
vario , che appunto da ealvaria fu detto . trovato quello 
gli par più , che ballante , e non fenza buone ragioni „ 
Non fi gloriano gli Hbraifli , che la lingua Santa ha 
quello di privilegio particolare , che non ha nome qua- 
lunque , o d’uomo , o di cofa, fenza il fuo fpeciale ligni- 
ficato ? le ttefle lettere, o Piano elementi dell’alfabeto e- 
braico , godono di quell’ammirabilc prerogativa . e S. Am- 
brogio nel Salmo alfabetico u8. dove fpiegò tutte le 
vele della fua robulla eloquenza , con fomma gravità ci 
mollrò,come 1’ H aleph dinota la dottrina. Il a Beth fi- 
gnifica confufione . Il J ghimel lignifica retribuzione , e 
cosi del Tettante. Vi fu mai controverfia fra i veri eru- 
diti nelle divine Scritture , che Io Spirito-Santo nafeofe 
fovente fotto il velo della lettera , e fotto il gergo di un 
nome attribuito ad uno in un tempo, la figura e la pro- 
fezia della verità da attribuirli , e verificarli in altri tem- 
pi in un altro ? di quelle allufioni di nomi profetici , e 
fimbolici fon pieni i libri Santi. Dunque non è fofifma, 
non leggerezza , nè ttravaganza il riconofcere nel Core 
il Calvario, e ’l Crocifitto, e ne’ figli di Core i figli del 
Calvario, della Croce, e di Gesù-Crifto . Ma qual bi- 
fogno , direte, v’era di tanto ? Il bifogno deriva dall’interno, 
dalle vifeere , e dallo fpirito del Salmo . II Salmo non 

può 


Digìtized by Google 



DEL SALMO XLI. 38} 

pub eflere, nè concepito, nè comprefo adeguatamente fe 
con dal folo fpirito del Crittianefimo . Tutto quello , che 
fuol farglifi efprimere da chi lo interperra all’ ebraica, fi 
riduce ai dcfiderj di rivedere il Tabernacolo, o il Tem- 
pio del Signore. Ma intanto tutte l’ el'prettìoni del Salmo 
fuonan tutt’ alrro . La (tetta lettera grammaticalmente pre- 
fa , e non alterata , nè violentata da fuppofizioni incerte, 
e prevenzioni arbitrarie , ci porta all’ allegorìa per riguar- 
do alla Periona , ed al ceto che parla , ed all’ anagogia 
per rifpetto alle cofe, delle quali ci parla. Or voi qual 
direte miglior partito, che il titolo corrifponda al Salmo, 
e ’l Salmo al titolo , o pure al contrario ? Ma fi dirà , 
come taluno in altro limile incontro già ditte ,e fu que- 
llo appunto 1 ’ Anonimo , che quello fu 1 ’ errore , e la 
vana imprefa dei Padri. Vollero cercar mitteri, dove non 
erano , e pretefero rilevar gli argomenti dei Salmi dai 
titoli , allor che i titoli ci dicono altra cofa. etti tratta- 
no fol di mufica , e di cantori regolarmente -, e quindi 
perchè tentavano l’ imponibile , diedero per necellità in i- 
firanezze, e fofifmi. Rifpondo in primo , che nè egli, 
nè mille dei fuoi limili moftrar ci potrebbero la pietra 
lidia ,0 il microfcopio, per vedere, e difcernere dove fra- 
no realmente , e dove non liano i mitteri. Io per me 
penfo di avere le mie buone ragioni per credere in que- 
lla materia più tolto ai fantittìmi , e fapientiflimi noflri 
Padri , dei quali fon più che certo , che non furono , né 
impoftori , nè ambmoli , nè ciarlatani , nè fanatici , ed 
ebbero qualche cognizione più pratica delle divine cofe, 
e qualche comunicazione più intima collo fpirito del Si- 
gnore ; licchè fra i due; mentre quei gran Santi, e quei 
gran Dottori da un canto mi aflicurano , che qui v’ è 
del Mittero, e del gran Miftero,e dall'altra uno s o cen- 
to di quei tali mi affermano, che non v’è mittero veru- 
no , nè grande , nè picciolo , io dimando loro con buona 
grazia il permetto di credere piuttollo ai primi ; e di più 
prefumo di non far loro ingiuttizia , perchè la cofa natu- 
ralmente andar deve così . Che poi quelli titoli collan- 
temente ci parlino di cantori , e di mufica , ciò non è 
fiato finora decifo da verun Giudice infallibile ed inap- 
pellabile . Sarà forfè cosi ; ma forfè pure non farebbe 
un mottro, che la faccenda camnainatte diverfamente. finora 
almeno è permetto penfar così . Sento , che ne vengan 

prò- 
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promette di lontano dimottrazioni nuove, magnifiche , ed 
irrefragabili . Se faran tali, non farà, che un piacere , ed 
un vantaggio per chi molto gutta ,edha tutto l’ impegno 
per si fatte cole . Io per me in ogni cafo niente fpero acqui- 
fere , e nulla temo di perdere , dichiarandomi apatico e fcet- 
tico per tutto quello intrigo, cheche ne penfi taluno . Frattan- 
to è più che certo , che finoggi il dubbio è nel fuo pieno pof- 
feffo, e fui trono, e fe quetlo è finoggi, dopo tante nuo- 
ve fcoperte e fatiche, doveva efferlo molto più nel feco- 
lo di S. Agottino. Sicché per quello foto capo fi potrà 
ben conchiudere , eh’ ebbe tutto il motivo di non met- 
terlo nel fuo conto, per non commetterli al dubbio . Dal- 
l’altra parte era maffima nell’antichità ricevuta da mol- 
ti , che i titoli eran le chiavi dei Salmi . Di molti in- 
fatti è più che vero, e dobbiam confettarlo ancor oggi. 
Ciò formava un probabile molto più ferio e ragionato , 
che il dubbio mufico ; perchè quello era in tutto corrif- 
pondente alla natura della cofa, di cui trattavafi . L’ epi- 
grafe è per effenza un. compendio del fotropollo compo- 
nimento, come i cartelli, e le ifcrizioni , che fi affiggono 
alle porte delle Cafe , delle Biblioteche , delle officine 
fono gl’ indizj certi delle perfone che vi abitano, e del- 
le cofie,che vi fi rinchiudono .Se dicetter tutt’ altro, non 
fi avrebbero, che per tante impofture , non farebber l’o- 
nore di chi ve le appofe , e farebbe prudenza , e prov- 
videnza , non pure di non curarle , ma ben di raderle e 
toglierle , acciò di vantaggio non deludano gli occhi del 
Pubbl ico. In fine la fentenza più pia , ed anche più fi- 
cura fu fempre quella , che i titoli furono divinamente 
ifpirati, ed apporti. Or fi componga, s'egli è poffìbile, con 
quella fentenza la manifeila improprietà dei titoli mufici 
dei Salmi , che in verità non ion titoli de’ Salmi , ma 
cofa affatto diverfa , e fi paragoni l’ impegno dei moder- 
ni propugnatori di quella fpecie di titoli, colla premura degli 
antichi Padri di cercar nei titoli quello appunto , che dovea 
cercarli , e che per effenza, e per natura della cofa dovea 
trovarvi!! , e vale a dire il compendio , e gli argo- 
menti dei Salmi, e poi decidafi , qual fia piuttofto fapere, 
fe l’ anteporre il più certo al men certo , il più proprio 
al men proprio , ovvero al contrario ? Io per me penfo di 
aver già decifo . Dico, e dimoftrerò nel Commentario, che 
niente è da paragonarli , che tutto deve cedere a«iò,che 
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qui ci produffero quei due Commi luminari della Chiefa. 
che il lenfo primitivo, anche letterale, di que.lo elegintif- 
limo, e fublimilfimo Salmo è appunto quel loro additato- 
ci milteriofo , e fpirituale : e che il pretefo fenfo iftorico, 
per tante verfe ftrade promofTo da tanti, da qualunque 
parre fi volga, nè riempie abbalbma la lettera , nè fo- 
disfa a fufficienza lo fpirito . 

Dunque Colui, che qui parla, è indubitatamente un 
Criftiano anticipato , che parla collo fpirito dell’Evange- 
lio, e rapprel'enta tutto il corpo effettivo del Crillianefi- 
mo. Non han però parte in quell’ Inno Serafico i Cri- 
ffiani volgari , e quelle turbe, che non ebbero il coraggio 
di tener dietro 1 ’ orme di Gesù-Criilo fui monte, e che 
ad onta della fublimità della loro vocazione van tutta- 
via radendo vilmente la terra , e cercano, ed amano nel- 
le terrene cofe la loro propria miferia. Qoe lo è uno 
fpirito dei più difingannati da tutti gli umani errori , e 
dei più diflaccati da tutt’ i carnali elementi del Mondo . 
Quello è un gran Santo, che abita col Corpo Culla terra, 
perchè ancor vittore , ma che tutta la fua converiazione 
è col Cielo, e co’ Comprenfori . Egli ha Dio folo per 
fua meta, e per fuo centro. A lui folo tende, a lui fo- 
lo corre, ama lui folo. arde tutto per lui. ia carità, che 

10 infiamma, gli fa continua violenza, e potentemente lo 
sforza a gridar coll’ ApoÀolo cupio Jijfolui , & effe cum 
Chriflo. Ei più non loffie dimore, è lautamente impa- 
ziente . affretta il tempo , e chiama tardo ed importuno 
ogn’ iftante , per vederli al cofpetto del fuo fommo bene. 

11 fuoco, che gli ribolle al di dentro, erutta impetuofo al 
difuori, e fi efprime,come può meglio , co’ primi due ver- 
fi. Efprimer deve il più ardente dei defiderj ? ufurpa la 
metafora di un fitibondo all’ecceffo , il dicui termine è 
un fonte d’acque limpide, e vive. Efprimer deve la ve- 
locità dell’ impeto, che lo trafporta? prende ad impreftito 
la immagine, e il corfo di un Cervo, ch’è fra quadrupedi 
il più veloce, e che quali non cammina, ma (alta, e par 
che voli. Fatto cosi quello primo sforzo di defiderio , ch’è 
tutto fimile a chi tenta lafciarfi al corfo , o fpiccarfi al 
volo, fi avvede d’efferfi urtato e fofpinto invano, cono- 
fce d’ effere tuttavia nel carcere delle membra, e nel ter- 
reno efilio, dov’ era . L’amor delufo fi sfoga in pianto, e 
fi converte in un amabil delirio, piange, e come la Spo- 

Tom.lV. B b fa 
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fa. dei Sacri Cantici , efee fuori di fe ; cerca rutto d'intor- 
no , e dimanda , fe han mai veduto , e dov’è 1* orsetto 
dell’ amor fuo . num quem diligh anima mea vidtftis ? 
torna in fe detto , e lo dimanda a fe dettò , e fempre 
gli vien rifpodo , che non è quello il tempo , che non è 
quello il luogo di veder Dio. Nemo vide bit Dtum, & 
vivtt. Replica tutta la notte, e tutto il giorno ,an fante, 
inquieto, impaziente, le medefime inchiede , e piò che il 
tempo prolunga , e piò che il defiderio è fruii rato , pii 
l'amante fi ftrugge, e fi pafee di lagrime. Cerca in ogni 
modo rimedio, ed alleviamento all’ elbemità del dolore, 
mancandogli la fperienza del fatto , e degli occhi, ricorre 
al ripiego della immaginazione , e della memoria . Rac- 
coglie in mente quanto la fede gli rivelò , e gli lafciò 
trafparire , a traverfo del velo , della beata fede del Santi, 
e della ineffabile vifione , 9 fruizione di Dio , fn quella 
contemplazione fi férma, applica, e diffonde tutta l’Ani- 
ma , e la dilata , e come può la incoraggifee ,e folleva . 
A buon conto, egli dice a fe fieffo, noi paleremo, quando 
che fia una volta , fu quel celede maravigliofo Taberna- 
colo, noi Adiremo tant’ oltre, penetreremo cotanto inden- 
tro, che vedremo, éd abiteremo la {feda beata cafa di Dio, 
udiremo le voti giulive degli Angeli, afcolteremo gl’in- 
ni fedivi de’ Comprenfori, faremo a parte di tutta la gio- 
ia, di tutto il giubilo , di tutte le fede , e le delizie dei 
Santi . Ciò detto, palla in certo modo a rimproverare a 
fe defib il fuo ecceffivo avvilimento , la fua poca longa- 
nimità , e quel fuo troppo contridarfì, e turbarli . SI, ani- 
ma mia , fa coraggio , egli dice , fpera pure , ed afpetta, 
perchè verrà quel giorno , che ancor io mi troverò 
fra’ beati a lodarlo in eterno : anch’ io cogli occhi 
miai vedrò il mio Salvatore , e ’1 mio Dio . Lafcia 
qui di parlar con fe dettò , e torna a rivolgerfi a 
Dio . Mutazione naturalilfima , e tutta corrifpondente 
allo dato di quella fanta ebrietà , di quell’ amorofo traf- 
porto , e tumulto di affetti, dal quale è agitato, e forprc- 
fo. Gli narra la violenza, che (offre, la medizia,che la 
Ingombra , il turbamento, che 1’ agita in quedo fuo duro 
pellegrinaggio, ed efilio da lui: proteda, cho in quedo tor- 
nrentofo fuo dato , in cui non gii è permetta di vederlo, 
e goderlo fenza velo , c a faccia a feccia , altro compen- 
fo, e refrigerio non trova alle tante amorofe, e tormentofe 

fue 
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<ue pene , feijoa quello di averlo Tempre in memoria , qua*, 
tunquein firn baio, ed inenimmi: e da fedele, e fvifcerato 
amante gli promette quella memoria , e quella prcfenzp di 
fptrito, indelebile, ed inalterabile in ogni tempo , in o^tri 
luogo , ed in ogni calo , o che fi aggiri lungo le rive 
dei fiumi , o che poggi Culle vette degli alti monti , o 
(he refpiri l’aria dei colli ameni. Indi aggiunge alla pri- 
ma, ch’é veramente ia originale, la feconda Porgente del 
fuo cordoglio. Nel tempo ifteflò, ch’egli è lontano dal 
fommo bene, fi trova circondato, afialito , ed oppreflò da 
un abiflo, e da un diluvio di mali , che fi chiamano, e 
fi fuccedono a vicenda, nè gli dan pace , né tregua . pu- 
gne al di fuori , timori al di dentro, perfeeuzioni crude- 
li, calunnie atroci , tentazioni violente , fcandali perieo- 
Jofi , dottrine pelifere, la carne, che fi ribella, il mondo, 
che didrae,e lufmga , il Demonio, che fi trasforma, ed in - 
fidia. tutto quello egli dice al Aio Dio, che gli rende 
l’ efilio doppiamente fpaventofa , dolorofo , ed intollerabi- 
le. Giuflificata così la ragione del fuo dolore con Dio , 
come per muoverlo a compalfione di fe , e afilettarlo 
a fciogliergli le catene, e gl’ impacci , che gli ritardano lo 
andare a lui , torna di, nuovo a parlar con fe fteffo , * 
rianima il fuo coraggio , rammenta le divine promelfc 
mifericordie . le attende con ficure/za , e come fe già fin- 
te follerò impetrate , fi difpone a ringraziamelo , e bene- 
dirnelo , appoggia poi gran parte della Aia fiducia nella 
rifoluzione già fatta di non interrompere le fue preghiere 
al fuo buon Dio. dice in compendio tuttocciò,che dovrà ef- 
‘primergli nella fua perpetua , ed in laute orazione . e cib 
detto, riprende nuovamente fe flelTo, riprovando la fua trop- 
pa tritìezza , e le fue perturbazioni eccefifive. impone a 
fe fleffo 1’ obbligo di fperare,e fidarli, e finifce col darli 
l’ultima ficurezza , che verrà pure quel fofpirato giorno, in 
etti dovrà lodare ra prefenza,e in compagnia degli An- 
geli quei fuo eran Dio , che farà 1 ’ allegrezza del fuo 
-volto , e la felicità del fuo cuore ec. Ecco tutta i’ ane- 
lili di quello cleganriflimo , e teaerìffuno Salmo . 
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▼. ». Qfi ^Orae la fitibonda 1 . ' ,K i 

v, Cervetta ?> fo "“ ^ 

squartimi ita de- L 3, H ì ITI 3. ITI là ioipirà 

fidcrtt a«im, a te mio Dio così. 

creda ediz. «cut Come la pioggia amica 
campus fititim* L’ arido crampo afpetta, 
brem &c. 3 Così quell’ alma affretta . 1 

Di poffederti il dì. 

n. 

r. *. SMvh - E’ del mio cuor la fiamma 
mm* w*s , Così poflènte- e valla, 

-Che a eftinguerla non balta. 

Con tutt’i fiumi, il mar. 

Dell’ardor mio l’origine 
E' augulta, ed ineffabile , 

Che non può lingua efprimere. 

Nè mente immaginar , 

Lai- 


co I Padri fpiegano queda Cete del Giudo anche pel defideri® 
della grana , e del Battefimo di Gesù-Crido , e ciò con Comma, 
proprietà . J* acqua in più luoghi delle Scritture à il fimbolo del. 
Ja grazia . e il Battefimo Cridiano è per divina idituzione am- 
mimdrato coll’ acqua . coti la prima grazia fi uni al principale Tuo 
(imbolo . II Battefimo , la grazia , la gloria , e la vifione beatifica 
di Dio fono acque e fon fonti , che fi communicano , e la fett (kl- 
P uno non va mai difgiunta da quella dell’ altro . 
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III. 

L’alma mia fiamma è Dio, 

Quel Dio vivente e forte , 

Che fabbricò le porte 
Dell’ alta eternità . 


3* 9 


*d D tum [trina 
vivaio, 


Quel Dio , eh’ è forza e vita , 1 
Ed anima del Mondo , 

Che il Cielo, e’1 mar profondo 
Contiene, e regge, c fa. 

IV. 


Ma tu mio Dio t’ afeondi 
Lungi dagli occhi miei ! 

Dove mio Dio tu lei ? 

E quando a te verrò? 

Quando farà , eh’ io porta 
Vederti a faccia a faccia? 

Fra le tue care braccia. 

Mio Dio, quando farò? 

V. 

Ah, ch’io nel duro efigliò 
M’aggiro, e peno intanto, 

Ed è mio cibo il pianto, 

E mia bevanda il duol ! 

Mi trova lacrimando 
Il Sole, allorché nafee , 

E nelle ifterte ambafee, 

Quando tramonta , il Sol; 

Bb 3 ^ 


quindi Vinili», 


& ippirtio tntt 

fititm Dii ? 


v.j.Puerunt mi- 
ti i Itcrfms me* 
pinti dii IC »*• 


t 


(O Avverto , che qui Iddio flon è detto Anima del Mondo net 
fenfo deali antichi Filofofi , che da ciò finfero il Mondo ammaro . 
ma nel fenfo in cui dille 1’ Apoftolo «S. i». ‘Pfovivmui % 

movrmur,& fumiti ; non che fiam parte della divina foitania v ma 
perchè il noftro effere , c la noAra fila tutta^ proviene , < dipende 
da Lui* 
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Arni dicitmmi* 
hi luttidii : uh 
ifl Deus tuus ? 


V. 4, H*c rtcor* 
daeus futn & tf- 
fudi in me gm- 
mam megm , 
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. , VI. 

jM’ ìncrudclifce e inafpra 
La doglia ognor più infetta 
Un’ infoiente inchiefta 
D’ un popolo infedel . 

Dov’è quel Dio, mi dice. 

Che tanto afpctti, c brami , 
Che Tempre invochi, e chiami* 
Che fcenda a te dal Ciel ì 
. VIL 

[Chi mai Io intefe, o vide ? 

Da lui chi venne mai ? 

E tu quando il vedrai ? 

Perchè tei vieta ancor? 

Ah, che penfando a quello 1 
Superbo - acerbo - in(uJ to. 

Va tutto in gran tumulto, 

E mi fi ftempra il cor . 

Vili. 

Ma poi dal mio cordoglio 
Riforgo, e mi ripiglio, 

E meco mi consìglio , 

E col miglior penfier. 

L alma dilato, ed ergo 
Sull’ ali della fede, 

E ciò, che 1’ alma crede , 

Già fpero d’ottener; • 


SI, 


CO Qoefta effusone d animi , come ligata aJl* antecedente im- 
mediato , ci lugeenfce uno sfinimento di ìpiriro , ed una cornino, 
alone di affetti languente e dotorofa . ma dovendoti anche unire a 
«•ò . che Segue, et dinota 1’ oppofto . fe quel detto degli empi lo 
avvilirà da una parte , il penfiero di effere un giorno con DiobeJ- 
« ’ trasferito nel Cielo , non poteva non incOnggirlo , 

<2ue<.a effuCone d anima può importar I’ uno e 1* altro concetto- 
tarne vedremo nel Qmimentario : « l’ uno ,e l’ altro può aver luol 
go fuscelli vamente nell’ ifiefld calò, e loggetto . 
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IX. 

S; che verrà, rifpondo, 
L’ora del mio paflaggio, 

E al mio pellegrinaggio 
Importo il fin vedrò . 

Sì, forgerò dal limo, 1 
Sormonterò le Stelle, 

Le ftanze eterne, e belle 
Felice abiterò . 

X. 

Verrà quel dì, eh* io vegga 
La Reggia fiammeggiante, 
E ’1 trono sfavillante 
Del mio gran Nume e Re. 

{arò pur io fra i Cori 
De’ Comprcnlbri - amanti , 
Che gl’ Inni loro, e i canti 
Divioeran con me. .. 

XI. 

Aidrò menando anch’io 
Le danze lor feftive. 

Le voci lor giulive 
Beato alternerò. 

E lor compagno eterno 
Alla lor rnenfa affilò. 
Ebbro di gioja e rifo, 

Il cuor fatollerò. 

Bb 4 
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I in latum rilrt. 
1 osculi sAmirsH» 
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ad demvm 


v.,. In vati in- 
oliar/»»** & 
tattfejfianis , 



farmi tpukmk* 

1 

Ani- 


ci Per quello Tabernacolo, qui detto fpeclficitantente ammira- 
bili, «ente va meglio iutefo,che la fede de’ Beati. Noi pureabi 
biamt minutamente deferitto il Tabernacolo molaico , e non Dar- 
mi ditrovare ni nella Tua materia , nè nella (uà dirittura (uffi- 
ciente motivo per meritarli il titolo anronomaftico di ammirabile . 
Nel Pradifo de’ Comprenfori i poi vero , cke 1* abbiamo fummo , 
ed inerì trattabile . Batta dire , ch’è quello , di cui non lieti homi - 
ni /» fai , come fi efptelTe l’ A pollo lo . Anche l' idea fimbolica . che 
cenci» data 1’ Apocaiiffi , è più che battiate a meritargli tal 
titolo, * • 
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v.tf. Qttere triflit 
ti emme me* & 
qu*r* centuria 
me ? 

v.-j. Spere in Dto , 
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XII. 

Anima mia che fai ? 1 
Dilegua i penfier trilli ; 
Perchè tu mi contrifti, 

E mi conturbi ognor ? 
Spera , foftieni , afpettd 
L’ aurora aurea ferena * 

Che a contemplar ci mena 
L’afpetto del Signor. 

XIII. 


sfumi ir* tdhuc 
confiteor illi , 


fslutére vultus 
rnti y tsr Deus 
tntu 1 * 


Verrà quel dì; che il laccio 
Del labbro mio fi fnodi , 
E del mio Dio le lodi 
Saprò pur io ridir . 

Dirò, co egli è la fola 
Delizia del cuor mio 
Il redentof mio Dio 
D’ogn’afpro mio martir* 
XIV. 


V.8. Ai meipfum 
mime me* con- 
tatta* e/l. 


propttrte memori 
ero nei de terrò 


Cosi fra me fon ufo 
A confolar me fteffò. 
Qualar mi rugge oppreflb 
Da tropp’ anguftia il fen. 

Così farò fin eh’ io 
Profiegua il mio camminò 
Efule, e pellegrino 
Su quello rio terreo* .. 


» 


O 


CO Altri vertono . Opere tumultuarli in me? S. Giro!. <u«r« 
incurvirti . tutto va al}’ ifteflb . il tumulto del cuore fa la tdlei- 
za . lo incurvarfi «lell* anima è 1’ abbatterti , I’ avvilirà , il muo- 
vei dal tuo (lato eretto e tranquillo, e quello i pure il confinar- 
li . Perlio per dinotar le anime vili ed abiette , le dille .cure . O 
curvo in terra emme , tir Cerlejh'um inatti ! Sat. a. 
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XV. 

O che d’Ermon fui colle, * 

O del Giordano in riva 
Io mi rivolga e viva. 

Quello rammenterò. 

Con sì grata memoria, 

Che la mia fc mi appretta, 
Ogni più rea tempelta 
Dal cuor dileguerò. 

XVI. 


XLI. 393 


forJsnit t & Hm « 
moniim 0 moni 0 
modici . 


E n’ ho puf 1’ uopo ettremo 1 
In quello gorgo orrendo , 
Per dove van fremendo 
I venti , e 1’ onde ognor . 

Or l’empia mi trafporta 
Corrente furibonda, 

Or mi ritorce l’onda 
Con impeto maggior . 

XVU. 


V. fi, AbjJf'H è* 
byffum tnvocét 
in voce csrsrgm 
fierum tuoram . 


Scorfa la prima appena 
Terribile procella, 

Dell’altra affai più fella 
Già rumoreggia il fuon . 

L’orrido verno alterna, 

Nè mai v’ è tregua, o fcampo, 
Or vien tuonando il lampo, 
Or lampeggiando il tuon. 



(O L’ Ermone i un gran monte di Arabia detto pure Antiliba- 
no. deli' Hermomim fi dirà nel Commentario : quell* * monte mo- 
dico in Ebreo è . mthor mitftr , ebe vale « monti porvitotit . co- 
me fé dir fi voleffe , da’ monti grandi e piccioli . Il lènto da me 
dato a quello pafio è il più naturale al mio credere . 

(ì) Molti turtó quello intendono delle inondatimi forgenfi da’ 
canali fottertanei , che non eruttano fenza (Irepito , e figurano uri' 
Viandante circondato per ogn’ intorno da (lagni , fonti , fiumi , e 
laghi , che fi fuccedon 1’ un 1’ altro , e tuperaro appena uno fi va 
•II* incontro dell* altro, fia ciò come fi voglia, il lentijnento , che 
vu<)t dedurtene , ì tempre lo {ledo . 



m 


«.io. Omnia f**] 
ttlfé tu a & jlu* 
Bus fui (uftr m<j 
trtnfierunt . 


PARAFRASI 
XVIII. 

Fu di mia vita il (imbolo * 

Quel gran diluvio d’acque. 

In cui , mio Dio, ti piacque 
Il Mondo fcpellir . 
t due gran fonti tupperò 

I termini prefitti, 

Chiamaronfi gli abitti , ' 

E le lor fotte unir. 

XIX. 

Ebbi fui capo i fulmini, * 
Appiedi le voragini. 

Mi divorò l’Oceano, 

La terra m’afiòrbì. 
M’affliffèro dell’aria, 

E dell’ inferno i fpiriti , 

E 1’ empietà degli uomini 
Pur meco incrudelì . 

XX. 

[Così F inferno ognora , 

II Cielo, il mar, la terra 
M’impugna, e mi fa guerra, 
E pace mai non ho . 

Signor, tu il Mondo reggi, 

I E' tua la onnipotenza, 

! E tua la provvidenza, 

| E fenza te chi può? 


<0 Quella a aie fetnbra la idea più propria del panforte prò* 
porto . 1’ efpreffioni del Salmo cerrifpondoao perfettamente a quei* 
la del Genefi , allor che ci deferire quello univcrfal caraclifmo . 

(a) Qui elpreffamente fi (corse , che vuoi deferiverfi una tem» 
pefta, che (tende dall* alta, « che (orge inoltre al di fono . Coll 
«a ben iotefo il diluvio del Ciclo , • lo fcanral&imcuto dal nacn. 
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XXÌ. I 


E' il tuo poter dall’ aitò , * 

Che ci corregge e preme : 

E’ tuo voler , fe geme, 

L’ afflitta umanità . 

Ma no , non avvilirti , 

O povero mio cuore. 

Che il noftro buon Signore 
Avrà di noi pietà. 

XXII. 

V 1 è del rigore - il tempo , 

V’ è dell’ amore - il giorno i 
E grato avrà il foggiomo. 

Chi ingrato ebbe il cammin. 

Di tenebrofa notte 
Al più profondo orrore 
Succede il chiaro albore 
Del lucido mattin. 

XXIII. 

Ma , o giorno , o notte io m’ abbia 
E o ha tempefla ,o calma, 

Dio loderà queft’alma, 

E in Dio confiderò. 

Lo pregherò lodando 
Finché avrò vita e fiato, 

£ di fiducia armato 
Così gli parlerò* 


v.u./fl dii métti 
davjt Dominus 
mi feri cord igrtt 
fujm , & nofle 
csniicum cjms , 


|v. it* Apad me 
wrstié Dn vii + 
\mtm 


Id/csm Dee % 


Pa- 


co Quello è quello . Ego Dominus fscitnt pacem , & cremi ma- 
ivm d’ Ifaia 45. 7. Senza il divino volere niente puà venire all’ 
efliere nè di bene , nè di male . Il bene è da Dio voluto diretta- 
mente . e quella è la fola lua propria volontà . lì male , s’ è di 
colpa, è da Dio per fe fteffo abbonito, ma pur permelfo in feguela 
della libertà conceduta all' uomo ? ed all' Angelo , ciò eh’ era per 
fe un bene . s’è di pena, è da lui voluto indirettamente in un fen- 
fo , e direttamente in un’ altro . nel primo , perchè ogni pena fup- 
|»ne il piccato, non è per fe voluta da Dio. nel fecondo , perchè il* 
punire il peccato è giultizia , e Dio non può non efler giullo , è da! 
Dio volnta anche per le . v’ è poi la penalità figlia «Ila miferf-»' 
(ordia , e di quella qui parlali , 
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fufctptor mtut «| 


».ij. Quort ob- 
iitui et triti ? & 
quote contrifts- 
tui incedo , dum 
affligie me ini H 
micus ? 

v. 14 . Dum con- 
fri ngunt ut ojfo 
n eco, exprobrave- 
rrunt miti , qui 
tribultnt me, i ni- 
ente i mei . 
v. ij. Dum di- 
cune miti per 
fingalo 1 Jiet. ubi 
•fi Deus tuui T 


quoto trifiis et 
animo mes , «S r 
quoto conturbai 

me? 


PARAFRASI 

XXIV. 

Padre, Signor ricordati, 4 

Che il mio tutor tu fci, 

E che de' torti miei 
Il vindice Tei tu . 

Perchè di me dimentico 
Mi lafci in tanto affanno ? 

E lafci al mio tiranno 
L’affliggermi dippiù ? 

XXV. 

M’han lacerato, e pefto, * 
M’han confumato, e infranto, 
E tu non vedi intanto. 

Che fanno oltraggio a te? 

[Che tuttodì mi dicofto: 

Quel Dio, di cui ti fidi, 

A cui tu efclami e gridi , 

Che può ? che fa ? dov è ? 

. X* V . L 

[Cuor mio, perchè ritorni 
| In feno a palpitarmi? 

Di nuovo a contriftarmi 
Col vano tuo timor? 

O cuor di poca fede, 

E gran dimenticanza. 

Di languida fperanza , 

E troppo freddo amor ! 


No 


r.-\ a ninno cali* miglio quello paltò , chi alla Chiefa di Ge« 
le dicui offa, le dicui membra più folide , 1 dicui Aro- 
rbf f dlcui Martiri , ! dicui Santi fon tempre dagli empi berfa- 
aliatì e fneflfo anche trucidati e fatti in pelai . Tutto quello m 
Sr". 1 ,’ ' J verificarii od litttram . e per applicarli ad un Pn- 
nini' 4 ' "di Babilonia Infognerebbe fupporn un Martire , ciò che 
difficilmente potrebbe provarii coll 1 ultima efattena fpecialmcnte nel 
Itippòlìo autore del Salmo . 
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XXVII, I 


No «non farà più verno, 
Cuor mio riforgi e fpera, 
Avrem la primavera, 

E poi T eterna e(là . 

Diremo al Signor tioftro : 
Mio Dio , tu mi falvafti , 
E tu mi vendicarti , 

Da tanta iniquità. 


y. * 6. Spera in 
De» , quonitm 
gdhuc tonfati»» 
illi,féluttre vul» 
tut mei , gr Delti 
me»/ • 





n* : ■ •' o - ; , v * : i 

j^S^SSS-^SStt^S -ìSSE. -V-5 ’-s'i 

commentario del salmo xli. 

1 * • ’ • 

Q iJémadmrdum de/lderat cervtts ad fonte» aounrum , 
,ita defilerai anima mea ad te Dea». S.GùroLajma. 
j,cu. areola preparata ad irrigationes ayuarum . fella e- 
dizione. Qj<em tdmodum campus fitit tmbrem . Sirarna- 
co. quemadmodum convelli s fitiet imbrem . Qaefla ap- 
parentemente notabile diverfità di verfioni ci mette in 

S ilche necelfita di parlarne , e conciliarle . I’ ebreo ha . 

tajal tharogh hai aphike maiìm . Che ha , che fare, 
dirà taluno, il cervo , o fi» la cerva m femminino , come 
altri leggono, coll* areola , o Ca folco, o canale , e col 
campo, o fia valle? Rifpondo, che veramente l’ebreo no- 
me ajal fi crede ambiguo . i più lo rendono per cervo , 
o cerva , fecondo il verbo malcolino,o femminino , che gli 
i congiunto ; ma il Cafaubono , a cui pur fi Jòttofcrive 
il Veòema vpretende, che dinotar polla anche campo . e, 
ciò pollo, anche folca, e canale, dove fi tratti delle acque 
defiderate dal campo , e che eli feorrono pe canali . Poi 
il verbo tharogh , che due fole volte s incontra nelle 
Scritture, cioè qui, ed in Gioele c.i.v.io. è anche am- 
biguo, e varia il lignificato fecondo l’indole, e la capaci- 
tà del foggetto, a cui è applicato, adattandoli ai viven- 
ti, efprime il defiderare, 1’ afpirare, 1’ anelare, appjican- 
dofi ai non viventi , efprime quello Hello per metafora : e 
in fenfo naturale, l’efier diretto, rivolto , ordinato verfo 
quella tal cofa. In fatti 1’ arabico fa pur valer quella 
voce per fiedere , inclinare , ciò, che ben corrifponde ai 
canali , ed areole difpolle per condur le acque aU’inaffia- 
mento dei giardini , e dei campi . La lezione del cervo , 
eh’ è dei Settanta , e del nollro Volgato , è la più fre- 
quentata. In tal propofìto gl’ Interpetri più cofe adduco- 
no dai Naturalilli, per dinotarci le particolarità della fete, 
che il Cervo , ed ^ anche piu la cerva foffre fopra ogni 
altro animale . Sull’ atteflato di Eliano , di Appiano , e 
di Arinotele credono , che il cervo , perchè avvezzo a 
•• v di- 
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divorar ferpenri, ed altri velenolì animali , che (limano «fi 
natura calore fidi mi , concepita fpelìo da ciò una fetear» 
dentjdima, per cui vada piò, che ogni altro animale, an- 
fante,ed andante in inchieda del Tacque . S.Epifanio poi 
nel Tuo Fifiologo aggiugne, che fe il cervo, dopo divo- 
• rati quei viventi venefici, firn tre ore di fpazio non giun- 
gere a prevenire, e rintuzzar coll’acqua la forza del vele- 
no , ne morrebbe fenz’ altro , e quindi 1’ ardore , e la ne» 
cedua di trovarla è Comma , ed eftrema. Ma tutto ciò 
non ottiene il generai confenfo degli eruditi . Il certe 
è, che il cervo è l'opra tutt’ i viventi terredri il piò fre- 
quente e veloce a! corfo . è anche noto, che antica , co- 
mune, frequente è fra gli uomini la confuetudine di dar 
la caccia a quella fpecie di quadrupedi , come preda uti- 
le, e defiderabile per piò capi , e quindi infeguirla, ed agitarla 
colla maggior veemenza , e col miniilerio dei piò agili cani, 
è certo anche in feguito,che il piò gran moto produce il 
piò gran calore , e quello per necedkrio effetto la piò 
gran Cete . Potrei foggiungere , che abitando i cervi re- 
golarmente le altezze dei piò alpellri monti , dacché qui 
venne a collocarli il famofa Salmo 103. eh’ è il Salmo 
della natura, e della creazione, dicendoci . morttes ex c tifi 
cervi s , come , petra refupium henna citi : ed effondo le 
cime «Ielle rupi aride regolarmente ,e prive di aperte Por- 
genti, che fearurifeono le piò volte nelle inferiori lor bafì, 
e nelle valli, e nei piani, perciò quello, piò che ogni altro 
animale, è colletto a concepir piò fpeffò da una parte, 
ed a foffrir dall’ altra la piò gran fete , ed andar quindi 
in traccia dei fonti rari, e lontani , 

Ma lafciandì rutto quello in difparte,è fuor d’ognl 
dubbio , che il Profeta qui inrende prefentarci per firn- 
bolo il paragone di un gran deliderio , di un gran ardo- 
re, tf una tendenza rapida, e violenta di quell anima , di 
quello ceto d’ uomini , che introduce a parlare . Relia Po- 
lo a vedere , qual’anima , e qual ceto d’ uomini qui pro- 
priamente s'intenda per quello ardentiffimo,ed impazieq- 
tiffimo fitibondo , e qual fia propriamente , ed in forza 
della lleffa lettera, il fonte metaforico, ed il vero, e rea- 
le oggetto, per cui arde, ed al quale afpira. Già gl’ fn- 
terpetri fopracitari , e fra fe di vili , or ci dicono, che qnel- 
1 ’ Anima è Davide, efiile da Gerufalemme , e lontano 
dal Tabernacolo : or, che quel ceto è il coro dei Prigio- 
nieri 
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rieri di Babilonia, efuli dalla Paletti na , e privi della. ve- 
duta del Tempio , che per altro era già ttato di. butto, 
ed a cui non iaprei con quanta proprietà dir fi potettero 
anelare. Quantunque il Clerico, ciò bene avvertendo, pre- 
refo averte di riempir quetto vuoto , col dirci . con/icera 
liceat , fcriptum fui! fé Pftlmum inter prìmam, tertiam 0 
captivi tatem J udxorum , Nabuchodnnoforis jufju ailuflo- 
rum . Io replico , che non riprovo allo intuito quei le i- 
porefi . Sacche da quette materialità fi può far fcala alla 
spiritualità , e dagli Ebrei fi può far patteggio ai Cri- 
fliani , e dalla terrena alla colette Gerufalemme , e dal 
Temoio a Dio . Nel bifogno , e quando la lettera così 
efprettamente richiegga, tutto quetto è ben detto, e ben 
fatto. Ma io qui dimando, dov' è qui la necettita , da 
quetta lettera importaci, di quella fcala, e di quetto ponte, 
e di quetto qualunque fiafi patteggio ? Se il Salmo efpref- 
famenre dicerte: ita deftderat anima mea ad te tììerufa- 
t$m , ad te Tabernaculum , ad te Templum , quello era 
il cafo di parlar prima di Gerufalemme , del Tempio , 
del Tabernacolo , e poi trafportar la figura al figurato , 
e pattar da Gerufalemme al Cielo , e dal Tempio , o 
Tabernacolo di Dio a Dio fletto . ma qui la lettera da 
fe direttamente ci porrà a quert’ ultimo , eh etter deve 
poi Tempre, e in ogni cafo il nottrofeopo. dice: de fiderai 
anima mea ad te Deus. Dov’è dunque il bifogno , dove la 

I troprictà di ritrocedere indietro, come per chiederne prima 
icenza dal fimbolico Tabernacolo, e dalla Città di Dia 
figurata ; quando il Salmo porta in fronte fpedita la patente, 
il privilegio , il partaporto di andare a dirittura a Dìo 
fletto? Dunque non folo più criftianamente , ma benan- 
che più propriamente , più naturalmente , più letteral- 
mente cu efpofero quetto Salmo quei due gran Padri, fili- 
le tracce dei quali io qui vengo , di quel che facciano 
tutti gli altri Interpetri , molti dei quali affai fi pregiata 
del titolo di letterali , e eh’ io molto venero , ma non 
fono nel cafq qui d’imitare. Ma taluno dirà. 1’ Autor 
del Salmo fu poi indubitatamente un Ebreo \ fia che 
fotte un figlio di Core , o che Davide , o che un qual- 
che Babilonico Prigioniero? Rifpondo, che il fu fenz’al- 
tro: e che la dimanda è fuperflua: e fe fi vuole la mia 
confettìone privata, io per me fto per Davide, come in- 
dino piuttotto a credere di tutti , o di quafi tutt' i Sal- 
mi , 


1 
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mi ,• portandomi non fo qual forza Secreta a pendere ia 
quella parte più dal partito di S. Agollino e compagni , 
che da quello di S. Girolamo, e Tuoi. Ma quid per hoc> 
Ebreo lo credo di genere, ma non di fpirito. Ebreo fi- 
glio di Abramo , ma che viveva in contemplazione ed 
efpettazione continua delle promerte fatte ai Tuoi Padri .• 
e che come parla l’Apollolo nel c. 1 1. agli Ebrei, le ri- 
guardava da lontano , e le {'aiutava , e conferva di ef- 
fer ofpitc e pellegrino fulla terra , e ci?» consertando li- 
gnificava, che afpirava alla Patria, e Patria, che non era, 
nè la Palellina , nè Gerufalemme , ma il Cielo . tutto 

a uelto ci attella f Apollolo di Abele, di Enoc , di Noè, 
i Abramo , di Sara , d’ fiacco , di Giacobbe , di Giu- 
seppe , di Mosè , di Gedeone , di Barac , di Sanfone , di 
Samuele, di Davide, ed in fine di tutt’ i Profeti, come 

f *uò leggerli nel capo citato. Dunque quello Ebreo, qua- 
unque ei fi forte, liihito cl*e rapprefeotava un Profeta, 
ed un uomo ifpirato , qual deve ad ogni patto Supporli 
l’Autore di un Salmo, in ruttocciò che diceva, non po- 
teva fermarli a riguardar, per primo, ed ultimo fcopo dei 
fuoi defider;, cofa veruna Spettante a quello terreno pel- 
legrinaggio: e quindi nè la Palellina , uè Gerufalemme, 
nè il Tempio, nè il Tabernacolo. Se 6 efprimeva con 
quelle voci, indubitatamente fimbofeggbva , ed intendeva 
turt’alrro. Così pare a me che 1 ’ riporlo Solitariamente 
nel fenfo materiale e terreno, è un togliergli l’attributo 
di Profeta , è un Separarlo da quelli , che 1 ’ Apollolo 
vuoi collegati nella Società della fede, e nella efpettazio- 
ne delle future eterne celeliiali promerte; ci?» eh’ è diret- 
tamente contro l’AportoIico infegnamento. Dunque que- 
lli Interpetri neppur ci portano a riconofcere negli Au- 
tori dei Salmi i veri Ebrei , i veri figli di Abramo , i 
veri confocj delle promelfe e della fede , ma i foli Ebrei 
adulterini , e fecondo la pura carne , e ci Scambiano in 
quella forma, con fommo pregiudizio,! Soggetti, e in buon 
linguaggio , mentìfeono. Ma pollo anche quello da par- 
te , io Iafciar non porto di replicar mille volte: Noi che 
fìamo? noi che facciamo? Noi che pretendiamo, esponen- 
do i Salmi ? Noi Lettori e Scrittori non fiam crilliani ? 
Non damo nell’ obbligo indifpenfabile di riportar tuttala 
divina Scrirtura a Crillo , al Crillianefimo , allo fpirito , 
alla vita futura, ed al Cielo? e potendolo affai facilmen- 
T tm.IV. C c te 
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Sacrario , che dir folevafi la faccia di Dio . e prima di 
così dirci, ci previene con un hoc ejl , che ci fignifica il 
quid prp quo. Ma io replico, qui abbiamo il lemplice 
in follanza , perchè ricorrere al fupplemento ì Dice in 
primo luogo ad Deu»i vivum. fu mai Dio, fu mai vi- 
vo il Tempio, il Tabernacolo, il Sacrario? Dice ante 
faciem Dei a dirittura , e di quel Dio , che realmen- 
te è tale , e non iolo fuol dirli . perche fcambiar fenza 
bifogno le carte con quell’ hoc ejì , e lòftituire a Dio il 
Sacrario di Dio , che non è Dio ; ma che folo per un’ 
ebraica indulgenza chiamar folevafi la faccia di Dio? Pqi 
ripero Tempre di nuovo, quelo parlare aU’Ebraica nei tempi 
Crilliani non dovrà mai dirli tutto a propofito . fiprà Tem- 
pre di non fo quale affettazione. Il lenfo vero gii 1} 
capifce, ed è alfolutamente il cri liano , e quello è quel- 
lo, per cui fi ufano i Salmi : ed anche i Salmi, che par- 
lano in tutto alfelyaica , portar fi debbono a prefentarci 
il Tento Cri liano . Or che dovrà dirli dei Salmi , che ci 
mettono colla lettera illelfa Torto gli occhi i! puro e pretto 
Cri.'tiano Tento? Sarà cola molto degna di lode il violen- 
tarla , e torcerla a parlare il linguaggio , ed a rendere il 
fenfo in tutto ebraico ? non credo . Mi prore. lo Tempre, eli io 
rifpetto tutti , e non intendo oltraggiare alcuno, preten- 
do Tolo far conofcere fiempreppiù al Pubblico , che la 
maniera di efporre dei fonimi Padri è la pura , è la ver 
ra , è la originale: e nqn folo, perchè quafi femore fpiri- 
tuale , eh’ è il vero oggetto di tutte le divine Scritture, 
ma perchè fpeffo è anche più letterale di quelle , che ci 
producono i Profeflorj dichiarati di quello fenfo, che chia- 
mano primitivo . 

Fueruut , mi hi lacrymc mec panes die ac notte, dum 
dici tur mihi guotidie : ubi ejì Deus tuus ■* Io non taprei 
figurarmi in qual buon fenfo efpor potrebbero quello ver- 
fo, ed anche il precedente gli aflertori della prima ipo- 
tefi , che prefumono autori del Salmo i Figli di Core 
Mofaic . Se tutta la meta di quello gran defiderio fi vuol 
che coafilla nel Tabernacolo , e fe quello era tutto il 
fofpirato cofpetto di Dio, come fare, e come dir ciù po- 
tevano Afir Elcana, ed Abiafar Coraiti Leviti , che a- 
\'evano allora appunto prefente , e fotto gli occhi , e per 
così dir, tra le mani il Tabernacolo, di cui eran Miniflri? 
E fe l’epoca dei Salmo da colloro fuppolla non pub ef- 
• C c 2 Ter 
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fer altra, che il tempo della peregrinazione degl’ Ifraeliri 
pel deferto , dacché prinna dell’ ingreffo nella Terra pro- 
meffa rutti gi’Ifraeliti perirono , eccetto i due foli, Gioluè 
e Caleb , come dir qui potrebbero de: fere interrogati ogni 
giorno dov’ era il loro Dio , e perciò pai'cerfi giorno e 
aorte di lagrime. 5 Q.ie.le dimande dagli altri fono pa.Ta- 
bilmente attribuite ai Popoli Idolatri, or fra quali Gen- 
tili gl: Ebrei fi trovavano nei deferto, per poter effer così 
interpellati, e tutt’ i giorni 5 II Lirano con qualche al- 
tro, ciò ben vedendo, pensò ripararne lo fconcio,col fup- 
porre , che anche que:li Coraiti parlavano profeticamen- 
te in Perfona dei medefimi Prigionieri Bibilonici , che 
nafcer dovevano dopo circa mille anni. Così parmi , che 
qui fi vada Tempre indovinando , e da fuppofizio.ie in 
fuppofizione balbntemen'e arbitraria. Quei, che ilanno 
per la ipotefi Davidica , per potere inferpetrar quello ver- 
iio con qualche plaufibile convenienza, fon co Iretri a con- 
finarli in quell’ epoca fola , nella quale il Re Santo era 
profugo pre.lò i Getei Idolatri. Silo in quel cafo eran 
poffioili que.le dimande per parte di quei Gentili. Ma 
nella Sacra Storia , che ci defcrive tutto quel fatto, non 
v’ è fegno di quelle interrogazioni , nè di quelle lagrime 
del Re Profeta . Sicché potrebbe anche que.lo riporfi fra 
quelle cofe, che fi fcrivono perchè fi vogliono , non per- 
chè fi fappiano, e fiano. Ma poi v’ è dippiu , che gran 
parte di quegl’Interperri , fenza badare a ranto, fi dichia- 
rano indifferenti per qualunque epoca dell’ efilio di Da- 
vide, fia nella perfecuzione Saulica , che non fu femore 
fra Gentili , fia nella ribellione Af&lonica , che noi fu 
mai . La fola terza claffe , che ila piu falda fu i Prigio- 
nieri Babilonici pub meglio difimpegnarfi nella fpiega di 
quello verfo. Potevano realmente quell' Idolatri inioìen- 
ti infultar cosi fpeffo i poveri Ebrei prigionieri in due 
modi , e in due fenfi . ne! primo co! mofbrar loro , o le 
pitture , o le llarue dei loro marmorei , ed argentei Dei, 
e dir loro, ecco noi vi facciamo veder cogli occhi i Nu- 
mi noltri, moiirareci anche Voi il vollro Dio , che niu- 
no ancora ha veduto , e non fi fa com’ è fatto , e noi 
fapete nè anche voi. nel fecondo, col venir loro dicendo, 
rimproverando , ed infultando : Eoyo,che vi .abbiam vin- 
ti, incatenati, ed oppreffi, fàvoriri dalla potenza dei no- 
fiti Dei vincitori, or dov’è l’onnipotenza del vo Uro Dio 
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tanto celebrata da voi? E' noto già , che fra’ Gemili era 
comune la prevenzione di attribuire ai Dei più , o meno 
potenti la gloria , o la ignominia della vittoria , o della 
{'confitta . quello lhum in Italiani portans , vi&ofque pt- 
natts di Virgilio n’ è una prova ballante . Omero poi, 
e tutt’ i Poeti Greci fon pieni di sì fatti attesati : che 
fono in verirà fantaflici e SuperStiziofi , perchè applicati 
a divinità chimeriche e bugiarde ; nel loro fóndo perù 
eran penfieri religiosi: e quello fondo , comunque poi cor- 
rotto e viziato nel darli fuori , aveva forfè qualche cofa di 
meglio, e di più giullo , e di più ragionevole, ed anche 
di più filosòfico di quel , che Siano, ai dì noStri fpecial- 
mente, i penfieri di certi Spiriti , che tanto più fi credo- 
no colti, ed illuminati, quanto fono più irreligiosi, e tut- 
to attribuiscono al temerario cafo , ed alla forza di una 
natura, che Sempre nominano, e mai non comprendono, 
allontanando Superbamente, ed empiamente così i penfieri 
dalla divinità , come Se non vi folle, o non fi mefcolalìe 
nelle umane cofe. Tornando al propofito : Tutto quello in 
quel cafo era alTai verifimile: ed era altresì naturalissimo ,che 
quello linguaggio oltraggioso, ed infenfato penetralfe , ed 
addolorane altamente il cuore di qualche più religiofo israe- 
lita , e f ohbligalTe a piangere , Se non tutte le notti, e 
tutt’ i giorni v almeno frequeotiSfimamente. Ma poi di 
tutti , 0 delia maggior parte , o della metà , 0 dei tre quarti 
di cofloro, non occorre comprometterli con franchezza . L’ar- 
dore e ’I desiderio eStremo di rivedere il Tabernacolo , e 
le continue dirotte lagrime per non poter vederlo, verifi- 
car fi potevano in affai pochi. l’eSperienza moflrò quan- 
to di ciò fi arrafferò i più , quando coll’ editto di Ciro 
ebbero la libertà di ripatriare , e quella Santa voglia non 
nacque , che nei petti della Tribù di Giuda, e di Benia- 
mino, amando meglio tutte le altre dieci Tribù di rimaner? 
Sene in Babilonia , e fra’ Caldei . dacché pure argomen- 
tar fi può , che non dovevano poi eSSere troppo general- 
mente moleSlati e maltrattati , e quindi tutte quelle querele 
del Sai mo a niuno Starebbero troppo bene . Ma Sia ciò come 
fi voglia , accordo volentieri, che quella ipotefi (che pure è 
adottata da molto minor numero d’Interpetri , che la Seconda) 
riefce meglio di ogni altra delle tre nella efpofizione di 
quelli due veri! Sarò qui richiesto a ragione di render 
conto , come, poi va nella interpetrazione Cristiana e fpi- 
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rituale dei Padri ? Rifpondo ; che fenz’altro ha camfnìffl* 
più certo , e più Tubi ime , ed anche più generale . Chi 
dice allo fpirito Cristiano , dov’é il tuo Dio? lo dice tutto 
il Mondo . lo dice lo lpiriro del Crilliano a fe lteflò : e 
quella voce non ceda di farli altamente fentire dentro e 
fuori, e giorno, e notte: e questa voce per dtVerfi moti- 
vi itimola inceliantemenre que'.t'anima al pianto . Se vole- 
te prmieramenre qualche cofa di meglio dei Prigionieri 
Babilonici, prefentatevi il Criflianefimo dei primi tre fé- 
coli cinto ed opprelfo dall’ odio , dalle perfecuziofti , dai 
rimproveri , dagl’ infoiti , e dalle carnificine di tutto un 
Mondo Idolatra. Qual proporzione fra le dimande, che 
folo per conjettura poflìam credere , che faceflero i Ba- 
bilonefi agli Ebrei , e quelle che leggiamo per lungo nel- 
le Storie , e nei procedi verbali di tanti Martiri? Chi 
ama la verità ne faccia H paragone fra fe , e poi giudi- 
chi della preferenza. Ni fi creda , che ceffate quelle si 
generali , e sì fiere perfecuzìoni delia Chiefa Cridiana, 
fiali impolìò per tutto il Mondo filo, zio a quella impor- 
tuna e mortificante dimanda , e fine a quelle sì amare, 
e sì giuftc lagrime . Parilce fin oggi Gesù Grillo nell* 
fue membra , patifce la imrftncolata fua fpofa , i perfe- 
guitata , è in (tritata, è dorila per ognintorno, noti folo 
in quelle regióni, dovè- la fuperllizioné , la idolatria , la 
^religione é lui trono , e parla da dominante , ma fin- 
anche dove ella regna e trionfi», protetta dalle leggi , prò- 
fedita e glorificata dai Sovrani , frequentata , venerata , 
applaudita dalla moltitudine . Qui lo fpirito del Mondo 
e^ della carne , che fono i M-niilfi dello fpirito di Sata- 
feSifo , e gli occulti fautori della idolatria, non finifcon 
maippiù di calunniare , di berlagliare , di trafiggere, tal- 
volta il corpo , e Tempre lo fpirito dèi Crifìiani veri e 
«Tei Sànti : e trionfando fpeflo colla loro malizia, non cef- 
fono d’ in fui tarli co’ morti folle lór lingue frequenti , che 
ralfomigliano a quello della moglie di Giobbe , benedìc 
Dtum & morere , ed hanno il fenfo e I’ aculeo rriedefi- 
tìio di quello motto del Salmo , ubi eft Deus tutti ? Va, 
e fidati tu di Dio , che lìarai fi-eleo , replica fpelTb ogni 
malvagio ad ogni giuflo . e poiché il Signóre, per Tuoi 
giulK ed amorofì giudizi, fpelTo lafcia l’amato fuò giuflo 
lenza pronto e vifìbil foccorfo , perciò non può non af- 
fliggerli , non può , non piangere , e ciò pòco meno che 
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tutt’i giorni . Nè quedo infulro è fol nell’eìerno , e dalta 
foia parte degli uomini pervertì . la tentazione più crudele, 
che foffre ogni Santo, è Tempre più nell’interno . chi può 
d d'eri vere , chi numerare le frequenti fuggedioni mali- 
gne , che gl’ ingerifee 1’ infernal tentatore nemico? chi 
gli aflalti del proprio irafeibiie , e della propria concupi- 
ìcenza ? Tutti colloro efclamano di continuo, ed inful- 
tano allo fpirito,che Dio teme, ed ama, e frattanto ge- 
me fra le milerie , è confuta dalle calunnie , è divorato 
dall’ altrui cupidigia , è conculcato dall’altrui prepotenza: 
va pur , dicono , ama , temi , adora il tuo Dio : che ti gio- 
va ? dov’ è quello Dio , che ti abbandona in braccio al- 
la defolazione, alla oppreffione , ed alla ingiudizia? Chi 
riflette un momento a fe lidio, e non è nemico giurato 
del vero , confedera fenza dubbio quanto a propofito 
quello , ubi eft Deus tuus ? del Salmo s'incontri in ogni 
anima giuda, fenza la neceffità di ricorrere, nè a i Prigio- 
nieri di Babilonia , e neppure ai fecoli delle perfecuzioni 
pubbliche della Chiefa ; e finalmente mi dovrà conceder# 
che fia Tempre meglio lo interpetrare ad ufo, e con pro- 
fitto, che inutilmente, e fuor d ufo. Non è terminatala 
vada sfera di quelli due gran verfi, dei quali , oltre S.A- 
godino , i Santi Bafilio, e Crifodomo differo le piò gran 
cofe, chequi non poffo tutte didendere , ( ma che meritano 
d efTer lette affai piò, che tutte le altre ebraiche e rancide 
erudizioni ) per non farmi infinito . ne dirò però una , 
-che parmi delle piò edificanti, ed edenziali. quella dal prin- 
cipio del Salmo è un’anima innamorata di Dio,chelanguifce 
per Dio, niente men chela Spofa dei Sacri Cantici ,che ne fu 
il (imbolo . va perciò anfante ed anelante dimandandolo 
a tatti, cercandolo per tutto. Che faro io, dice qui S. 
Agodino . per tremare il mio Dio ? Confiderò la terra, 
è grande la fua bellezza , ma ella ebbe /’ artefice. Veg- 
go 1 ' ampiezza del mare, e fiupifeo. ammiro il Cielo, il 
Sole , la Luna , le Stelle. Sono cofe maraviglio/e , m * 
create, io però cerco colui, che le crea, tomo - in meflef- 
fo , e lo cerco in me fieffò , e non trova, ndolo , e a tutto 
ciò ripen fondo , continua il Salmo, h.tc recordatus fum . 
Ma forfè alcuno opporrà . una di quelle cofe dovrà e 
potrà dire quedo palio del Salmo, potabile, che poffa dir- 
le tutte ad un tempo? poffibilitamo, io rifpoddo, c tor- 
no a ricordare a tempo al mio Lettore l’aurea regola di 
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S. Tommafo , derivata da S^Agoftino, riconofciuta di 
tutt’ i Padri , abbracciata da tutta la Chiefa, la divina 
parola , e quella Specialmente dei Salmi , è come la 
manna del deferto, che contiene rutt’ i fapori . Ella lì a- 
datta a tutt’i flati , e a futt’i bifogni di coloro, che fe- 
riamente ed offequiofamente la meditano . è una panacea 
per tutte le infermità, e non celfando d’ efler Tempre la 
fletta, fi trasforma , e fi ramifica in molte, fecondo la di- 
verfa capacità , i diverfi affetti , e le diverte circodanze 
di molti . I Signori Grammatici di tutto quello non in- 
tendono un acca , e forfè non ne credono un fico . Ma 
i veri e pii fedeli , che tutto giorno lo fperimentano, fi 
ridon molto di elfi , e cordialmente li compatiscono . 

H*C ricordatiti fum , & effkdi in me animam mram , 
quoniam tranfjbo in locum tabernackli admirabilts u/qut 
ad domum Dei . In voce exultationis & confezioni s So- 
nus epulamis. Dicali pure , che con badante convenien- 
za ciò può Spiegarli, cosi di Davide, come dei Prigionieri 
Babilonici , per riguardo del Tempio e del Tabernacolo 
terreno e fimbolico di Dio . Si dovrà però Sempre in 
buona legge convenire, che con egual proprietà di paro- 
le , ma con molto maggior proporzione e vantaggio di 
lignificato va quello efprelfo ed intefo dell’ Anima Cridia - 
na per riguardo al Tempio , ed al Tabernacolo vero e* 
terno e celelle di Dio . Per la proprietà delle parole nitr- 
ito recar porrebbe in dubbio, che il Tempio, e la Cala 
e ’l Tabernacolo di Dio per antonomafia è il Cielo , e 
la Sede dei Compren fori. L’ Apocalitte,ch’è pur linguag- 
gio del Nuovo Tedamento, e perciò orno affatto Crilfia- 
no, non dà al Cielo altri nomi piò frequenti. Per la 
proporzione e vantaggio del lignificato, ncm Saprei figurar- 
mi chi potette mettermi in controverlìa , che 1’ afpirare 
al Cielo è il proprio, e naturai voto d’ ogni anima in- 
comparabilmente piò che V afpirare al Tabernacolo e al 
Tempio materiale, che non é, Se non la immagine e la 
figura di quello. V’é paragone fra l’impegno , che aver 
polfiamo di vedere il ritratto d’ un Re, e quello di ve- 
derne l’originale? La connedtone poi di quedo co’ verfi 
precedenti é molto piu naturale, piò legata ed intereflan- 
te nella fuppofizione Cridiana, che nell’ebraica, che vo- 
lere, che voglia dirli con quedo effudi animam meam Set. 
gu':to da quel qumum tranfibo &c.} direte che Davide, 
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0 quel tal Prigioniero, nel fentir fàrfi quei tali infiliti e 
rimproveri, fi ienre trafiggere , e mancar 1’ anima , ma 
che poi riconfolafi colla fperanza di vedere una volta la 
cala materiale di Dio,o in Gerufalemme , o in Silo, o 
dovunque ella era folla terra? Beniflìmo . Che quel do- 
lore erter potette eguale a quello del fenfo Criiliano, po- 
trei e dovrei forfè attolutamente negarlo , ma fi permet- 
ta ad abbondanza . Dimando, poi fe nella coniazione 
etter porremo del pari? Non può ettere. La fperanza di 
quel tale particolar Prigioniero, o Autore del Salmo, o 
in nome di cui fi fa parlare il Salmo, era forfè una fpe- 
ranza Teologica, che cadea fotto precetto, e che portava 
ferina in fronte la infallibilità per qualche efprcfla particolare 
divina prometta fatta a quel tale ? Non abbiamo quelli rif- 
contri. So che voi potrete a voftro bell’agio lupporre,che 
quel tale avuta ne averte una fpecial rivelazione riguar- 
do a fe. ma qui non liamo nel cafo di dar pattaggio a 
fuppofizioni poflibili ed arbitrarie, parliamo di cole ficu- 
re e di fatto. Or quello non è dimoftrabile . Dunque 
quella fperanza di rivedere il Tempio non poteva etter 
gran fatto confolatrke, perchè non era accertata, nè com- 
prometta , o almeno affìcurarne non portiamo 1’ accerta- 
mento. Guardate all’ oppofto la fperanza del Criftiano . 
Quella è la pura fperanza Teologica . Speranza appog- 
giata filila efpreffa divina parola , e per confeguenza in- 
fallibile . quella sì eh’ è poi madre certa di una grande 
ed inefplicabile confolazione . Nè mi fi opponga l’ incer- 
tezza della predellinazione , e della finale perleveranza . 
Quando il Criftiano è comandato a fperare, è obbligato 
a non penfare a quello . Deve folo fidarfi , e fe pur de- 
ve dall’ altra parte temere, il timore dev’ etter tale , che 
niente pregiudichi alla ficurezza della fperanza. Potrei 
pur aualche cola dire fu quell’aggiunto caricato e fpeci- 
fico di ammirabile, qui dato a quello Tabernacolo , che 
fembrami fatto non fenza mirteto , ma per non troppo 
difguftarmi chi è poco divoto di sì fatti miileri , ne la- 
feio l' arbitrio a’ miei divoti Lettori . . 

Se poi partiamo a mifurarci col fecondo di quelli 
due verfi , e con quelle voci di efultazione , e di confef- 
fione, e con que’ tuoni fellivi, fintili a quelli dei pih bril- 
lanti conviti , ed anche con quelle turbe, e moltitudini, 
che ci producono pili altre verfioni , accordo bene , che 
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in fenfo ebraico trovar potremo un buon efercito di Le- 
viti cantori, e fonatori de' Salmi, col dippiù del Popolo, 
che a quel canto rifponde. Ma poi mi fi dovrà conce- 
dere ad ogni patto , che le voci di efultazione , e con- 
fezione , o Ha di cantici, e d'inni, e ’l Tuono limile a 
quello di un allegro convito , che ci promette la noftra 
Santa crifliana fede , e che ci defcrive emblematicamen- 
te in altro maggior Tempio , ed in altra miglior Geru- 
falemme la divina Apocaliffi, è ben tutt’ altra cofa . Si 
rifletta quanra conneflione abbia tuttociò , che S. Gio- 
vanni ci narra fu tal proposto , e quanto ci vien propo- 
fto , e fuppoflo da quello Salmo . Nel Salmo ci vien 
efprefla un antitefi fra due flati infinitamente opporti : I’ 
uno di eilrema miferia, in cui chi parla ancor vive: l'al- 
tro di fomma felicità , a cui gli è promeffo il paflaggio . 
Or noi nell’ Apocaliffe troviamo accennato lo rteflò pri- 
mo , e fecondo flato , non con altra differenza , fe non 
che il Salmo lo profetizza in futuro , e 1’ Apocaliffe lo 
dimoflra in prefente ; ciò che affai ben corrifponde alle 
due differenti epoche dei due Profeti , e delle due pro- 
fezie . Vi leggiamo pure notati per refrigerio gli fteflì 
fonti d’acque . v’incontriamo gli fteflì cantici di lode, 
le medefime effrazioni , le flefìe turbe , e moltitudini , 
eli fteflì Tuoni degl’ iflrumenti più armonio!! , ed allegri , 
lo fteffo Tempio , e per ultimo la fazietà di chi cibali 
nella più lauta menfa . Così tutto il corpo delle figure, 
e dei fimboli , delle metafore , e delle locuzioni , e per 
confeguenza delle idee , che ne rifultano , è intieramente 
lo fteflò. Eccolo nel c. 7 . hi funt qui venerane de tribu- 
latione magna, <*T laverunt Jìolas fuas in fanguine agni. 
quelli fono i Martiri , quelli fono i Santi Viatori , che 
poco fa il Salmo ci ha defcritti in continuo , ed ama- 
ro pianto , e che in feguito viene a dipingerci fat- 
to un diluvio , dentro un’ abiflo d’ inceffanti miferie . 
dove, come ho detto, non eran poi tanto immerfi i Pri- 
gionieri fuppofli di Babilonia . ideo funt , profiegue il 
Profeta Crifliano , ante thronum Dei , & fervient ei 
die ac notte in tempio ejns . Ecco la cafa di Dio , 
ecco la faccia di Dio, ecco il luogo del tabernacolo am- 
mirabile, di cui ci parla il Salmo, continua il Profeta di 
Patmos . non efurient neque fitient ampline . Ecco la 
fazietà dell’ epulantis del Salmo . aggiunge 1’ Evangelica 
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Profeta . quoniam agnus Dei deducet iliot ad foniti *• 
quorum, ecco i fonti delle (tefie acque, alle quali afpira 
il cervo fimbolico del Salmo. Se poi vogliamo anche i 
l'uoni, e la malica , e gl'inni, e’ Cantici , e le turbe , 
e la moltitudine del Salmo, l’Aquila degli Evangeli ce 
ne prefema la immagine nel c. 14. dove torna a parlar- 
ci dello Hello luogo, de’ foggeiti medefimi ,• e della me- 
defima cofa . audivi vocem tjuafi cy tbt'edorum cythari- 
zantium in cytharit futi , & cantabant qua fi canti rum 
tiovum. e nel c. iy. dove pur tratta la ftefia materia . 
audivi qua fi voctm turba maqna , & ficut vocem aqua - 
rum multarum , <?9 * ficut vocem tonitruù'um magnorum 
iìctntium : alleìuja . . gaudeamus , & exulttmus , & de- 
ntai gloriam et, quia ventrunt nuptia agni, ecco di nuo- 
vo il convito, cne non va difgiunto dalle nozze. Or fe 
i due Profeti fi communicano a vicenda 1’ efpreflioni , e 
le frali, e i fìmboli,, e le figure : e fe le parole , e le 
figure del fecondo indubitatamente ci additano, non ciò, 
che avere, e vedere , c fperar polliamo nella vira pre- 
fenre , e fulla rerra , ma fol quello , che afpettiamo , 
ed a Cui afpiriamo nell’ altra , e nel Cielo : e fe final- 
ménte i Salmi non fon men fatti pe’Criftiani, che l’A- 
pocalifTe: e felo fpiritò , che animò i due Profeti , è tut- 
to affatto l’ifteffo-, chi non dirà fenza paragone piò fa via, 
piò ragionevole, piò opportuna , piò propria la condotta 
di quelli, che danno alle ftefle parole, dettate dal mede- 
limo fpirito , 1’ ifteflo lignificato , e fra i due fenfi , che 
importar potrebbero quelle parole, danno la preferenza al 
migliore, fopra tutto nella circoftanza del tempo, in cui 
l’altro minore aver non deve piò luogo ? che piò om- 
bre, dov’ è nata la luce ? che piò giovano i limbo!! , e 
le figure , dopo , che già regna il figurato , e la verità ? 
Dov’ è più il Tempro di Gerufalemme , che Iddio vol- 
le diftrbtto dai fondaménti , è dimoftrò co’ prodigi piò 
Kton volérlo rifabbricato ? Dove fono i cantori, e fona- 
tori Leviti all’ ebraica , con tutt’ i loro, o faputi , 0 im- 
maginati frumenti , che fe pur vi fonerà , e facefiero 

3 uel,che un giórno facèvanò, Oggi non farebbero , che o- 
iofi a Dio , è detefiabili a noi ? Io replico , che note 
condanno afiòlutamente tutti quei valentuomini già fo- 
pra recitati , che tener fembraròno la ftrada del fenfo é- 
braico , e minore , e già pattato in difuio , fe non an- 
che 
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che abborriro , e riprovato dallo fpirito del CriftianelT- 
mo , eh' è di Tua natura in quella parte antigiudaico . lo 
che la più grande , e più fana parte di elfi, mentre pro- 
pofero il lenlb ebraico, per fodtsfar certo invailo colhi- 
me , e certo genere d’ uomini portato pel curiofo , e 
certa fpecie di letteratura , che chiamali erudizione, non 
tralasciarono- di proporre , e di venerare , e di trattare 
anche di propofiro l’altro fenfo criiliano , eh’ è della ve* 
ra Capienza, e del profitto, e dell' ufo della crifliana Re- 
pubblica . In rutti que.l’ incontri intendo Col rilevare la 
fovrana faviezza dei Padri, inflelfibile , e fuperiore ad o- 
eni baffo umano riguardo . Elfi diedero nel vero , nel 
forte, e nell’ effenziale a dirittura, fenza far conto di tut- 
te le vogliette dei curiofi. elfi come vivendo , così fcri- 
veado , altro non Cepperò , e Caper non vollero, ad imi- 
tazion dell’ A portolo , Ce non Gesù Crirto, el Crillianefi- 
mo, ed a quello unico feopo drizzaron turte le mire , e 
tutto con ogn’ indurtria , e con ogni Capienza , e con in- 
finito vantaggio della crirtiana porterità ricondurtero . Sol 
poi mi querelo di chi comparir ci fece i Salmi, ed altre 
parti delie divine Scritture afeiuttamente vertite , ed ab- • 
bigliate all' ebraica , fenza dar fegno di crirtianità . e più 
credo di aver motivo di dolermi di coloro , che non con- 
tenti di profumare il lor rancido , ed affumicato fanto- 
mo ebraico , giu n fero alla temerità di deridere la ingenua, 
la irriprenfibile , la incomparabile crirtiana rapprefentanza 
nei Padri, ma forfè vi è taluno, che mi ripiglia. Io non 
fogno quello . Io fono un Interpetre puramente lettera- 
le . io efpongo la nuda lettera . tutto bene , rifpondo . 
ma perchè, quando la fteffa lettera ci dà egualmente , ed 
anche più propriamente il fenfo fpirituale , e ciò fpelTo , 
voi perchè lo evitate , e ’l pofponenre collantemente ? 
Quello è in fatti lo rtile ordinario di tutti gli efpofitori 
Sociniani , e di tutt’ i Grammatici eterodolfi , che fuffi- 
cienremente patifeono di anticrillianifmo . inoltre , perchè 
non rare volte cercate il pelo nell’uovo, e Scambiate fi- 
nanche i colori alle cofe , per far comparire infuflìflenti, 
ed inlìpide le più pie , le più tenere , ed anche le più 
fenfate crirtiane riflelfioni dei Padri } Qpeflo è folo ciò , 
eh’ io riprovo ifi chiunque, e quello verrò Sempre inrtan- 
cabilmente , e comunque ,in tutto quello lavoro impu- 
gnando . 

Pri- 
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Prima di partirmi da quelli verfi , devo informare i 
lettori di un diifidio , che divide gl’ {nterpetri, e che per 
fe medcfimo non importerebbe gran cola , ma il nollro 
erudito Anonimo , che ha voluto deciderlo , lenza molta 
ragione , e l'enz’ alcuna neceflità , e con pregiudizio di 
molti, mi collringe a fermarmici. egli in una nota dom- 
matizza così : Effundere an-mam vuol dire Venir mene » 
tramortire , come in Giti) 50. v. 16. G treni. T ren. II. f 
ma non / intende , come tramortiva in penfare , che fareb- 
be ritornato alla cafa di Dio, come par che vuol dinotare 

? uel quoniam ; ond' è , che Genebrardo cerca di /piegar» 
'effundere animam in fenfo di tramortire per l' allegrez- 
za .. T anti contra/li nafcono dalla particella O chi , eh t 
ha varie lignificazioni . . qui ferve per poffare da una 
cofa all' altra . . dovrebbe tradurfi hxc recordatus fum , 
t? pene exanimatus ; veruno tranfibo in locum Cì Te. Due 
cofe qui accerta quello erudito . è la prima nel fenfo ; 
mentre alficura , che l’ effufione dell’ Anima è qui polla 
folo in lento di tramortir per dolore . è la feconda in 
grammatica, mentre pretende accertare, che la particel- 
la ebrea chi qui vale verum , e non quoniam . Così il 
primo, come il fecondo pretefo accertamento offende moli- 
ti gran Padri, e quali tutt’i maggiori Interpetri , e fpe- 
cialmenre il nollro Volgato, perciò non parmi , che gli 
fi doveffe concedere così franco il paffaggio. Chi ha det- 
to primieramente a lui , che 1’ effundere animam fempre 
dinoti un venir meno per dolore ? Quella metaforica 
difulìone corrifponde alla diffufione naturale dell’ acqua , 
dalla di cui proprietà deriva. Or l’acqua fi diffonde per 
I ’ ingiù egualmente, che per lo insù , e per lo intorno. 
Se 1 ’ acqua é in un vafo , e voi mi ci fate un buco al 
di fotto, l’acqua allora fi diffonde allo ingiù, fe l’acqua 
c in una tromba chiufa per tutto , e folo aperta al dif- 
fopra , e con arte fi sfotta ad ufeire , 1’ acqua allora fi 
diffonde allo insù . così fe il continente dell’ acqua s’ a- 
pre nei lati, T’acqua allora fi diffonde allo intorno . Or 
lappiafi, che appunto in quelli tre fenfi, e modi è Hata 
efpofìa quella nollra effufion d Anima da fchiere folte , 
e luminofe d’ Interpetri , de’ quali altri refero effudi ani- 
mam in me , altri fuper me , come fubito dimollrerò . 
Secondariamente quella particella chi , che per confèflìo- 
ne dello fteffo Anonimo ha varie figni Stazioni, concorde* 
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mente da tutt’ i maggiorenti de’ Traduttori Bibbi ici fu 
qui refa per quia, o per quoniam, c da taluno per donec t 
nè trovo chi abbia mai penl'ato a quel verum , o verum- 
tamen, eh’ è tutto nuovo, e tutro fuo , e di niuna ne- 
ceffità. Ecco le verdoni più cladìche. S. Girolamo. £/- 
fudi in me animam meam , quia veni a m &c. Il Caldea. 
ejfundam fupe? me animam meam , quia tranfibo &c. 
i’ Arabico . forum mirabilium memor fum , & convento 
fuper me cogitationer animx me x , quoniam tranfibo &e. 
Arias Montano . forum recordabor , & ejfundam fuper 
me animam meam, yuoniam tranf\bo. Oubigant . hxc re- 
corder , t'y affando in me animam meam donec tranfeam. 
In Matteo Polo poi vi fono replicati , e numero# gli 
efempj dei Critici Sacrinosi di quel fuoer, come di quel 
quia , e quoniam . e quel ve-um, o verum' amen non era 
nato finoggi prodotto mai, per quanto io ne abbia cer- 
cato, e ne fappia ; sì perché non richiedo dal fenfo, co- 
me perché non obbligato dalla lettera, non efTend >li acr 
cennato motivo alcuno particolare grammatico di queiln 
obbligazione, e non potendoci nò pur elfere , dacch' tut- 
ti quelli rifpettabililfimi Autori di verdoni famofe , prima 
di efporfi a quello impegno , ebbero rutta la cura di flu- 
diare à fondo 1’ ebreo , ciò che la frelca età , e la lon- 
tananza dalla Metropoli al noiìro Giovane Para frale not» 
poteva permettere . Io però , che non mi picco punta 
di Ebreo , ma medito , ed interpetro la divina Scrittura 
col lume della ragione, coll’analogìa della fede, e coll* 
tradizione dei Padri, come già dilfe di elfcr piò che ba- 
llante , ed anche più conveniente , il gran Vefcovo di 
Meaux, da me già fopra citato , non veggo qual bifogno, 
o qual motivo, o qual vantaggio effer vi polla nel ripu- 
diar le due altre elpodzioni adottate a piena mano dagl* 
Interpetri più indgni, per obbligare il pubblico a non ri- 
eonofeerne per legittima , e per vera, che una fola . Qui C 
ledono i dritti, così della verità, come dei prolfimi . del- 
la verità , perchè non vi è ficurezza del luogo dov’ ella 
alberghi , e potendo albergare in ciafcuna delle tre fen- 
tenze , ed anche contemporaneamente talvolta in tutte le 
tre , non può elfere , che una vera ingiullizia sloggiame- 
la per mero arbitrario capriccio . de' proffimi , perchè ef- 
fendofi gli efpofitori in gran numero arrollati divifamen- 
te lotto ciafcuna delie tre interpetrazioai , non è che un 
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far loro ingiuria , fodenendone una fola per vera , e le 
due altre per falle j folo in forza di genio . ed acciò lap- 
piafi predo a poco il numero , e la qualità degli aderto- 
ti delle tre Temenze, noto qui di paffaggio , che Vata- 
blo , Folengio, Gianienio , Genebrardo , il Campenfe , 
Flaminio, Pinto, Pineda danno per la effufione deli’ a- 
nima aU’intorno , per la fua dilatazione , per la fua al- 
legrezza . Quelli che danno per la effufione all’ ingiù , 
o lia per la tridezza , fono Eutimio , Didimo , S.B afilio, 
Teodoreto , Eulebio , S. Girolamo , Cadìodoro , Remi- 
gio , Beda & c. Coloro , che danno per la effufione all’ 
insù fono S. Ambrogio , S. Agodino , Ruffino , Remi- 
gio, anche Beda , Aimone, ed altri . Sol da quedo fi 
vegga, fe fia decenza , le fia prudenza dommatizzare in 
un punto contefo da tali , e tanti , e quàndo il fenfo 
in tutte le tre ipotefi ha il fuo buon cammino , com’ i 
chiaro da fe , anzi lo ha più naturale nelle due Temen- 
ze riprovate , come chi ben riflette, pub comprendere . 

Quare tri flit et anima me a , & quare conturbai me* 
Spera in Deo quoniam adhuc conjxttbor Hit , /aiutare vul~ 
tus mei & Deusmeus . Quedo è un foliloquio . la par- 
te fuperiore dell’anima parla colla inferiore. S.Clemcnte 
AlefTandrino la chiamò profopopea, per la introduzione 
artificiofa di due Perfonaggi . Ogni uomo però può tro- 
varli e fentirli realmente in fe dello, fol che rifletta un 
poco . 1’ anima ragionevole , come ha la virtù rifleffiv* 
(opra fe Aeda , così ha la forza di parlar con fe Ueflà , 
di riprender le deda , di configliare, eccitare, infiammare, 
temperar fe Aeda, e in fomma di comandarfi da padrona 
di le medelima . queda è la radice della umana libertà , 
e la più gran nobiltà , e la più vera fignoria dell’ uomo. 
Qui fi dipinge un’ anima, che combatte fra il dolor del- 
lo dato , e delie pene prefenti , e '1 piacer dello dato , e 
delle confolazioni future . Le prime fono reali e lperi- 
mentali : le feconde fono in fède , in fiducia , ed in im- 
maginazione. Tutto il Salmo è una viva rapprefentaDza 
di queda battaglia. La prima azione efeguita nei primi 
due verfi, per effer tutta di amore e di ardore, non por- 
ta che alla confolazione ed al piacere, non però nel fat- 
to, ma nel femplice gudo di prefentimento , e di defide- 
rio . Succede a queda la feconda fcena dolorofa nel ter- 
zo verfo , dove fi piange il mal, che fi prova , non folo per 
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la lontananza del bene amato e defideratp, ma per l’infd- 
lenza altresì degl’interiori, ed ederiori, vifibili, ed invifibili ne- 
mici . Il quarto, eì quinto verfo ritorna alla confolazio- 
ne,ma folo in forza di memoria di quel becche Tara , e 
con quella fi sforza quell’ anima ad erger fe della . Ma 
il pelo della mortalità con tutte le moledie, che l’accotn- 
pagnanojla fa ricader di nuovo nella tri lezza , e quedo 
efprime il verfo prefente. (Vii dunque l’anima rifletten- 
do a fe della, e trovandofi immerla nella medi zia, fi cor- 
regge e riprende. Vorrebbe, che la fperanza del bene 
afpettato badafle a renderla , o infenfibile , o fprezzante 
e non curante del mal prefente. Quali la rimprovera 
come tedarda , per non eflèrlì perfuata e lafciata vincere 
e pofTedere dall’allegrezza propodale,e già dalla Ina par- 
te fuperiore abbracciata ,e cominciata a eudarfi net verff 
precedenti . la tratta da inquieta > da moleda , e da per- 
turbatrice della ferena fua pace, nel richiamarla , che fa 
alla noja , ed alla miferia della importuna fua malinconia. 
Però fi noti, che v’é una trillezza tutta l'anta, e ciré non è 
nemica della Canta allegrezza. Onde l’ Ecclefiade 7. 5. Cor 
fapientum ubi trifìitia ejl. e. 1 ’ Apodoio 2. Cor. 6 . veluti 
tnfles y ftmper autem gaudente * . L’Anima Tanta dunque 
qui non intende rimuover da fe quello genere di trillezza , 
che conftde nella temperanza , e nella feverirà , che mo- 
dera , circoncide , rintuzza , e raffrena la licenza, e 1’ ec- 
cedo della vana allegrezza . perfegutta quella tri dezza, 
ci>’ è penalità, e porta pefo, e diffidenza , e caligine all’ 
anima , e ne debilita la fperanza , la fede , e la carità * 
Dal rimprovero fa paflfaggio al configlio . Spera , dice 
nel tuo Dio , perché io Culla fiducia della fua pietà , e 
delle fue promede, fon certa , che un giorno farò nel ca- 
fo di ringraziarlo della mia felicità di fatto impetrata , 
della mia Calvezza afficurata per Tempre . colla prefenza , 
e colla luce del volto beatifico del mio EXio . Tutto que- 
llo è forfè per un uomo di mondo , e piò avvezzo a 
fecondare , che a combattere 1’ altro fe dedo terreno , 
piò rodo un’ adrazion metafifica , ed un ente immagina- 
rio , che un fatto pratico , e vero e reale, ma quei che 
vivono allo fpirito, niente meglio comprendono , e nien- 
te più fpeflb fperimentano. 

Ad meipfum anima mea conturbata efc. prò p terna memor 
tro tui de terra Jnrdanit Hermoniim a monte modico . 

Qui 
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Qui lafcia qued’anima di parlar con fé ite (fa , e colla fua 
parte inferiore . torna a rivolgerfi al fuo Dio , verlo di 
cui prefe le mode da principio . Qoafi temendo , che il 
fuo fommo Bene polfa elferfi offefo, o adombrato alme- 
no, per quel contrailo fatto all’ ardor dell’amore , dal gelo 
di quella tridezza , ne incolpa tutta la fua parte terrena, 
e in certo modo 1’ accufa predò il fuo Dio. e per mo- 
ftrar , eh’ ella non v’ebbe parte, prote.la,ch’eIla ne redò 
conturbata, e promette inoltre, che, in quanto a le, pro- 
feguira a far ciò, che ha fatto. Lo avrà fempre in me- 
moria e prefente ovunque farà, e in ogni dato e luogo. 
Quella a me fembra la interpetrazione piò analoga , e 
più naturale di quel memor ero tui de terra ] ordants , & 
Htrmonùma monte modico : palio fu di cui fi fon fatte tante 
quedioni geografiche ,e topografiche, adattandole, 0 allefup- 
poile circodanze deli’efule Reai Profeta , o alla pretefa fi- 
tuazione dei Prigionieri Babilonici. V’è una terra, che chia- 
mavafi regione Giordanica, v’è un monte, che chiama- 
tali Ermone . ma quella terra eder potea tutta quella , 
eh’ era bagnata dal Giordano , cominciando dalla prima 
forgente , fino all’ ultima foce . 1’ Ermone era un gran 
monte , e qui pare , che fi chiami picciolo. Il Bocarto 
ci dà due Ermoni, 1’ un maggiore in faccia al mare di Ga- 
lilea , 1’ altro minore , che aveva al fianco aquilonare la 
Città di Naim. S. Girolamo nell’ Epitaffio di S. Paola 
fembra pur didinguere l ’ Herman dall’ He-moniim , c col- 
locare entrambi allato ai fpaziofi campi della Galilea, do ve 
Sifara, e’1 fuoeferpito fu lconfitto da Barach . Altrove però 
fembra prender V Hermoniim per un plurale, 0 per la catena 
de’monti contigui all’Ermone,e lo dedo ne pensò Vsler- 
nio citato dal Lorino . Bredembachio pretende, che V Her- 
moniim non ci dinoti un monte nè grande, nè picciolo, 
ma gli abitanti intorno all’ Ermone , come fe li dicede 
Ermoni ti . Il monte modico dal Campenfe, e da Felice, 
Folengio, Flaminio, Arias, Gagneo , Angelico , Bon- 
riccio , R. David, e R. Abraham è pretelo, non un ag- 
giunto dell’ Hermoniim , ma un’ altro monte di cui non 
difegnano il luogo, la Parafrafi Caldaica v’intende il Si- 
nai . il Gaetano vi prefume l’ Horeb . Io però , lalciando 
tutte quede controverfie da parte , mi uniformo al fenti- 
mento di molti riportati dal Malvenda, che in tutta que- 
lla numerazione di terra, di fiume , di monti, e di mon- 
Tem.Ilf. D d ti- 
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ticelli (lavi piattono una metonimia , e s' intenda per P 
Ermone ogni gran monte , per 1’ Hcrntontim ogni monte 
minore, pel picciol monte ogni colle, e per la terra o- 
gni terra , e pel Giordano ogni fiume ; ficchè il fenfo fia 
quello : ubtcumqut locorum } come nella Paragrafi , e nell’ 
Argomento ho propello : e come fopratutto richiede 
il fublime, e vallo fenfo crilliano, che non foffre limiti, 
nè di tempo , r.è di popolo , nè di luogo . egli parla 
fempre, o per lo più, per turt’i tempi, per tutti gli uo- 
mini , per tutta la terra . egli è la voce della Chiefa 
grande , che abbraccia tutt’ i fecoli , e tutti gli uomini , 
e-- tutto l’univerfo. 

Abyffus abyffum invocat in voce cattraftarum tua- 
rum . omnia txcelfa tua , & fluElus fui fuper me trami 
fierunt . Quella ulcita fembrar potrebbe a molti diftac- 
catiflìma dagli antecedenti . Ma poi non è cosi . ella è 
legata perfettamente al difeorfo incominciato . I’ Anima 
amante, e contemplativa /lavali giullificando colfuoDio, 
acculando la fua parte inferiore , e terrellre , e riprovan- 
do quella dilei importuna rrillezza . Or profiegue , ma 
portando le difeie , e le difcolpe della fua parte compa- 
gna acCufata, ed incolpata, come fe dir volefTe . è però 
degna di compaffione , e perdono la povera inferior mia 
parte. Voi Signore per vollri occulti, fublimi , ed amo-, 
rofi giudizi l’avete efpolla a troppo duri , e continui, e 
fpaventofi cimenti : e voi ne conofcete pur troppo la de- 
bolezza , e la fi-agilità . T avete caricata , e fopraccarica- 
ta inceflantemente di dentro, e di fuori , e di fopra , • 
di fotto , e d’ intorno di tentazioni , di tribolazioni di. 
perfecuzioni , d’ infermità , di calamità , di miferie , di 
mali di ogni genere , non altrimenti , che in una fiera 
tempefla , o in un orribil diluvio , chi naviga un procel- 
lofo mare aprir fi vede ad ogn’ illante l’ onde al difotro , 
che fremono per ingoiarlo, foffiar fi vede i più rabbbfi 
venti all’ intorno , che urlano per fommergerlo , cader fi 
vede la dirotta pioggia , la fpeffa grandine , e i frequenti 
fulmini dall’alto, che Io flagellano per feppellirlo , e di- 
flruegerlo . o pur come fogliono le fragorofe cataraffe 
del Nilo,afTordando i contorni col fremito, precipitare in- 
ceflTantemenfe i gran volumi fpumanti , e non interrotti 
dell’ acque. Così che quanto vi ha di terribile , di peri- 
colofo, di penale, di miferabile nell’aria , nella terra, nel 
• ' r . . . ma T 
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mare , e per la parte degli uomini, e dal canto dei De- 
moni , e fin dal vizio, e dalla corruttela , e dalla ribel- 
lione , e dal tumulto della propria carne , e delle proprie 
membra, tutto, hai voluto, che fi adunaffe, e ftrifciafle 
fui dilei capo, e da lei fi provaffe , e fi fjperimentafiTe. 
quello in follanza vuol dirci il Salmiila colle immagini 
eilremamente energiche di quelli due verfi . molti qui 
chiamano quali al paragone più lunghi di Pindaro , di 
Efchilo, di Virgilio, di Ovidio, ch’io qui tralafcio co- 
me freddi, ed inutili. l’abilTo , che invita l’ abiffo, è la 
tentazione , che chiama la tentazione , la perfecuzione , 
che invita la perfecuzione , la calamita , che fi llrafcina 
dietro la calamità* Della voce abiflo fi è detto altrove, 
che talvolta fi ufurpa per una gran voragine , talvolta 
per un immenfo cumolo d’acque, qui per la forza, che 
fa , e per conto del concetto , che fi pretende di efpri- 
mere, può valer l’uno , e l’altro. Il cadere in una pro- 
fonda voragine è già il concetto di una gran miferia , 
e’1 precipitar da voragine in voragine ci da pure la con- 
tinuazione , e l’aumento della miferia medefima . Se poi 
fi refia full’ idea , dei gran monti d’aqque, fiam chiama- 
ti alla memoria del diluvio Univerfale , quando di fotto 
rupti funt omrtes fonte! a buffi magna , e di fopra cataraBx 
exli aperta funt . nè vi é controverfia , che per quelle 
cataratte( che nel fenfo lor proprio non lignificano , che 
i tubi , i canali , i meati fotterranei , pe’ quali fcorron le 
acque , ed onde fpuntano fuori , e sboccano i fiumi ) 
pella Qenefi, che ci deferivo quel fatto, non fi vollero 
dinotare, fé non le nuvole , che fono 1 ferbatoi , i mea- 
ti , i canali , [e porte delle acque , che drfeendon dall’ 
aria. Il fuono poi di quelle caratane qui accennare, non 
è veramente nece/Tario , che importi il lignificato dei tuo- 
ni. le. acque impetuofe , e i diluvi, anche fenza tuoni 
hanno affai bene il lor fremito , e in confeguenza fa lo- 
ro voce . Ciò non oliarne, trattandoli di qui raccogliere 
il più gran compleffo di orrori , e di fpaventi , e andan* 
do regolarmente congiunte le piogge violente , e tempe- 
llofe co’ tuoni , e co’ fulmini , parmi , che fia permeilo , 
ed anche richiello d’ introdurveli, come ho fatto ancor io 
nella parafrafi . 

Frattanto quello paffo tl maravigliofo , ed. enfatico 
fcmbrar potrebbe a taluno efagerato troppo , ed iperbo- 
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l'co, e non corrifpondente all’applicazione, ed al fatto . 
Dov’ è poi nella umana vita tanto , e così replicato , e 
non interrotto abiflò, e diluvio di mali, quanto , e qua- 
le qui fi prefume additarli ? Non è finalmente la noltra 
terra un inferno , nè la nolìra vita una catena , e fuc- 
celfione perpetua di mali . Abbiamo alla fine in ogni 
genere, e fenfo la primavera, e l’autunno , l’ inverno , 
e P etlà , e come ben fuol dirli : funt bona mixta mali si 
e vi è chi crede , e fofliene , che i mali regolarmente 
fon più rari , e fon minori dei beni . Così è , rifpondo , 

E er la più gran parte degli uomini . foggiungo , che 
enanche è più, che così, per coloro, che più vivono al 
Mondo, che al Cielo, e più al corpo, che all’ Anima, 
e più al demonio , che a Dio . Nè la teorica , nè la 
pratica di quell’ arcana verità invenitur in terra fuaviter 
viventium. nè tra quelli, che moUibus vefliuittur : nè tra 
quelli , che ducunt in bonis dies fuos , c inarcifcon nell’ 
ozio, e s’immergono nelle crapule , e fra fe dicono in 
fatti tutto quello , che fa lor dire il favio Sapienti/e z. 
venite fruamur bonis , & utamur creatura tamquam in 
juventute celeri ter . vino prttiofa , & unguenti s nos im- 
pleamus, & non prxtereat nos flos temporis . coronemus 
nos rofis . nullum pratum ftt quod non perir anfeat luxn- 
ria nojlra . Chi vive palfando da una lauta menfa al 
giuoco, dal giuoco al paleggio, dal paffeggio al fellino, 
all’ accademia di mufica , o al teatro , e dal teatro alla 
cena, e dalla cena al letto, ha motivo di riderli di que- 
llo abiflò, che tien per chimerico , e di quello diluvio , 
che ha per fantaflico . Ma per coloro , che han rifoluto 
di vivere , e vivono in fatti al Cielo , allo fpirito , e a 
Dio, il cafo è molto diverfo. Lo Spirito-Santo nell’ ec- 
clefialìico 2. 15. intima efpreflamente all’oppoflo, anche 
a chi folo penfa di avvicinarli al fervigio di Dio. Fili, 
acctdens ad fervitutem Dei , pr.cpara animam tuam ad 
tentationem . . . quoniam in iene probatur aurum , homines 
vero receptibilcs in camino ìumiliationis . la vita dei pri- 
mi è un continuo letargo , quella dei fecondi una con- 
tinuata vigilia, ed una perpetua battaglia. Il fatto poi Ha, 
che regolarmente quella tentazione viene aumentandofi a 
proporzione, che un’Anima più s’inoltra a più pura, e 
più fufilime virtù , ed è da Dio chiamata ; e predeflina- 
ta a minillerj più eccelli, e più Santi . Ne abbiamo e- 
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fempi innumerabili. Ma bada al mio proposto un folo, 
la dicui (toria è niente men, che dommatica yivea S. 
Paolo nel Giudailmo lieta , franca , ed agiata vita , e in 
molt’ onore , e favore fra’ fuoi . Ma piacque a Dio di 
chiamarlo all’ Apollolato , e dellinarlo in vafo di elezio- 
ne . or udire da lui medefimo il compendio della nuova 
vita , che fu coftretto a menare, e che menò finché vif- 
fe , e finché il capo depofe fotto la fpada del carnefice : 
uditelo nell’Epiftola 2. a’ Corinti cap. 11. e 12. in la- 
boribui plurimi ! , in carceribut abundantiui , in piagli 
fupra modutn , in mortibai frequente' .a / udait quinquics 
quadrarceli ! , una minus eccepì . ter virgis ex fin fum . 
fernet lapidatui fum. ter naufragium feci. noHe , & die 
in profundo marie fui. in itine 'iòne fxpe , per t culti f.u- 
minum , periculis latronum , pedculis ex genere , prricu- 
lis ex G enti bui , periculii in Civirare, peàculit in foli- 
tudine , perì cu li 1 tn mari , periculis in fai fu f-cnabus .* 
in labore , & xrumna , in vieiliis mulrtt , in fame , & 
fi ti , in jejuniis multi s y in [rigore , & nudi tate : trxter 
illa qua extrinfecus funi inftantta quotidiana , follicitu- 
do omnium ecclejiarum . quii infirmatur , & ego non in- 
firmar ? quii fcandalixatur , & ego non urorì e per com- 
pimento dell’ opera al fin foggiunge . datai efl mihì fii- 
mului tamii mex Angelui Satana qui me colapbizet . ed 
avendo triplicatamente , e con i danza fupplicato al Si- 
gnore , che almeno lo difpenfaflie da quell’ ultimo, piò 
nojofo , e piò pericolofo flagello , gli fu rifpofto roton- 
damente : che no , e colla ragione anneffa . che vìttui 
in infirmitele perficitur. ho voluto qui rraferivére Quello 
tratto affai noto del gran Dottor delle Genti , femoraj^- 
domi opportuniflìmo piò , che ogni altro a metter .fotto \ 
gli occhi di chi fognava un iperbole ecceffiva in quello 
gran paffo del Salmo, la piò efatta corrifpondenza illori- 
ca di’un fatto vero, ed incontrallabile. Si avrebbe la me- 
noma difficoltà di attribuire il titolo di diluvio , e di a- 
biffo a tutta quella gran congerie di mali ? potrebbe me- 
glio verificarli , che un’ abiffo chiama l’ altro abiffo , e 
che 'ad un diluvio fuccede immantinente l’ ritto diluvio , 
di quel , che apertamente ci mollrano le inceffanti vi- 
cende delle narrate tribolazioni ? Si penfi poi preffo a po- 
co lo fleffo dei piò gran Santi , e fiali piò , che ficuro 
di non errare, uà» fola illazione potrebbe quindi dedur- 
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fi , ed è quella , che quello Salmo non è per tutti , nè 
applicabile a rutti , quantunque fia molto defiderabile , 
che tutti pollano lenza mentire applicacelo . ma quello 
era appunto ciò , che il grande S. Agollino ci avvertì da 
principio al Colo udirli la prima voce del Salmo. cioè. che 

! petto non era, le non uno Spirito accefo tra Sportalo con- 
umato dal pià perfetto, ed ardente amor del fuo Dio. 
era un Serafino nel corpo, un viarore,che alberga Collo 
Spirito in Cielo . Che poi rutto quello verificar fi po- 
tette nella Perfona, e nello Spirito, non meno del Santo 
Re Davide, che di qualche Santo Levita, o Profeta della 
(chiaviti! Babilonica , io non ho difficoltà di accordarlo, 
pretendo folo, che il loro vero , ed ultimo oggetto effer 
non dovette , nè la Pallina , nè Gerusalemme , nè il 
Tempio o il Tabernacolo terreno , e materiale . pre- 
tendo , che crittianizzavano , e fpiritualizzavano aneli ef- 
fi ; e che parlavano da ebrei , ma pentivano da Cri- 
ttiani. e quello, che qui mi vien detto di pattaggio, in- 
tendo, che vaglia di tutto propofìto in tutt’ i umili in- 
contri . 

Il nottro Anonimo , Tempre molto erudito, ma non 
Tempre molto mifurato per quel fuo ardor dell età, penfa illu- 
firar quello patto colla Seguente fua nota . Mi rincrefce di 
riferire guanto fi è penfato inutilmente dai mifiici fu di quefto 
pafjo malinteso. Uno dei migliori pur ci ha raccolte quefle 
rifltffioni : AbyfTus miftritt invocat abyjfum mif tricordi a di- 
vina . item abyjfus human a moliti a invocat abyjfum divina 
jnfiitij ; item abyjfus ( quefla è pia vaga ) fecrttorum 
filamenti veteit invocat abyjfum artanorum tefìamentì 
novi : item abyjfus cordis humani , quod infcrutabile efl , 

1 invocat abyffum fetenti* Dei , qui fcrutatur renet , & 
tordo . Quejle cofe ci ha raccolte il Bellarmino . ognuna 
(onfideri , che ha potuto dire Titelmanno , e le Blanc , 
che non mi regge ora f animo di confultare . Che un 
Gazzettiere, probabilmente venale, d’Italia fiali chimerica- 
mente arbitrato a difporre dei polli del Parnatto , e fia 
pur anche di tutta l’ Arcadia , e coll’ autorità , che gli ' 
dà la licenza di llampar novelle, abbia collocato l’A- 
nonimo nottro full* ultima elevata punta del Pamaffo 
colla patente di Poeta dotto, elegante , e fublime, e col 
di pià di onorifico , che vi aggiunge ; ed abbia poi per 
difprczzo collocati proprio mane certi altri mefehini ap. 
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piè, come dice del Permeilo ( quafi quello Permeilo fi* 

10 llelfo , che il ParnalTo , o lia l’ Elicona , monre dedi- 
cato dai Mitologi al favoiofo Apollo, ed alle Mule ideali, 
alloracchè non è fe non il fiume , che ne fcende ; dacché 
reità veramente ammirabile la erudizione non meno, eh* 

11 difeernimenro , e la gravità di quello novellila Icappato 
fuori di brocco, e fuor di tempo a pafeere i curiofi così) 
tutto quello gli farà a piena mano conceduto: almeno da me, 
che non prerefi mai di prendermi la pena di falir quel 
monte fanraltico , né coglierne quei fognati lauri , che 
fanno l’ambizione di motti. Ciò protellai da principio, 
né mi curo fapere , quanto , e con quante ragioni ciò gli fia 
dimoltrabile , e dimoltrato per una mera donchilciottata da 
un lato, e per una vile, e Itomachevole foperchierìa dallaltro. 
Ma che poi voglia aggiungere , che quei tali non ebbero 
tètro in mira colle loro fatiche, fe non di fcreditar quel 
fornito così detto Poeta ; quello é degnilfimo della piò giuda 
cecfura . Dovea dire all’ oppolto , che quel fuo alto abitator 
da Permeilo , cioè del Partiamo , ha troppo fpelfo , forfè 
nm volendo , tentato difereditar gli uomini più venerabili 
dilla Chiefa,ed anche della Repubblica letteraria: e che 
oiegli altri non han pretefo far altro , e più non han 
fato ,che aflumerfi per zelo di religione , e nei puri termini 
dgiufUzia,e di verità le, necelfarie vindicie degl’immerita- 
rtente oltraggiati. Fra i tanti ne faccia il prefente luo- 

S la prova . Chi fon mai quei miftici , cne ha qui il 
Marmino raccolti, e che fono quafi da tutti gl’ Inter- 
peri, come da lui, con venerazione, e con lode recitati, 
e pi dal folo Giovane Anonimo cosi vilipefi ? fon nien- 
temeno , che Didimo, S. Ambrogio, S. Girolamo , S. 
Apfiino, S. Bernardo, Calfiodero, S.Tommafo, e più 
alti. 

' Or tali , e tanti uomini meritarono mai tale , e tan- 
to tfprezzo ? Ignoravano forfè . che l’ abilfo nel fuo pri- 
mo 'aturai figmficato dinota Tempre un gran fondo , e 
f pelli il mare , e che le cataratte , o fiano i canali dell* 
acquedel Cielo ci additan le nuvole? Spiegarono forfè di- 
verfarente gli ftefli Padri quelle voci medefime nel Genefi, 
dove j deferitto il Caos e il diluvio? Qui pure lo lleflfo 
S. Ag (lino forfè non lo accennò di pallaqgio ? 
dice , S profondità? quidam imptnetrabihs incompre hen^ 
fibilis,Ó‘ maxime folte dici in aquarum moltitudini . 
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Nella voce delle cataratte, ititele per le nuvole, benché 
• porta anche lignificarci il folo fremito della pioggia , e 
della grandine cadente, è richiedo forfè un troppo raffi- 
nato , ed elevato difcernimento per concepirvi il tuono ? 
E tutto quello non è Tempre il primo , e piu ovvio pen- 
derò , che fi prefenti a chi legge , fol che abbia la più 
leggiera tintura dello Scritturale linguaggio ? E quella in- 
telligenza non è forfe-prerto il più gran numero d’ In- 
terpetri si volgare , e si trita , che come oggi i’ adottar- 
la non può tornare in onore , cosi lo ignorarla ridonde- 
rebbe in vergogna ? E il farne pompa ai di noflri , co- 
me di una qualche nuova maravigliofa Scoperta, efler po- 
trebbe aliai proprio? E’I pretendere di rilevarne il diso- 
nore dei buoni , ed anche dei migliori millici , che fono 
in fodanza 1 fommi Padri , perchè non dirtero ciò, chr 
avrebbe Saputo ben dire ogni novizio Grammatico , s 
perchè dirtero in vece cib , che penfar non poteva, fe lon 
un uomo confumato nella fcienza dello Spirito , e mila 
intelligenza delle divine cofe , dovrebbe altro crederi, 
che una leggerezza di gioventù , che troppo fi appa;a 
della Superficie , che alloggia per loppiù alla prima 1*- 
canda , e che non ha , nè la Sofferenza , nè la capi- 
cità di penetrar nel forte, e nell’intimo delle cofe? Qà 
dunque i Miftici , e i Padri fuppofero , e non ignorart- 
no quella efpofizione, che da fe fiprefenta aperta nel prino 
frontifpizio . Secondo le varie occafioni , che n’ ebbeo 
più altre cofe ne dirtero , ed applicarono a più alti 
( non già inutili, come penfa l’Anonimo, ma utiiirtim) 
prOpofiti quello parto medefimo.anzi oltre le fpieeie 
raccolte dal Bellarmino, ne fomminiftraa più altre. S. li- 
miamo nel Prologo fopra Zaccaria lo applicò al palig- 
gio , che fa talvolta un’ Interpetre da un parto oforo 
ad un’altro. S. Agoilino nel lib. iz. delle Confertiot lo 
eipofe per l’ a biffo della ofcurità della fede, da cui fi raf- 
ia all’ abiffo della chiara vifione di Dio. S. Tornano 1* 
efpone per i’abiffo dei divini giudizi nel prefente, oe fi 
riporta all’ abiffo dei divini giudizi nel futuro . Coi de- 
gli altri , chè il Lorino produce , con quel rifpetto . eh’ è 
necertario ,e che tralafcio per brevità . Non fono vero 
quelle fpieghe letterali. Ma per quello faranno iutili ì 
per quello faran ridicole ? per quello dovrà tanz rin- 
ctefccrcì di riferirle ? fi Bellarmino qui avyerte, che , 
. - • • v \ re- 


Digitized by Ggggle 


D £ L SAL MO XLI. 4*5 

• repudiandt non funi pi jt nonnuHorum expofitiones. Il Sa- 
cy , che pur le accenna , fi contenta di aggiungere , che 
tutte quelle efpofizioni fono edificanti, e piene di pietà , 
ma men letterali . Così penfarono , e così fi contennero 
tutti gli altri , tanto più diicreti , e più giutìi , quanto 
più verfati , e più favj del noftro Anonimo . Per quel , 
che poi fa penfare di peggio del buon Titelmanno , che 
non gli foflfrl l’animo di confultare, fon nell’ obbligo di 
far noto al Pubblico , che non v’ è poi cofa da far tan- 
ta paura . foggiungo , eh’ ei dice appunto ciò , eh’ è da 
dirli , ed intenderli , e che l’ Anonimo irteflò falla feor- 
ta di molti fuoi Predecefiòri, vuol che s’intenda, ho detto 
male, dovea dire più torto .che Titelmanno ha detto ciò, 
ch’egli dir doveva, almen nelle note, e che ha rralafciato 
di dire. Già non vi èdubbio che qui fi parli in merafora. 
Egli- canta così il noftro giovane Parafrafte .Cadon le piog- 
ge ì ecrefcono - le torbid’ onde amare - quindi m ingoja il 
mare - quindi m infui t a il Ciel- Ben’ffmo in Poefia Ma 
che poi in filofofia? Niente affatto . Nella nota , che fotto- 
pcne, altro non fa, che fpiegar grammaticalmente la rtef- 
fa metafora, e poi deridere i Miftici . Ma io col mio 
Titelmanno gli chieggo in grazia ; che poi realmente , 
ed anche letteralmente nel cafo lignifichi tutto quello ;fia 
che fi parli di Davide , fia che s’ intendano i Prigionieri 
di Babilonia , com’ è già fuppofto da lui?eran forfè real- 
mente coftoro nuotanti nella temperta del vero mare , e 
flagellati dalle procelle vere dell’ aria ì Nè pur per fo- 
gno . Quelle tempefte di fopra , e di folto , altro non e- 
rano , che le loro tribolazioni : e quel loro chiamarli al- 
tro non era in verità , che un fuccederfi le penalità , e 
le molertie l’ una all’ altra . Quello è il vero veriffimo , 
e letteraliffimo lignificato di quello parto . Or quello non 
fu per fogno accennato da lui . e quello appunto fu di 
propofito , e per lungo efporto dal Titelmanno . dopo a- 
ver egli notate con oflequio le altre fpieghe dei Padri , 
viene a propor la fua . Congregante , dice , pluvia- 
le i aqua , & defeendunt per cataraBas fiVt canales , 
& ita irruunt fuper tranfeuntes novo continuo gurgì - 
te aquas copiofas cum fono magni impetus effundente . 
Per cataraBas itaque Dei , fideli s fibi Venire afferit 
inundationes aquarum, quas fuper ft Venire fonti t i quo- 
mam tri buia tiùnes } atqut tentationts , quas experitur piu - 
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rimai , tamquam a Deo mi (fai acceptat & c. Due perdite 
ha dunque fatte 1’ Anonimo con quella si fiera intolle- 
ranza di leggere quello, niente difprcgevole,Interpetre. ha 
perduta la neceffaria irruzione di ciò , che realmente fi- 
gnifìcavano quegli abidi , di cui poteva e doveva fard 
onor nelle note, e gli è mancato altresì di avvertire co- 
me quella metafora può benanche femplicizzarfi, e ridurli 
ai foli abili! dell’aria, che benilfimo han la voce anche 
lenza tuoni , ed ottimamente fi chiamano , fi fuccedon 
l'un 1’ altro, quando la pioggia , o la neve , o la gran- 
dine è si fpefia , e sì folta, che l’una appena caduta, l’al- 
tra fopravviene e fuccede . 

In d:t mandavi t Do ninus mifericordiam fuam , & 
noBe canticum ejus . Qui la parte fuperiore dell’Anima, 
o parla in foliloquio fol con le llefia , o ritorna al col- 
loquio colla fua parte inferiore , potendoli ciò , che pro- 
fiegue , intendere per l’uno e per l’altro. Io mi atterrò 
piuttoflo al fecondo . Dopo aver perorata predò il Signo- 
re la caufa della fua debole , ed opprefla terrena uma- 
nità , ritorna a quella , che ancor fuppone abbattuta, per 
darle nuovi motivi d’incoraggiamento , addottrinandola di 
quel, che forte non fa. Spedo nei fanti libri in linguag- 
gio fimbolico il giorno vien pollo in fenfo di profperità, 
e la notte in fentb di calamità. Or ella qui fa faperle, 
che per gli amici di Dio, tanto è frutto della divina mi- 
fericordia 1’ avvenimento e ’l tempo profpero , quanto lo 
avverto : e quella dottrina profetica è tutta analoga a 
quella , che lenza metafore venne ad infegnarci 1’ Apo- 
lìolo con quell’ aureo Canone. Diligentibui Deum o- 
tniia cooperantur in bortum . Vuol dunque dirle. Se tu 
credibile noi dobbiam rallegrarci , e cantar Inni di giu- 
bilo e di rendimento di grazie alla divina liberalità e mi- 
fericordia nel giorno; cioè nel tempo delle profperirà; io 
fono a dirti , che noi dobbiam efultare e cantare , e 
render grazie altrettanto nella notte di quelle , che il 
Mondo chiama tribolazioni, e difgrazie. Per altro que- 
lla gran verità, per effer troppo fpirituale e fublime,non 
potea ritrovarli nella bada terrena parte dell’ nomo, co- 
me in fatti è ben rara fra gli uomini , perchè i piò de- 
gli uomini vivono , e penlano fecondo la , parte a«i- 
male affai più fpedo , e molto più, che fecondo la parte -, 
fpirituale. Pollo anche aggiungere. ,.che ponderale più 
‘ ' ' * efat- 


Digitized by Google 


DEL SALMO XLI. 4 if 

sfattamente quelle parole del Salmo vengono ad infinuar» 
ci fu tal propofito una dottrina anche più arcana , e pili 
eminente di quella. Olfervo , che nel parlarli del giorno 
v’ è folo la confelfione attratta della divina mifericordia. 
Ma parlandofi della notte la efprelTione li carica, e vi fi 
aggiunge il Cantico . Perchè da quello non lì porrebbe 
dedurre, che voglia darli la preferenza alla notte , e ’1 fe- 
condo luogo al giorno, e vale a dire, chef parlando fem- 
pre riguardo ai lanri) giova ad effì aliai pili , ed è mag- 
gior legno della divina predilezione 1’ efler chiamati , e 
predellinati al conforzio delle pailioni, e delle tribolazioni 
del Giulio per eccellenza, nella dicui conformità propria- 
mente coniale la loro vera grandezza e felicità , e che 
quindi efultare e cantar più debbono allora , che più li 
veggono dalle perfecuzioni , e dalla calamità berfagliati? 
Certo il patir qualche cofa utilmente per la verità , per 
Gesù Grillo, per Dio, non è conceduto egualmente a tut- 
ti. Gli Apolidi , e i Martiri , che cib ben comprefero, 
non ebbero di più fellivo , nè mai proruppero in tanti 
moti di giubilo , fe non iri quello, in cui fi videro dai 
Maghimi crudeli, e dai feroci tiranni condannati ad ef- 
fer preda delle fiamme , cibo delle fiere , vittime delle 
fpade. lo abbiamo efpreflò negli Atti Apoftolici al c. 5. 
ibant gaudente! a con/peEl « conci hi , quoniam digni hali- 
ti funt prò nomine ]efu contumiliam pati. Lo fteffo tfo- 
viam replicato mille e mille volte in tanti procelfi ver- 
bali dei Martiri, e quella in fatti è la dottrina più fa- 
Cra, e più riferbata della vera Criftiana Cattolica Chie- 
fa . dottrina ignota a tutto il Geptilefimo , e che pub 
fembrar mollruofa ed odiofa a non pochi, che fol coi no- 
me profefiano il Criftìanefimo . 

jipud me oratìo Deo vita me x . ciicam Deo fufeeptot 
incus es. Qtiart oblitus ts mei , & quare contrtjiatus in- 
cedo , dum a/fligit me inimicUs > dum confringuntur ojfa 
mea, exprobraverunt mi li, qui tribulant me, inimici mei . 
dum ditunt mihi per fingutos dine uhi efl Deus tuus l 
Continua la fletta lo Hello colloquio. Per mollrar all» ,• 
compagna , eh’ ella non è poi del tutto infenfibtle , ed 
apatica, le fa featire in qual modo ella faprà proferire 
predo il Giudice eterno i fuoi .lamenti , e nel tempo flef- ' 
fo dove ha ripolla gran parte delle fue liete future fpe- 
ranze. Dice, eh’ ella in ogni calò , é più negli averli, ri- .. 
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correrà all’ ancora facra della fua interiore orazione al 
luo Dio, a quel gran Dio, che come è la meta deifuoi 
defideri, cosi è il fonte della fua vita , e della fua feli- 
cità . Promette di quafi prenderlo alla parola . gli dirà, 
ch’egli fi è finalmente collituito, e dichiarato fuo Tutore, 
fuo alilo , fuo porto , e iuo turto , e che perciò vorrebbe 
in certo modo fapere , onde viene, ch’egli fembri dimen- 
tico delle lue promeffe e di lui, e perchè permetta, ch’e- 
gli viva si oppreflò , e perchè abbiano tanta licenza di 
affliggerlo i tuoi nemici , che in vero ed ultimo fenfo 
fon quelli , che per antonomjfia fi chiamano i nemici 
dell’uomo? Si offervi poi, come più fi fviluppi la meta- 
fora dell’ abiffo ed abiffo, e come non fi parla d’ acqua 
che cade , di mar che freme , di tuono , che fcoppj ; ma 
trattafi di opprelfioni , perfecuzioni , flagellazioni , lacera- 
menti , tormenti, flritolamenti d’ offa , e carnificine, deri- 
vate da quelli, che Dio non conofcono ,che in Dio non 
credono, che a Dio ed ai fuoi fervi fedeli tutto giorno in- 
fultano . Quello efpreffamente dichiarano quelli verfi , e 


3 ueflo era appunto, come poc’anzi ho moftrato, cib , che r 

a faggio prevenne il rifpettabilifiTimo , ma da taluno non f 

ben conofciuto , e troppo mal vilipefo, Titelmanno. Mi ri- ] 

marrebbe a dimandar di paffaggio : quel dum confringuntur i 

affa mrt, nell’ applicazione del Salmo a Davide, fi verificò j 

poi letteralmente ? Quando , dove , da chi fùron mai rotte a « 

3 uedo Profeta Santo le offa? chi legge , ed intende , inferifca 
a fe , ciò che da fe ne deriva , e faccia al vero giudizi» . 

Spera in Deo , quoniam adhuc confi tebor illi. Salu- 
tare vultus mei & Deus mtus . Finita la formola della 


preparata orazione, torna a dedurne la conchiufione di 
tutto il fuo colloquio con fe medefimo . Dice , che in 
ogni modo fi dovrà foffrire , follencre , afpettare , e fpe- 
rare , perchè verrà quel giorno dell’ eterna retribuzione e 
refrigerio; quando cogli Angeli, e con tutt’ i Beati Com- 
prenfori in Cielo dovrà cantare le glorie del fuo gran 
Salvatore , e glorificatore Iddio . In qual mifera e me- 
fchina maniera tutto quello applicarli potrebbe, o a Davi- 
de , o ai Prigionieri Babilonici , e per riguardo alla Pale- 
dina, ed al Tabernacolo , io penfo , che non polla darli fra 
gli uomini non dichiarati nemici della ragione , nè tan- 
ta pervicacia, che mel eoa traili, nè tanta dupidezza , che 
noi comprenda. 

SAL- 
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SALMO XLIL 

ARGOMENTO. 



C He quello picciolo Salmo, non ottante il tro- 
varli anepigrafo nel tetto ebreo, e nel Vol- 
garo tratto dal Greco col titolo di Salmo 
di Davide , pur , non folo fi creda quali 
generalmente di quelli, che in qualche ren- 
io appartengono a’ fopracitati figli dì Co- 
re, ma inoltre da taluni , e fpecialmente dal Calmet ci 
fi preienti per parto di quelli Corsiti, non meno , che- il 
precedente, e i feguenti, in quetti precilì termini del Cal- 
met latinizzato : hoc opus ejl filiorum Core , non focus ac 
fupe'ior , & ii qui fequuntur ; può ben tenerli per una 
di quelle opinioni, alle quali mancano le prove ^iù con- 
vincenti ,.c che poffono colla (letta libertà , così tenerli, 
come rigettarli,- ma non v’è motivo badante per quere- 
lacene , perchè da niun canto minaccia detrimento veru- 
no. Che quello Salmo filetto da Eufebio fi creda un folo 
coll’ antecedente , e dal Bellarmino , e dal Lorino , e dai 


Ferrando , e da più altri fia confideraro , o per un ap- 
pendice , .o per un epitome dello defs’ Innp anzidetto ; 

; [uefta, oltre l’ edere una fentenza innocente, è altresì ben 
ondata,, per la vifibile uniformità delle parti più princi- 
pali di quelli due Salmi . Ma che poi il nottro giovane 
Anonimo , s non contento di aver detto cogli altri , che 
quello Salmo è un compendio del precedente, fiali inol- 
trato ad aggiunger del fuo, che =3 forfè ni Davide , aè 
altro poeta ( e già fi fa, che dir doveva, e forfè anche 
voleva , Profeta ) il compofe , ma qualche Maefiro di 
Cappella lo abbreviò , e ’l raggiuflò così in occafitne, in 
cui non poteafi cantare sì lungo corri era , e voleafi bre- 
ve ; quello non parrai , che meriti così franco il patta - 
porto , eoa tutto il privilegio , e la raccomandazione di 

quel 
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quel forfè . Il dotto , e zelante P, Canati qui fi rivolge 
all’ autorità della Chiefa , perché giudichi di una propofi- 
zione sì fcandalofa. Veramente non fembra, ch’egli abbia 
tutto il torto dal fuo canto. Io perù compatito l'Autore 
nell'età fua più brillante ed amena, è bello il vedererico- 
piata, o trasformata l’antichità nel moneto d’oggi, & vice ver- 
fa. Gliene ha probabilmente fomminilbato ilpenfiero un a- 
neddoto non molto plaufibile } ma troppo ancora frequente 
dell’odierno teatro . Sogliono ,o gl’Imprefarj , o i MaeM 
di Cappella, o i Cantanti , eie Canterine medefime far rac- 
corciare , e cambiare, e rappezzare, e ftorpiare i più egregi 
componimenti dei Poeti più illullri, per fervire al tempo, 
al piacere, ed anche al capriccio loro, e di molti . ha dunque 
immaginato, che nei Tempio del Signore, e nel canto dei 
Salmi i M aeilri di Cappella ( che per lui una volta fi chia- 
mavano i Mnazeach , quantunque in quelli ultimi meli per 
le feoperte nuove d’ un Profeflòre più felice di L,ui per lue 
proprio atteftato , ed a cui, non lenza pubblica maraviglia, 
egli fletto fpontaneamente,e fenza neppur faperne tutte 1 e 
precife ragioni, ha date manus vitine con tutta lafolen- 
nità delle llampe , e confetta che fi era ingannato ) de-s 
gli Ebrei fi potettero prendere , e in conseguenza fi a- 
Tetterò Drefa di fatto la medefima libertà, troncando , ag- 
gi ugnando , connettendo , e feonnettendo ad arbitrio que- 
lli lacratittìmi, gdofiflìmi, ed inviolabili Cantici . Io fon 
certo, eh’ egli ciò fcritte per una di quelle vivacità di fpiriro 
e di Itile, ch’egli fteffo in una recente fua lettera attella d’ 
etter a molti fembrata il fiore degli ornamenti più belli, 
e che niente vi abbia fofpettaro di riprenfibile e di peri- 
colofo, maffime in punto di religione . Io però, che la 
trovo e lo veggo , e fon già nel cafo , e nel luogo, mi 
ftimo più che tenuto ad avvertirlo , fenza penfiero di of- 
fènderlo . Dunque fenza ribrezzo e fenza pericolo fecondo 
lui , noi qui portiamo e dobbiamo aflerire e credere , o alinea 
verifimilmente fofpettare , che il Salmo quarantadue non 
fia veramente un Salmo ? non una fcrittura canonica ? non 
la vera, la certa, la incohtrattabile adorabilittima parola di 
Dio? Quella èia confeguenza ,che feende direttamente da 
quel principio. come no?In primo luogo la connettìone delle 
parti, ch’è la prima e più eflenziai eofa d’ ogni fcrittura e 
difcorfo,e delle facre carte mattimamente, farebbe nel ca- 
fo tutu di fìruttura ed arbitrio umano, e quindi di du- 
na 
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na divina autoriti . allindo grande. In fecondo luogo 
evidentemente in quello Salmo, non folo fi trova molto 
detratto dei membri del precedente , ma vi è altresì mol- 
to aggiunto di nuovo , che nell’ antecedente affatto non 
v’ è . Si ofTervi , che tutto il primo verfo , che fa 1’ a- 
pertura e la fella del componimento , e da cui regolar- 
mente fuol derivacene il carattere , e ’I tuono , è tutto 
nuovo rifpetto all’altro Salmo , dove non ve ne ha ve- 
lligio . e quando pur vogliali andar ripesando per tutro 
il Salterio, ciò non può e(Tere,che a pezzi e bocconi , 
non incontrandofi a quel, che par mi , altrove un verfo 
intiero precifamente così fatto, e quindi non folo la con- 
nelfione di quello verfo co’ rimanenti del medefimo Sal- 
mo , ma l’unione dei membri del verfo Hello fra fe,farà 
fempre , nel cafo , un prodotto dell' umano arbitrio. Ve- 
ro, che il fecondo verfo di quello corrilponde perfetta- 
mente al decimoter70 dell’ altro . Ma il terzo di quello 
per intiero in quell’ altro dov’ è ? Dove pure tutto il 
quarto l e dove infine il primo membro del quinto? e 
di nuovo replico , che poco giova il dire, che fi fon prefi 
di qui e di là da tutto il corpo dei Salmi, perchè r.èpur 
quei pezzi cosi intieri, e cosi legati come qui fono, tut- 
ti s’incontrano altrove tali quali , e quando ancor fi tro- 
valfero , la combinazione di tutto il Salmo derivata da 
elfi farebbe fempre della fteffa umana ragione e natura v 
La difficoltà mi par feria molto . la novità mi fembra 
più che pericolofa. Certo nè i Padri, nè gl’ Interpetri , 
nè Cattolici, nè Eterodoffi, a quel ch’io mi fappia, av- 
vallarono mai, nè qui, nè altrove un fentimento si ar- 
dito . è più che certo , che la Chiefa numerando nel Ca- 
none precifamente centocinquanta Salmi, e tanti prefen- 
tandocene in tutti gli efemplari della Bibbia, ci ha mo- 
ffrato più che abbaffanza di riconofcer quello , eh’ è il 
quarantèiimo fecondo nel numero , per affolutamente ed 
intieramente e in ogni fenfo e modo, e quant’ogni altro 
Canonico. Se poi l’Anonimo nollro, per ufeir da quello 
niente leggiero pericolo, veniffe mai feriamente a ripeter- 
ci ciò , che folo per divertir la Città fcrifle , e lìampò 
una volta , cioè , che il Coro dei Profeti altro in quei 
tempi non era , che un Confervatorio di Mufici , e che 
quindi tutt’ i Maellri di Cappella eran Profeti , npi po- 
tremmo tornare a ridere , come allora fu rifo pur trop- 
v - . » 


4H argomento 

po , ma dovremmo nel tempo (ledo ricordargli, a diflitl- 
gner tempo da tempo , e luogo da luogo . Altro è trat- 
tar canfe di Mufici , e non nel foro, ma in piazza, ed 
altro il far l'Interpetre pubblico in mezzo alla Cattolica 
Chiela della venerabile e terribile divina parola , dov’ è 
fpeflò facrilego, e Tempre infoiente lofcherzo. Qui dun- 

3 ue (limo necelfario, che i Maetlri di Cappella fi man- 
ino a fare i fatti loro , fuppollo, che non fiano , come 
fuppone 1’ Anonimo , nè Profeti , nè Poeti , ma meri 
rappezzato» . Suppofizione per altro, che in quello Lette- 
rato mi fa maraviglia , non già più per la nota badina- 
ta della famofa fua probote , che fu mera celia , ma per 

J juel , che fpeflò feriamente nell’ opera fletta dei Salmi 
oppone , e non per fuo folo fentimenro , ma col luf- 
fragio di molti . In fatti Eman , Iditun , i figli lleffi di 
Core, ed Al'affo, nel tempo {fedo , che fan la figura di 
Precenrori , di Principi dei Cantori , e di Maelfri di 
Cappella, fi prefumon pure Profeti , e veri Amori di 
molti Salmi, ficchè volendo favorire i Maeflri di Cap- 
pella, potea lafciare di privarli qui dell’onore di Proferi, 
e fin di Poeti. E in quello modo il Salmo non avreb- 
be fofferto pregiudizio , e la mufica vi avrebbe fatto gua- 
dagno. Conchiudo, ch’io fermamente credo neceflario il 
confettare e lollenere , che quello fia un Salmo veriflìmò, 
come tutti gli altri: che abbia per fuo Autore, non fi- 
lo un Poeta , ma benanche un Profeta : e che fiano di 
autorità divina e canonica , non meno tutr’ i dilui mem- 
bri folitariamente confiderà» , che tutta Ta conneltiohe 
e ’l compleflo dell’ intiero fuo corpo . Sarà poi Tempre 
meglio chiamarlo appendice , che compendio del prece- 
dente , perchè il compendio in tutto il rigor del ptrl'are 
è un folo e mero prodotto del tutto principale , e ineri- 
re può contener di llraniero. all’ appendice poi fon per- 
mette le nuove giunte, nè molto le difconvcngono le ri- 
petizioni, che pur talvolta s’incontrano nell’ iftelfo prin- 
cipale componimento . infetti nel Salmo antecedente i 
verfi terzo , fello , e fettimo fon replicati nei verfo de- 
cimo quinto , e decimo fello ; ciò che pure fi oflerva non 
folo in più altri Salmi , ma in molte , fpecialmenre poe- 
tiche, produzioni dei Latini , e dei Greci Scrittori profa- 
ni . Qui darò certo occafione di ridere a chi non è appro- 
dato di frefco dal polo Antartico , fe vengo ad avversa - 
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re , che per profani Scrittori io non intendo i foli em- 
pi , come un Volterre, un Rortau , un Collins, un El- 
vezio,e Ornili ; ma tutti quelli, che fon dittimi dai facri, 
nel qual lenfo colla lingua di tutto il Mondo, non folo 
Piatone, ed Arinotele , e Cicerone , e Tito-Livio , che 
pur furon Gentili ; ma fimiimente il Petrarca nel fuo 
Canzoniere, 1’ Ariofto nel fuo Orlando , il Tallo nella 
fua Gerufalemme , il Sannazzaro nella fua Arcadia , il 
Meraltafio nei tuoi Drammi, tuttocchè Criltiani, fi dicono, 
c fono fenza querela, nè abufo di termini, meri, epuri 
Scrittori profani, qui chi potrà trattenerfi dal non eficla- 
mare ; quid hoc inficeto inficetiusì Ed io non porto non 
dire , ch’egli ha ragione di vendere. Ma s’egli avrà mai 
fiotto gli occhi certe (lampe nominate Patrie , potrà ben 
replicarmi, ch’io non debba por mente ad inezie tali ,e 
sì fatte , ma dovrà pur concedermi , eh’ io non parlo fo- 
gnando, perchè vi è di fatto oggi appunto chi (lampa le 
opere altrui con finezza di critjpa , e ltupore di erudi- 
zione , e che fra gli altri gran notamenti vi ha quello 
appunto. Ma lafciamolo in pace, c fia per non detto, 
e per non avvertito, perchè in verità lo avvertirlo, an- 
che per riprovarlo , è vergogna . le poi voleifb mai dire, 
che chiamar non fi porta profano chi tratta cofe fiacre , 
non farebbe l’inezia minore . Volterre appunto non fu mai 
tanto profimo , quanto allora , che trattò profanando Le 
cofe fiacre, l’empia Pulcelle d’ Orleans, di cui Volterre 
iflertò arrofsì , e negò di erter fuo pano , tutto che lo forte 
pur troppo, non era piò torto argomento facro ? non veni- 
vano i Santi dal Cielo a combatterli , e tagliarli il nafo, 
e gli orecchi ? in quello appunto confirteva la martima 
delle profanazioni . quindi il carattere d’ Uno Scrittore, 
non tanto fi prende dalla materia , che tratta , quanto 
dal modo di trattarla . trattar fi portòno le cofe natura- 
li , ed umane da Scrittor fanto , e facro : e le cofe di- 
vine da Scrittor profano , e facrilego . Ma di quello non 
più torno a dire , per non dar corpo alle ombre , e con- 
fidenza al nulla . 

L’ Argomento di quelli due Salmi , è fenza dubbio 
un fiolo . Il Santo viatore , che parlò nell’ antecedente, 
torna a parlar di nuovo nel prefente. Perchè il fuo da- 
to prolìegue ad erter lo rteflò,i fuoi deliderj, le lue pre- 
ghiere , i fuoi turbamenti, le fue fperanze continuano ad 
Tom.l'/. E e ef- 


I 
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etere pur le medefime . la follarla del difcorfo è le 
fletta ; ma non fi obbliga prestamente alla recita di tua* 
te le dette parole , e nè pure a turi’ i medefimi penfieri - , 
ed affetti, e nè pur alla detta lunghezza,© brevità. Vii 
quello , che ripete, e vi è quello , che aggiunse, fecon- 
do la difpofuione eguale, o diverfa in cui fi ritrova . Gli 
uomini, appunto perchè noo fon pure machine , non fon 
Sfiai determinati allo fletto genere , e numero di movi- 
menti , non meno interni , che eflerni . la narural fecon- 
dità della mente, del cuore , e della lingua variano fenz’ 
avvertirlo anche allora , che più non intendiamole non 
ripetere ciò, che altra volta fu detto , fuétto , che_,0t>£ 
voglia ftarft alla Arena quali machinal legge della me# 
moria ; ciò eh' è per l'uomo, anche allora ch’-è neceitk» 
rio, non meno una vii fervitù , che un-fenGbile rincret 
feimento. Quella è dunque, a quel, ch’io ne peofo, tut- 
ta la vera umana ragione della uniformità infleme ,/g 
della difformità otervata fra quelli due Salmi , e ciò pè* 
parte de l'organo, che li compofe . Per conto poi delW 
Spirito Santo , che li dettò, non occorre produrne alito 
motivo, fe non quello della infinita fua fiipie nza ,'edel* 
!a Sovrana fua libertà. Non veggo dunque il: inifogno di 
efpor qui di nuovo la foflanxa dell' argomento (.già fpi» 
gita diffufamente nell'altro Salmo . Nel Copi man tagif 
fi verrà poi notando il dippiù, che fi crederà far bitògno., 
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Olgnor , fc l’orc a feparar promeffe 
O Dalle infami zizanie il buon frumento 
Son quelle fot della futura melì'e _ 
Deh perchè il tempo è cosi pigro e lento?, 
Perchè non fpunta la bramata aurora? 
Perchè tanto prolunga il mio tormento? 
Perchè a’ giudizi tuoi tanta dimora ? 

E perchè la mia caufa non decidi ? 

E perchè pende irrifoluta ancora ? 
Vieni , o mio Dio , ben torto , e mi dividi 
Dal conforzio feral dell' empia gente , 
Di riti indegni , e di coftumi infidi . 
Salvami illefo , e ferbami innocente 
Dall’ uomo fraudolento, e traditore , 

Di cuore iniquo , e di perverfa mente . 
Ma non fei tu quel mio gran buon SignoreJ 
Mia tutela, mia forza , e mia fperanza, 
Mio fommo bene, e mio fovrano amore? 

E e z Or 




v.i. Judìct mt 
Diut, 


& difterne ceu- 
firn mani , 


de zenrc noti I 
lindi » , ih io- 
mine iniquo & 
dolojo crac mi . 


V.i. Qui» tu et 
Deut firtitud» 
mcs , 


CO II cominciarli e* ahrupto , e lenza proemio da quell* diman- 
da porta con le tutta l’aria, e ’1 concerto di un affrettamenro,che 
fi defidera, e la fuppofizione di un ritardo, che rincrtlce . Quello 
ritardo , benché per conto del folo Profeta , che parla , abbia per 
termine la meta de) Tuo mortai corto , per parte però di tutta ìa 
Chiela de’ Santi Viatori , eh' ei rapprelenta , fi (Tende fino al tem- 
po dell' univerfale giudizio, figurato nella parabola Evangelica per 
la mede, che dividerà la zizania dal grano , e gli empj da’ Giudi. 
Quedo ho qui cercata di cfprimere , appunto perchè qui prcluppodo, 

' e fottointelo . 


. P- 
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«flirt mtrefu- 
ìtjli , 

a ìrl« IttnllM 

tr quote trìflit 
incedo , 

Afeli V* • 


ium tffligit me 
inumati ? 
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Or perchè in tanta e tal dimenticanza 3 
M’ hai porto, e si mi vuoi da te lontano, 

E fai d’avvcrfo , e di crudel fembianza? 
Perchè in quello deferto orrido c ftrano* 
Vuoi che metto m’aggiri, e vada errando, 
E te chiamando , e te cercando invano? 
Perchè i giorni, e le notti lagrimando 
Scorrer degg’io , confalo, e derelitto , 
D’ogni conforto,c d’ogni pace in bando? 
Perchè dovrò vedermi ognorpiù alflitto 
Da un popolo di barbari nemici » J 
E da me Iteflò ancor punto c trafitto? * 1 
Tutt’ i mici giorni , oimè ! vivo infelici : 
E' la mia vita una continua guerra : 
Spenti per me fon tutti gli artri amici . 
Pugno col mar , col Cielo , e colla terra : 
L’aura m’infidia, il vento mi minaccia, 
Ed ogni nembo il fcn per. me diflerra . 
Mentre l’erto m’adugge,il giel m’agghiac- 
cia: -, : 

Denfortuolodi mali ho Tempre intorno: 
Se fgombra 1’ un , 1’ altro mi veggo iu 
feccia., . jìri 

Sempre notte è per me, mai non fa giorno: 
Non ho pace, nè tregua, e non hofcampo, 
E dopo il pianto a lagrimar ritorno . 

Deh 


1. r,<: 


(O OfTenro che non tenta ragione qui è detto trìflis incedo , e 
non eriflie fum . Si addita appoftatamente il cammino , eoo cui vie» 
ne elpreframente si Ipecificarfi lo (iato dell’ uomo viatore , che par- 
ia . la rifleflione è minuta e grammaticale , ma noa inutile allo 
fpirito di chi legge . 

CO Per el'ter quello Salmo in buona parte un compendio del prece- 
dente , e dello ftelso argomento , lotto quello picciolo cenno del Jum 
nfflifir me in/micaii, detto in genere , va comprefo quanto li èdrtto 
; più dirutamente colle immagini dell’abito, e delie cataraffe dell* 

i .?'|rp Salmo, l’ho perciò qui. fupplito , lafciando in disparte glixm- 
nieuii , c Ipecificamlo loltamo ie cole da quelli lignificate . _ i 
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Deh tu mio Dio della tua luce un lampo v.y: e»<w/i^-. 
Vibrami ornai dal volto tuo divino : » "*”• ? 

Sai di qual fete,e di qual fuo.'o avvampo. * 

Sai, eh' ioìoh patteggierò e pellegrino * * 

Per quella Valle , c che a te folo afpiro ; 

Deh tu mi moftra il vero alto cammino, 

Che guida a te . ma oh mio buon Dio, che vi* »» ***- 

. I , xerunt <7 ti- 

• • t > duxerunt » 

Già lento incoraggirmi, e trafportarmi 
Verfo quel ben, per cui piango e fofpirol 
Già veggo in lontananza , o veder parmi, *» montem f»*. 
Sul monte cccelfo il Tempio augufto e ',£Z’Ju 
■ Santo •> * •• ■ ' ‘u*. 

D’altra forma, e ftruttura,e d’altri marmi. 

Sarò fra poco al fommo Altare accanto , v -*- t«‘ r oitoid 
Che del gran Dio vivente il feggio c ’ 1 ,ltlu Dn ’ 
t- 1 ' trono i, •* • • • 

E la bellezza io ne contemplo intanto . 

Nocche quell’infelice io più non fono 
Se m’è poi deftinata un dì la forte « . 

Del poffètto di un Dio sì grande e buono. 

■ Se alPafpetto di lui florido e forte %i . 0eam i"* 
Rinafcer mi vedrò, non più tra i pianti. 

Nel dùol ttón pni, ne fottopofto a morte. 

/ -e <n c_, lori nr.n ■> •: Ee 3 ‘Al- • 

m t — 

CO Senza il fupplemento da me ptetnefso', e da quello verfo 
prcfuppoAo , quella luce, e quella verità , di cui qui fi parla, non 
comparivano di una manifella conneflione col verfo precedente . In- 
fognava fpecificare la qualità de’ nemici , che quali tutta riguarda 
Io ferito , e i fpi rituali pericoli, per far che il lume, e la Verità 
dimandar fi potessero in fuoco di opportuno rimedio . Vedremo 'nel 
Commentario con S. A pollino , eome pir quella luce e verità- va 
molto beu inrefo anche Gesù-Crilìo . Quello da un Profeta Ebreo 
poteva’ iflreftarfi a venire anche nella prima venuta, come fpera- 
to rimedio* di futt’ i mali . E quello da un Santo Crifthno puà 
affrettarli k vetiire colla feconda .nella prima comparve una par- 
te della divinar lpce , e verità , e fu darò rimedio a piò mali . 
nella TétOoda 'la verità fi inoltrerà tutta, e a turi’ - i mali -farà 
dato fine ‘-e comperilo;-’ • '• • i ' • 
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^ Allor, mio Dio , co’ tuoi beati amanti 


Ctnjhtk 
lirat , Dtus 

turni 

quirt trifiii et 
mini» me » , Cr 
f u«rr conturbai 
me ? 

v. 6. Spera in 

ite , 

. *!*' 

quiniitm aJfinc 
tonfirkor Uh : 
faln far» vultus 
•ter & Diut 
meut , 


Ti renderò l’onor d’ Inni votivi 
Fra cetre armoniofe , e lieti canti . 

Ma tu metto mio cor , perchè mi privi 
Del più dolce piacer ' perchè contrifti # 
L’alma mia pace, e i giorni miei giulivi? 
Spera nel tuo buon Dio . dopo i dì trilli 

I dì lieti verranno eterni , e chiari , 

Di pura gioja , c d’alcun duol non mirti. 
Verrà quel dì , che in Ciel tu pure impari 
Delle angeliche note il canto alterno, 

E a lodarne con modi eletti e rari 

II tuo Dio Salvatore in fempiccrno . 

. 

> . . • *• t »‘ .b j 
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J ‘ Udire me Deus , & dì freme caufam mtam de Gente 
non fenda , ab hom’tnt iniquo , doltfo ente me e 
‘ Anima amante , e penante del Giulio viarore procu- 
rò nel Salmo precedente il conforto alla fua rri(ie?.7.a , 
colla lpcran za di ufcir pure una volta da quell' abiifo di 
mali , e di trovarli beata a godere la bella defìderata 
faccia del fuo Dio . Un dei morivi prodotti per confai 
Urli fu quello del verfo duodecimo , dove dice di aver 
prelfo di fe, come riferbaro, tm rimedio pronto, e potente 
per ogni «afo eibremo. lo accenna , e lo riduce ad una pre- 
ghiera, che non fa in atto , ma che pili torto propone di vo- 
ler fare a Dio . dice . dicam Peo Or quello Salmo a mfe 
fembra l’ adempimento appunto di quella promeffa . Net 
precedente quello fu cerne abbonato, e difegnato. Qui 
è prodotto ed efegutto. Quel, che fembra di aver dip:J), 
fono i finimenti neceflarj ad un lavoro , che rellar deve 
colpito , e dirtaccato , e da fe . Orterviamolo in qnefto 
primo verfo , che fembra tutto nuovo , e di cui non ap- 
parisce orma nel Salmo precedente . la preghiera pre- 
parata , e propoli» aitfo in fortanza non era , fe non un 
follecitare il Signore a deilarfi, ad affrettarfi, a foccorre- 
re , e a liberare il fuo Giuda dai mali , e dai pericoli 
della vita mortale, e trarlo a fe , e condurlo al ripofo, 
alla ficu rezza , all* felicità della vita immortale. Or que- 
flo , e non altro ci efprime quello Salmo per tutto il 
ouinto verfo, e quello primo n’ è come la intimazione, e 
1' apertura , fe non anche il midollo , e il compendio .. 
Si chiama , s’ invita , fi affretta f Altilfimo al fiso giudi- 
zio , e il Giulio non parla , che di fe , e del giudizio 
fpettante a lui , che per altro fa qui le parti di tatt’ i 
Gialli, e non parla degli empi, che per incidente, e per 
concomitanza, e fol perchè Infognava pur nominarli, Su- 
bito , che trattava!) della fua liberazione dal lor commer- 
cio , della Aia divifione dalla lor foeietà, e del fuo Icam* 
•? V . E 4 P® 
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ponile loro moletlic , dai loro fca ridali, e dal loro edti-f 
agro. Ora il dirli qui dal Giulio . Signore giudicami: dio 
Aèdo, die dire: Signore liberami, tal vami, chiamami predo 
» :e. fioilcano le mie pene , venga tolte JNora della mi* 
felicità ^ .IL giudizio del Giulio importa per fé tutto que-q 
Ho in un Giudice incorrotto, ed infallibile, qual’ è Dio. 

Il Giulio puh edere in affanno , ed in pena finché Dio 
non lo giudica, e il giudicarlo è lo (ledo, che affolverlo, 
e rimunerarlo. Il ritardo di quello giudizio fa il tormen- 
to del Giulio . 1’ arrivo di quello è rutto il fuo voto * 
tu tto il- fuo defiderio , e la meta di tutte le Tue fpcran^' 
ze. Sa bene, che quello idedb rirardatnemojiion é , che^ 
un effetto della di ana predilezione per liiiev Come col 
numero, colla qoalirà, e col pefo delle? fae^tìmporzli^e* 
momentanee tribolazioni dov’ran poi mifiirtffi Le albe **t> 
terne conl’olazioni , più i che quelle- prolungano i, più 
crelcooo , più quelle fi preparano *' e piìo inteofe ìp e più 
fublinji, e più vade. Cte non atlante, 1* pure,: che non 
è vietata a lui , nè imputata * delitto la modella ipse- 
raffermata dimanda del ceffamento de’ mali pe idei pràtici*- 
pio dei beni, è quella tempre una voce della nanira , ed*, 
una efpredion del dolore, che non difdiffe allo dette Pro* 
totipo, ed efemplare dei Giudi . e fe la preghiera farà 
congiunta, com’ è necetfirio . coll’ umile , ed a moro fa raf- 
fegna/ione, non Colo non gli farà di odacelo fodbleit 
trimento , ma gli tornerà in merito , ed in vantaggiai 
Qui poi fi avverte, che il principal motlvo,per cui que* 
fio Giulio follecita qui, non tanto il g udizio universale, 
quanto il fuo particolare , e vale a dir la Tua' morte, Ài 

3 uello, di più non vederi! in pericolo di offendere-,* parvi 
ere il fuo buon Dio ; ciò eh’ è il maifima dei .nudi -p 
che ridondar ci polla dallo flato della vita- mortale jiei 
dalla focietà degli empj. Egli dunque non tanto chiedo 
d’ etìcrne tolto di mezzo, per più non foffrire la lorora*- 
parità , le loro calunnie , i -lotto tradimenti , le loro per*5> 
fidie, la loro barbarie, quanto per non effer fedotto. , ©t 
R iportato dall’ empie loro matfime , e dai loro pravi' 
riempi •> Aggiungo pure , che qui per la Geme non,; 
fama , ,, che nel tette fignifìca proptiamenre empia , fa- 
criiega , idolatra , incredula ,e per l’ £ uomo iniquo ,-i 
e4 ingannatore va ben intefo , ed anche meglio il Denx>«:- 
njo,, piente pregiudicando la divertita della fpecie . .Si 
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parla fpeffo tra gli uomini col linguaggio comune degià 
uomini. f Nella parabola Evangelica il feminatofc della., 
mania (uh campo, in cui dal divin Padrone erafi fami* 
nato il buon frumento . è Tenta dubbio il Demonio . 9 
pure da Gesò-Crifto medefimo non fi) nominato *, chà 
col titolo di un uomo . Inimieus homo hoc ferita 1 ’ uo»-" 
mo in quelli cali vale per una perfona qualunque . i> l 
v. Qjti a tu es Deus fortitudo mea, quare me repuiiflfa 
Et quare triftis incedo, dum affli gì t me inimieus ì Que-s 
fio lecondo verfo è tutto efprefiò nel diTegno , ed è afa 
fatto lo fteffo , che il duodecimo, onde prendeva le mofa 
, fe la orazione apparecchiata . V’ è apparentemente pic- 
tìol divario tra il fufeeptor mette, e 7 fortitudo mea,m» 
quella ié differenza di mere voci , non di lignificato . le 
due idee di quelli nomi , confidente fopra tutto in Dio,' 
nùn ne fanno , che una fola . raccoglierfi nel forte è lo' 
Hello, che fortificarli. Ve ne ha un altro parimente leg- 
giero , e fupcrficia'e tra 1’ oblitus et mti dell’ uno , e il 
repulifii me dell' altro . Ma chi non vede , che le due’’ 
efpreffioni lì chiamano , e s’ inferifeopo a vicenda ? Io' 
Dio non cade vera dimenticanza, fi dice , che dimentica, 1 
allor che non foccorre . Un Dio imtnenfo niente può reai- 1 
mente allontanar da fe. Si dice difcacciare, ed allontanare* 
ciò , che non fovviene , e dove non affili». Parlano per lo piò • 
le Scrittore di Dio col linguaggio umano, per non averne 1 
un’altro per noi . lo fpirito è poi quello , che raffina , e 
rettifica lo Sconcio , e la materialità della lettera . perciò* 
lettera fenza fpirito è come un corpo fenz’ anima ', e 
lènza fenfo. lo avvertano bene i Signori Grammatici:* 
Dice dunqob quell’ anima in quello verfo . Signore noi» 
fèiilu: la mia forza ? non fai tu la mia debolezza } non* 
hai tu’ promeffo di foftenrarmi , e fortificarmi al bifogno? 
or pefohd Sembri di ritrattar la promeffa col fatto ? per- 
chè' mi tieni ,e mi vuoi così lontano da te , e quali' 
da re mi rimuovi , e mi difcacci ? Tu mi hai fatto per 
te. Io fono fèmpre inquieta, finché non ripofi in te.' 
perchè dunque a te non mi chiami , e fodisfi ad un temi- ' 
po ai tuo* propri difegni , ed ai miei defiderj ? Io fenza ' 
te. lio lontana da te effer non poffo, che mefla, e feon- 
folara^ed afflitta J Così di fatto fenza conforto mi' agi' 
giro pér queffo mifero efifio , dove péna fi aggiùnge' é'* 
peda , edgl cordoglio di vedermi priva di te ihìo ; Tom- 
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mo , ed unico bene fopravviene il dolore di vedermi cir- 
condata , infoirata, e l'pelfo anche ferirà , ed oppreffa da 
aCntè , oh quanto da te diverfa , oh quanto a re oppo- 
sta , oh quanto nemica di Te , di me , e di ogni buo- 
no , e di ogni bene ! 

• Emitte lucvn tndm,& voritarem tuam.ipfa me de- 
duxerunt & addutentnt in moment fanElum tuum ite 
tabe^nacu'a tua : Et int foiba ad altare Dei, ad Deum qui 
Ut’tficat inventai em meam. Qjiì par ,che mollri piò precifa- 
mente , che il fommo dei fuoi timori , e pericoli è quel- 
lo di poter perdere per cuelta ofeura , ed intralciata fo- 
rala di inoltri , di fcanoali , e di peccati la vera llrada 
di andare ài Cielo , quando che fia , ed a Dio piaccia . 
Io non faprei dire con quanta decenza dilìmpegnar fi 
pollano da quello palio quei, che fi arrecano ad interpe- 
tràrlo folo illoricamente per Davide elule , o pei Prigio- 
nieri di Babilonia . Che giovava la luce ì Che poi la 
verità per ricondur quelli alla Patria , ed al Tempio I 
Abitavano forte fulie punte dei Poli, dov’ è continuata la 
notte, per aver bifogno del lume a rintracciaf loro la 
via ? e quando il giorno era chiaro, onde veniva, che ri- 
patriaf non potevano? dalla mancanza del lume , o da 
quello della libertà, e della ficurezza?e te colloro s’ im- 
maginaflero di qui, ricorrere alla luce Ipiriruale , ed alla 

S tazia illuftrante dello Spirito Santo, fenza però partirli 
alla loro illorica iporefi , e fuppofizione , quid hoc col 
Idro ritorno impedito, o dalla perfidia di Saulle , o dal- 
la barbarie di Nabuccodonoforre ? Sanriffimi , ed illumi* 
nitififimi.ch’effi fodero, non per quello erano nella libertà 
di rornarfenè. e fi noti , che quella luce , e quella verità ef- 
ter dovevano quelle, che infieme fcioglier dovevano le ca-. 
tene della loro fchiavitìi , fvilupparli, e ritrarli dagli or- 
rori, e dai pericoli del loro miferabile efiliò , e nel tempo 
Belio dovean guidarli, e condurli fino a quel monre ,e fini» 
a quel tabernacolo , e fino a quello Altare tutto corpo , t 
materia. Io per me rfpetto tutre le applicazioni fatte dai 
favi [nterpetri di quello pillo all’ una , o aH’.alrra delle 
due pretefe iflorie. nè punto conrradico, che *d una tale 
intelligenza diali il titqbj e il privilegio di letterale . Ma 
niuno faprebbe negarmi, come la inrerpetrazione allegori- 
ca, ed anagogica data a quelli due Salmi , e fegnatamen- 
ie a quello pado , daj Padri già lodati nei Salmo prece» 

den- 
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«lente retti lenz’ alcun paragone lefteraliflìma , perché 
qui quella luce, e quella verità confeivano perfettamen- 
te il loro fenl'o proprio, e naturale , dove nell’altra i- 
potei! deagiono inevitabilmente fcambiarlo eoi figurare,* 
col metaforico . Si afcolti 1 ’ incomparabile S. Agoftino , 
e veggafì con quanta profondità, e con quanto maggior 
noilro emolumento ci porti alla vera , ed intima intel- 
ligenza di quello patto . Per comodo di turr’ i lettori 
ne riporterò la fottanza in Italiano. Quefia luce, egli di- 
ce , e qu*{ia Verità fon due parole , ma ella è una fot» 
tofa . poiché , che altro è la h,ce di Dio, ft non la ve- 
ti tà di' Dio? 0 che altro è la verità di Dio , fe non lé 
luce di Dio P Or 1 ' una , e l' altra è il fole Gesù- Cri/lo. 
Egli ha detto di fe . Io fon la luce del Mondo . Io fon 
la vita , e la verità . Venga dunque G. C. e ci trag- 

5 a , e ci liberi , e c fepari dall' uomo iniquo , e dolo/o . 

ivi da il frumento dalla z’zania , giacche egli ? quello ( 
che nel tempo della meffe manderà eh Angeli fuoi 0 
raccogliere dal fuo regno tutt’ i fendali per gittarli nel 
fuoco ardente , e a congregare il frumento nel fuo gra- 
naio . Per ora quefla luce , e quejla verità ci han con- 
dotti nel di lui monte fanto , e nei fuoi Tabernacoli , 
ciì eh' ì la fua Chiefa . S) la Chiefa anche viatrice I 
il monte Santo , che da una picciola pietra, fecondo lé 
vi/ione di Daniele , è tanto crefeiuta , che ha piena tutti 
ti, feccia della terra . Ella pure è tabernacolo , ciò eh' 
d diver/b dalla cafa . nel tabernacolo fono i pellegrini , Il 
tabernacolo fi ufa in tempo di guerra , e noi fiamo pelle- 
grini , ed in guerra . Abbiamo per ora il pegno, avremo 
fot il premio . Qitaf ì la nofira fperanzaì quella di en- 
trare un giorno nell* Jjtare di Dio . Dal Monte Santo, 
e dal Tabernacolo pafferemo all' altare . Qjial' Sii tare ? 
C erto quello invifibile , e fubftme, dente non entra, e non 
fi appreffa , nè peccator , nè peccato . dove chi entra fi 
ajfume in olocaujìo fife. Mi fi dica, vi è niente in tutto 
quella , che perfettamente non corrifponda alla lettera 
ififiemé, ed allo fpirito del Salmo ? Vi è niente qui d' 
inutile, di non edificante , di non importante , di noa 
fublime , di non necettario ì E vi fu mai niente di fi- 
nule nell efpofi'/ioni di tutt’ altra natura ? Più non ne 
dico, canchiudano il Tettante i Lettori. 

Mi li dirà, che in quello fpiritual fenfo altresì qui 

eoa- 
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conviene aver ricorfo alle alterazioni ed improprietà del-*, 
le metafore . perchè nè il monte, nè il Tabernacolo, nè 
1’ Alraret importano nel loro proprio e naturai fenfo il 
Cielo e l’Empireo . tutto accordo , ma foggiungo ,che in 
favore di quello fecondo fenfo e linguaggio abbiamo a- 
pertamente e frequentemente garante la Hefla divina Scrit- 
tura , e fopra tutto il Nuovo Teilamenro , eh’ è i’ ln- 
terpetre autentico irriprcnfibile, ed inappellabile del Vec- 
chio. lafcio di parlare del monte, e del Tabernacolo, di 
cui fi è detto più volte , e dovrà ridirli anche fpelfò. riirò 
fol, dell’Altare , che finor non abbiamo altrove' fufi’iftelfb 
propofiro incontrato. Puùeffervi controversa, chenittòctib 
che iT Profeta di Patmos vide in ifpirito, non gli fu rap- 
prefentato come nella noflra bafla terra , ma sì benè, éf^nrf- 
famentc come nella maggiore alre/.ta dell’" Empire*» , e 
nelle beate fedi dei Comprenfori i è più réleraBilè' .ne'Ia 
Chiefa la più volte folennemente riprovata fente'n/a, che 
de Anime dei Martiri , e dei Santi, alle quali nulla pHt 
limane a purgare , non godano effettivamente e immanti- 
nentemenre la gloria, e la vifione di Dio ? Il delirio dei 
■Millenari è già fpento in tutta la ver* Chiefa Cattoli- 
ca, Dunque allora, che 1’ A pollo! o S. Giovanni nel 'c.d. 
v. 9. dell’ Apocaliffe , ci narrò di aver vedute fe Anime 
dèi Martiri fotto l’Altare di Dio , quello Altère nònèfa 
più quello del Tempio di Gerufalemme , «ria si ben 

Ì nello dell’ Empireo ,e non più che il Trotto iftelRFfli 
>io ecco pertanto autorh/ataci dalla (lefl* divina paiò- 
la l’anagogica efpofizion dell’AUàre. Difficilmente f*iTà- 
terpetti dell’ altro partito render ci potrebbero il Conftfé- 
cambio con una efpofmone fcritturale di qtìfcìjtr • lflèfe Ve 
di quella verità nel fenfo da loro pretefo ! , ed" il kfrii ii- 
ftema richiefto . Così Tempre ci troviamo ta vantaggi^ , 
TdTo dìù che m’ inoltro, più m’ indontrd 
confermarmi ,ed incoraggirmi a quella rriia £**&,*?- 

** *?£ Ir*». n~, firn, mài. cWpfc-' 

''Tunnoffo la prometta prefente del Profeta , o dèi ■’Oirfio, 
che P ouì’ Urla non pub aver riguardo alla Reterà ***;« 
. q ” Ori di quaggiù: lìa che per celerà srnfenda- Far- 
1!L moiri traducono : fia che ''intenda la ’ehifàtffài es- 


cami 


pa come 
il violino 


che la fletta voce c’infmui: SiachV 'dir voblia 
iolinST come ita ^aetefo un recente cafiofo efploràto- 
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re di antichità , che ci ha fin dipinto Orfeo (otto un dat* 
tiio per un fonator di violino, no, affoluramente niente 
dir deve di quello , almeno nel fenl'o eh' io profeiTty cól 
Padri, e-ch’è quel folo, che morirà l’onore e’1 titolo di 
Criiliano . Si canterà al tuono di quelle cetere? delle 
quali pur ci parlò V ilfefio Profeta di Patmos , e que- 
lle io fon più che (icuro , e non ho la menoma difficol- 
tà di giurarci , che fono affatto tutt’ altra cofa . 

Jpe>a in Dee &c. Finita la Orazione, torna a ri- 
volgerli La parte fuperiore dell’Anima alla fua parte de- 
bole ed inferiore , e la riconforta alla longanime, e raf- 
fegnata , e 1 offerente fperanza, del ben che verrà ; ma 
.quando a, Dio piacerà. Nè faccia maravigli», che i due 
Salmi, forfè in due diverfi tempi dettati, tornino agliftef- 
M penfieri . Niente è di quello più naturale , ed ordina- 
rio fra noi. noi torniamo fovente alle flefTe difpofizioni 
di fpirito, che han bilogno , o degli ileffi rimproveri, o 
dello li^ffo conforto. Jeri mi conturbò un’accidente, mi 
tranquillai colla confiderazione di una qualche gran ve- 
rità . Oggi un altro incontro mi ntetre in meiiizia di 
nuovo . lo tornerò di nuovo a prefentarmi la medicina 
di quella -fleffa gran verità, die fu jeri efficace a ricom- 
pormi. Lo (Indio dell uomo affai più , che quello delle 
antichità giova a ben intendere i Salmi , che in folìan- 
za d’altro non ci parlano, fe non dell’ uomo, e di Dio. 
per comprendere ciò , che di Dio ci dicono, a qual fon- 
te volete voi , che ricorrali , le non alla feienza delle di- 
vine cofe-/ 1 Ecco la ncccffità precifa della Teologia. 
.Per intendere ciò , che ci dicon deli’ uomo, non occorre 
andar molto lontano, bada ben meditare, e conofcer fe 
Peffo. Tutti gli uomini fon come un uom folo . fe un 
folo appieno le ne comprende , rimaneon tutti già ben 
comprefi,-e di tutt’ i luoghi, e di tutt’i tempi, l’uomo 
del Giapfionc é lo Hello, che 1’ uomo del Portogallo: e 
1 uomo d oggi è Io lleffo, che l’uomo dei tempi di Noè, 
e di Adorno . la feienza poi delle parole è tanto inferio- 
re a quelle , quanto lenza oueffe non è , che un Tuono 
i. inlenfato , -e quanto da queite unicamente attende la for- 
, e la qualità del fuo fenfo . Parlo Tempre ai Signori 
Grammatici, che grid.tn Tempre come fpazzacamini Jet- 
trrj, tenera . Io perciò cfcLamo con affai più di ragione 
dal] aura parte:, hi rito , /pirite . 

UNE DEL QUARTO TOMO. 
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Nel Tomo III, pag. 34^. ftro- 
fa XVI. fi legge quello ver- 
fo =3 Sarai tu men amato , 
o men temuto =1 fi dee leg- 
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dirigentur 

T Apoflolo 
riprenderà 
r terra 

fugge , la ricufa 
dello 

zelo del religiofilfimo 

confa fi onem fu am 

dalla divinità 
nella Perfona 
pofpoamr '• > < • 

putifcono <0 *. . « 

" ‘ ,1 ‘ 1 *. • i t,!j ; 

• • • •' 1 >•. 0 

■ . j’rr >.• hjj 

■ j';!a 'iiq . . l'ansi 

■ 1 i , r:j,n:!>io 

" - . «’v-.O'ilvb sn.ì 
. , j .1 ni aA 

, *• ' VVJVf ó 

v ; cibi I 

Sarai fu meglio amato ^ 
o più temuto 
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A’ SIGNORI ASSOCIATI. 

’■ * * i « 
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L A così de tra Stamperia Parria di Vercelli con pri- 
vate lettere , e con replicati pubblici manifesti ha 
prò e.iaro , che lo tlrepito ftraordinario fitto da quelt’O- 
pera in tutta 1’ Italia , e la grande impazienza di poflTe- 
derla , nata in tutto il Piemonte, l'ha fpinta a riprodur- 
la co’ fuoi torchi . ha cominciato in fitti , anche contro 
1’ efpreffa volontà dell’ Autore vivente . Per renderla .in- 
oltre, almeno in apparenza, più vantaggiofa , non fenza 
pregiudizio di quella mia prima , e veramente originale 
edizione, vien caricandola ed ingranandola di nuove prefazio- 
ni, differtazioni , note critiche, e rami molti, e curiofi. 
Prevengo in tanto i miei Signori Alfociati , e tutto il Pub- 
blico , che finora lì è dichiarato contento del mio fer- 
vigio , a non prenderne pena , nè cura ; perchè nel 
calo , che le giunte Verceliiane abbiano di che interef- 
fare, o la crimana, o la letteraria Repubblica , io firò 
tutto diligentemente raccogliere, ed efaminare dai noftri 
letterati più efperti , ed imparziali , e ne darò un faggio 
ordinato , e ragionato in un tomo a parte , e dopo il 
fine dell’Opera ; giacché il religiofo , e rifperrabile dilei 
Autore mi fi è protettato di non volere impicciacene, e 
di avere affari affai piò rilevanti per occuparli , quando 
Iddio fi compiaccia prolungargli fino a quel tempo la 

CI. ut" 
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